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TRATTATO S 

DI CHRISTOFORO 

A COSTA AFRICANO 

Medico 5 èc Chirurgo """^ - 

DELLA HISTORIA, NATVRA, ET VIRTV 

dclk Droghe Medicinali > & altri Semplici rariflìmi, che 
vengono portati dalle Indie Orientali in E uropa , 

Con le Figure delle Piaiv:Q4tr|m>& difcgnatcdal viuo 
pofte a* luoghi proprij. 

^muamente recato dalla Spagnuda nella nojlm Lìngua^ ^ 

Con due Iiìdici , vno àe Capi principali, l'altro àéìeco(e^ più mo- 
mento j che li ritrooano in tatra l'Opera-i. 
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AL MOLTO MAG 

ET ECCELLENTISSIMO 
Semplicifta de' tempi noilirij 

// Signor Melchior ù Guil andini. ^ 
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|0 L T o Magnifico Signor mio 
offemandilluiio . Doiiendoio 
piiblicare col mezz^o dello 
mie Stampe a beneficio vni- 
uerlale v^n beliiifimo Trattato 
delle Droghe,'&: altri Sempli- 
ci rarifiìmi > che vengono portati dalle Indio 
Orientali inqueftenoftre parti , de' quali per Io 
paffato o nuUaj o poca, o del tutto falla , 8c fauo- 
loia cognitione fi haueua; & cercando di perfo- 
na sche con lailia auttoritàpotefiefauorire que- 
lla mia fatica^niunamifiè parata dauanti più 
attàj&piìi proportionaca alla cofa della quale 
fi tratta , che V. S. perciò che eflendo ella ftat^u , 
fin dalla fiia prima giouanezza, che fi parti di 

a 2 Pruflia 



j" 



Priiflia Tua Patria piena di vn nobiliflimo diiìde- 
riod^inueftfgare per agni via poflibile la hifto- 
ria 5 la natura , Se le proprietà de' femplici medì- 
bamentij&cflendogiàperaeauraàcjuel colmo 
di perfettione 5 che daognVno vien confefTatò 
lei non folo in quefta profeffione^ ma in ogni 
guifadi belle lettere non hauer alcimo fuperio- 
re 3 à lei con gran ragione doueua io dedicare:^ 
queft'opra . Oltra di ciò mi fon moflb à far qiie- 
fto, fperando di dar à lei qualche fatisfatcìone 
di cofa^che ella già molto ha bramato ? perciò- 
chehauédo intefo da vn gentiPhuomo di quefta 
Citta^che molto i'amay&: apprezza:,c6 quato de- 
fiderio ella già acni vintifette fi metteflc in viag- 
gia per andar alle Indie Orientali.&quàto la For 
tunalefiaftata contraria^ mi giouerà di rame- 
morare àquefto propojflto, quinto ho faputo da 
luidellap-eregrinatione di V,S. perche da que- 
fìo fi potrà far ragione , che fé il Signor Dio le ha 
tielTe conceifo gratia di condurla à fine^^ tome el- 
la haueua già cominciato , molto pm piena , &C 
-piìivtikkiformationehaurebbe riceuiito l'Eu- 
ropa delfecofedelie dette Indie, che fin'hora non 
l'è flato apportata. Ma non fi può contraftar col 
Cielo. Da lei certo no; è màcata di metterli ad o- 
gni pericolo per giiigere à buo termine della fua 
.Koneftainfeatione.PejTciochenndalJVL d. lvìl 

ella 



ella s^inuiò col Clariffimo Signor Marin de'Ca- 
uaiii Caualier dì buona memoria , che anda- 
na Bailo per nome del Sereniflimo Dominio à 
Coftatinopoli ; nel qua! luogo gionta.,&: fcoper- 
to l'animo fuo alMlluftriffimo Monfignor delia^ 
Vigna allhora Ambafciador del Re Chriftianif- 
-fimoàquellaPorta:, fa da Tua Signoria Uluftriiri- 
ma fauorita & codotca à baciar la mano al Gran 
Signore , dal quale impetrò vn Comandamento 
ampliffimo non folamére di andar per tutti i fuoi 
Regni, ma di pailar oltre in altre Prouincie an- 
chorafen2L.a impedimento alcuno . Mala Fortu- 
na naturalmente inuidiofa della Virtù,, fi pofeal 
contraflo disi bel principio^ perciò che giunta al 
Fiume Tigre, per la guerra y che allhora faceua il 
KcdiPerfianelCoraffan^jlefucoteroilpafTarpiù 
oltre. Quindi hauendo confumati tre anni in di- 
uerfeparti delPAfiajilquartoannofene pafsòia 
Orfa^in Aleppo^in Damafco^in Hierufalem, & in 
Gaza 3 & finalmente nel Cairo con fperanza o per 
via del Sino Perfico,o del Mar Rolfo di fegnir il 
filo viaggio .Mane anco quefto per diuerfi ac- 
cidenti>che lungo farebbe il raccontarli , le ven- 
ne facto . Si volfe poi a tentar la via di LisbQnaj& 
jmbarcatafi,nauigò ia "èicìXiz. Di là partitafopra 
vna nane per Portogallo , nel viaggio fa la nau^e 
-afTalitada dieci Galeotte di Corfari^cS: combat* 

tuta^ 



tuta >& vinta, eilèndo rimafi motti pafTaggieri 
morti & feriti , tra' quali fu anclior eflaferita , & 
prcia >&: condotta con gli altri in Algieri ^ fu da- 
taper decima ad AlTan BarbarofTa figliuolo che 
fu del già famofo Chairadin Re d'Algieri , iiquar 
leladonò ad vn Tuo Chiaus> che la ièce vendere 
alpublico incanto, Quiui dimorata in feruitù 
pernoue mefi, fu fatta rifcuotere dall'Eccellen- 
tiffimoSignorGabrieleFaloppio^verofplendo^ 
re d'ogni virtù, che allhora fi ritrouaua Lettore 
di Medicina nello Studio diPadoua > per dugen - 
to feudi d'oro, ?vfa non contenta la Fortuna di ha 
uerle interrotto il viaggio vna^cS: due volte, d] ha 
uerla condotta ferita, in feruitìi con pericolo del 
la vita^& con perdita di tutte le fue rcritture,& di 
ognialtrafiiacofa,Ia voheridur'anco più preflo 
alla morte > che non haue.ua fatto prima j perciò 
chenel fuoritorno d'AfricainItalia,Ianaue,fo- 
pradellaquale elkera montata^corfa per venti 
contrari] in Barbarla ^fifommerfe , & ella alliga- 
ta advna tauola^nuda^^cScpercofìa frali fcogii 
appena con vn poco di fiato :, che le era rimafo fi- 
nalmente fi faluò. Eflendo poi giunta àGenoua,, 
& giuntàinfiemela famadel fiio valore in Italia,, 
fii da queftililuririiTimi Signori condotta alla cu 
ra iell'HortOxMedicinaIe>&allaIetturade' Sem- 
plici nello Studio diPadoua. Nelqu al carico eU 

la 



laha così bene fatisfatto & alle loro Signorie lU 
lurtrilTime 5& àtuttolo Studio , che (e ben più 
volte ha fatto ogni opra per impetrare licencia 
dal Sereniamo Dominio <li ritornar à fare que- 
fto fuo viaggio nelMndie Orientali; nondimeno 
non ha mai potato ottenerla-, haiiendo antepo- 
fto quefti Signori IlluftriCTmii il beneficio dello 
Studio di Padoua, & d:i tati, che <juiui concorro- 
no fin d'oltre i monti per v dirla, alla fua gratifi- 
catione. Ho raccontato volentieri ragionando 
con effa lei i fuoitrauagli^sì perclie effendo fuori 
de'pericolijgiouatal^horail rifrcfcarla memo- 
ria degli infortunij palTati^ comeperchelepofFa 
parer più grato il mio dono5portàdok io inque- 
fto Libro no folo là Hiftoria digranparte di que' 
Semplici, checolà nafcono, narrata da perfona^ 
dotta & efperta, che lungamente e dimorata in^ 
quelle Prouin eie 5 m a i ritratti anchora dal natu- 
rale di buona parte di loro 5 per la cognìtìone de^ 
quali ella fi haueua pofto a fofFerire tanti difag- 
gij&i correre tanti rifchi^onde ie non in tutto, 
almeno in qualche parte ella potrà appagare il 
fuo defideno . Gradirà ella dunque non folo il 
prefente, raal'alfetto dell'animo , coiqual glie le 
do 5 ilquaieè tutto pieno diamore ,& di riueren- 
2ia verfo di lei 5 laquale piaccia al Signor Dio 



di c^nfouare iungamfte pctì>eneficxo <IelMoh4 
^o fana 3 Rallegra nella fu a grada. 
Di Vcnetia , il dì primo di Geimaio. 
M D L XXXV. 



Di Voftra Signoria 

AlFcttionatiifimo Seruitore 

Ftancefco Ziletti. 



AL MOLTO ILLVSTRE 

S E N A T O 

DELLA RE GAL C I TT A* 

di Burgos Capo di CaftiglicU5& Camera^ 

di fua Maellà, 

Chrijioforo Acofia Africano . S . 

I E NT E N z A fu di Efiodo(mol 
tolllmftre Senato) rifericaSc 
lodata dal Prencipe dell'elo- 
quenza Cicero-ne nel &o per- 
fètto Oratore , che l'huomo 

_-_^...,^ grato deue effere come i pò- 

neri, &:ìàumiii Contadini 5 i quali al tempo de* 
I-or ricoiti pagano quietamente quello, che ric^- 
netterò in fede . Deiideraua io (poi che mi ven- 
gono meno,come a loroje rendite annuali) che 
non foiTero flati tanto grandi i benefici), che V.S» 
mi kcQ , quando con pubiico , & honof ato fala- 
rio mi riccuette nei feruigio di quefta così chia- 
ra Se illuftre Republica,ò che le mie forze foffero 
maggiori, benché le hauefll cercate ad impre- 
ftido, che potefTeró co' miei feruigij compiacer 
al mio defiderio^ chenè io mitrouarei tato lun- 
gè di giungere all'obligatiòne, neliaquale io mi 

b veggo, 




vcggo,ric V.S.cofi ccrtaméte in ejflk mi fouerchic 
rebbe di ragione. Ma poi che quefto è impoffibi 
le , farà cofa prudute feguir il coniglio di Tullio 
nel libro primo delle Epiilolefemiliarijdoue di- 
ce,che è cofa da cuor genero io voler ièmpre do- 
uerpiu a cui fi deue molto.Etcofiio haucnda 
con la pouertà del mio ingegnò affaticato mol- 
to in quefta operaJaquaPè vn vero effempio, &C 
ritratto di molte piante medicinali non cono 
fciute , ne vedute da niuno delii Antichi ^iquali 
fcriflcro in quefta materia^de fi ciero inflcnie obli 
garoii anchorapiu a V.Sxo iupplicarlache pre- 
da a bene di accoglierla fotco le ali della fua prò- 
tettione, chele feràluogofacro, doue potrà ftarc 
flcura da denti veleno fi di tanti detrattori,quan- 
ti qucfla età di Rame produce^ imitando in que-t 
fto vkimo^O;i che nel primo non pofFo^gti efler- 
cicati Contadini ^ iquali quando piantano piante 
tenere &C dilicate, procurano di appoggiarle a 
grandi &: forti arbori^che le difendana da venti 
tempeftofi , &c ecceffiue pioggie^ & afpri geli , fa 
cendo ancho quello, che gli'ingeniofi dipintori 
fanno ne' loro merauigliofì ritratti , che per dar 
l*ukimaperfcttìone a quellojche hano operato la 
laro mani artificio fe/ogiìono illuftrarli con l'o- 
ro de più fini caratti . Et co fi farà ragione^che V^ 
S.riceua quefla opera ^ come fattura di quegli a 

cui 



cui V.S.diecle luogo In cofi chiara Republica, co 
prendolacol manto deliuofauorcnon mirando 
al piccolo feruigiojchecon lei gli fifa, ma alla 
ferma & gran volontà, con laquale gU.fiojfferi^ 
fcejcome fece quel gran Xerfe Re-di Perfia,qaaa 
do con allegro volto riceuette il tratta d'acqua, 
ch'un fempliee Paftorello gli ofFerfe nelle fue ma 
ni, laquale ìq lafcio a fua correttione, & ammeu 
da nelle mani molto iiluftri diV.S.lequali ba* 
fcio molte fiate. 

<^fi:o Tuo Seruicoro . 

Chriftofe^ro Acofta-^; - 
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Il Fine della Tàuola de gli Autori^' 

Qucfti fono gli Aiitori,<dc' quali in qucfto Trattato fi f^ 
nientione,okra molrialtri Medici,& buoni letterati, 
chein gucfta Tauolairo nomino,comcfono Medici 
Arab i,T erfiani, Turchii, CoraflànÌ3;Bragmani^Chinc 
fi ^ Canarini^Decanini, Malabari^Giogui, lapponi, 
Danhcini, Malaici^ Bengalcfi,Guzarati,Cambaiéfi, 
Puagorici , Bancani , Rumes ^ &c altri di altre natio- 
ni i 6c con molti di quelli ho communicato fopra fe 
cofcjche in qactto,& nell'altro Libro ho trattato,pc- 
rcgtinando IO in quelle parti per mare ,& per terra* 



PIANTE DELLE DROGHE 

difesnate dal Naturale^.. 




tanta dell'Arbore 
Trifta 1(58- 

Piàt^dell'AIoei59 
iPiaata dcH'Auelk* 
na Indica 7^ 

Pianta dellAmbari . 2^1 
Pianta dellAnanas ^^8 
Piata dellAnanas Brauo 2^5 
Pianta del Bangue ► 27^ 
Pianta della Cannella 2 
Fo^ia della Cannella ► 5 
Pianta del Legno della Chi- 
na ^o 
Foglia del Legno della Chi- 
na ^^ 
Pianta delle Carambole 191 
Pianta dclli Charameis 244 
Pianta del Ciaini ^^'4^ 
Pianta del Carcapuli 2^4. 
Pianta del Calamo Aroma- 
tico 2% 
Pianta de Doriofii 174 
Ritratto deli' EleEntc 3:20 
Ritratto dell'Elefante arma- 
to 321 
Pianta de' Fichi d'India 3^ 
Pianta delli Garofani 24 
Pianta della Galanga 45 
Pianta del Gengiouo. 196 
Pianta deilHcrba ¥iua i$i 



Pianta dell'Herba Mrflc 1S3 
Pianta deli'Herba di Malu- 
co , ^79> 

Pianta della laca i99 

Pianta del lambì ^ o 3 

rPianta del Legno delle Ser- 
pi 257 
Pianta del fecondo Legno del 
le Serpi ^59 
Pianta del Macer 52 
Pianta della Meringa 2 6% 
Pianta del Mangas 240 
Piata della Noce Mofcata 2^ 
Piatita delNegundo mafchio 
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Pianta del Negando femini 
Pianta del Nimbo 214 

Fo^ia del Pepe canata dai 
naturale 16 

Pianta i^lPepe nero 25 
Pianta del Panate 42 

Pianta de Pomi delllndia. 

85 
Pianta de Pignuolldi Mafoc^ 
co ' zsj 

Pi anta ddSar gazo. 271 
Pianta dello Spodio; 221 
Pianta del Tamarindo 5 o 
Pianta deiZa£arano dell e In- 
die i5>3 



Il fine della Tauóla delle Droghe difegnatc 
dal Naturale^ 



T A V O L A D E L L JE D H G H E, 

che fi trattano nell' Opera. 



^^SìEirArboro T 


nito 


DeifHerba Molle 


182 




Dell'HerbaViua 


179 


M^^ijDeirAnacarda 175 


DeirHerba di Maluco 


250 


àK ' fTf^ì T^ftV Amr\mr\ 


1^9 
i4r 


Della laca 


2Go 


ikirAioc 


DelH lambolani 


202 


Dell'Ambra 


1^0 


Dellilambi 


204 


De gli Ambari 


222 


Dellilamgomi 


2®5 


DeliAnanas . 


2169 


Della Lacca 


88 


DelFAnil 


313 


Del Legno di Maluco 


252 


Dell' Affa fetida 


279 


Del Secondo Legno delleSer- 


Dell'Ananas Brauo 


266 


pi 


2^0 


Del Bangue 


277 


Del Legno delle Serpi 


258 


Della Cannella 


I 


DelMacer 


-'^33 


Pei Legno delia China 


62 


De Mirabolani 


-^^07 


De* Cocchi conerà veleno 3 3 


Delia Manna 


^■302 


Delia Canna Fifìola 


99 


Della Moringa. 


-253 


Delia Canfora 


1^4 


Delie Mangas 


241 


Del Care 


ii4 


Delia Nocella Indiana 


-^■73 


Delle Cubebe 


103 


Del Nimbo 


215 


DelleCaramboIe 


192- 


DelNegundio 


2l2 


DeiliCharameis 


245 


Dell'Opio - 


514 


Del Carcapuli 


^75 


Del Pepe 17 ( 


to7^ 


DelCofto 


304 


Della Palma, & del fuo frut- 


Del Calamo Aromatico 


290 


De Pomi dell'India 


85 


Del Cardamomo 


29^ 


Delia Pietra Bezahar 


118 


DelCaius 


247 


DelPauate ^ 


43 


Delia Datura 


6-j 


De Pignoli di Maluco 


238 


De Do rioni 


I71 


Del Reobarbaro 


217 


Dell'Elefante, 3c {ut qualità 


De Sandali 


124 


<>^^o 




Delia Spica Nardi 
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li fine delia Tauola delle Droglie ^ clic fìtraruno nell'Opera. 




T A VOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI^ 
che nella prcfcncc Opera fi contengono ♦ 

f Ben Mefìial citato à carte J e 

jAben.Mcfuai citato dell'Aerea 75 

Morxi infermità 2i 

Aceto fatto di Tamarindo 52 

Aceto come fi caui della Palma ^ 7^ 

Aceto Canarino come fi faccia ; 245 

Acqua di vita canata della Palma . ^^- 78 

Aetio,e fùo carne errore 1S7 

Albazari citato v 31 

Albugerio citato .% 55 

Aloemigliore 155 

Aloe e fuo temperamento _ ^ 5 ^ 

Àloè e fua pianta difegnata dal naturale ••• 159 

Alpe & fuo nome 14^ 

AloediSocotora,come fi conofca 145.147 
Aloe vfato da Medici Arabi,Perfiani,&Turchi,& Gentili 148 

Aloe &decott ione delle fue foglie per purgare 149 

Aloe&fuaherba,&fuayirtu 156 

Aloemetaiicofèfìtroui 154 

Aloe &comefiadopri dalli Indiani per purgare 154.155 

Aloe non fi falfìfìcain Socotora i45 • ^4^ 

Aloe, & fu oi nomi 1^5 

Alocdouefitroui in abondanza v 145 

Aloe douefìa migliore 145 

Amato Lufìtano citato 34 

Amato Lufìtano & fuo inganno,circa.i Tamarindi 5 5 

Amato Lufìtano della Noce Metella 70 

Amato Lufìtano citato 48 

Amato Lufìtano della China 54 

Amato Lufìtano " gi 

' \ e Airiato 



T A y O, L, A. 

Amato Lufìtano tiene che in Lisbona nella Cafa ddÌQ India fi 

trouiognifpeciediCiTinamomo 9 

AmatoLufìtano citato dal Chermes 9^ 

Amato "Lufitàno del Nardo - ^ 132 

Ambariarboro&fruttidiregaatidalviua v 221. 

Ambari arboro & frutti defcritti 222- 

Ambari & fuoi nomi 222 

Ambari come il vii ne cibi 222 

Ambra in pezzi di moka grandezza /&pefo 1^2 

Ambra non conofciuto fé non da Greci moderni 1 6^ 

Ambra migliore ' i^3 

Ambra doue fi troni in maggior quantità 1 64 

Ambra V fato ne cibi i<^4 

Ambra &fuo valore i^4 
Ambra &fuacompIeflìone \\ \ i^4 

Ambra &: fue virtù i ^4 

Ambro grifo dóue fi troui - % 

Ambra & faoi nomi \6<^ 
Ambra che cofa fia v i<^o 

Amomo, & varietà d'opinioni circa di lui i ^9 

Anacardo & fuoi nomi i75 

Anacardo defcritto 1 75 

Anacàrdo fi mangia in conferua di fale& acqua 176 

Anacardo &fuacQmpleffiòne,& fue virtìi 175 

Ananas brauoarboro& frutti defcritti 25<5 

Arranasbrauo&fuofuccoàchegioui 2^7 

Ànanas brauo&fuoi nomi. 2^7 

Àna nas frutto defign at o dai vino »- 268 

Ananas frutto portato dai Brafii nelle Incìie 269 

Ànanas (& fu oi nomi -169 

Ànanas come fi pianti 2^9 

Ànanas &fua temperatura ^69 

Ananas come fi mangi 2% 

Ananas brano arboro sfrutti difegnati dal viua 2 55 

Ananas & fue proprietà 2^.0 

AndreaBellunenfe&fuo errore 31. 3 

Andrea Matthiolodeila Manna de Greci . 311 

Andrea Matthiolo citato 71 

Andrea 
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Andrea MatthiolodeirAnacardo I75 

Andrea Veffalio della China^ ' ^> 

Andrea Matthiolo ^^5" 

Andrea Marthiolo della Lacca _^ ^^ 

Andrea Matthiolo del Nardo ^|- 

Andrea Matthiolo &fuo errore }^9 

Andrea Matthiolo &fuo errore 7P 

Andrea Matthiolo citato :: \^^^ 

Andrea Matthiolo rìprefo ^-4 

Andrea Matthiolo citato |.7 

Andrea Bellunenfe della Canfora ^ ^ J|^ 
Angelica herba& radice defcritta dal Ruclliq .. ^M 

Anil&fuoinomi . 5>3 

Ami herba defcritta 3.^5 
Anilcomefi prepari perfarilcolorAzurro . 3^3 
AntonioMufa del Sandalo . J^7 

Antonio Mufa ingannato dello Spodio ^^^ 

^AntonioMufa de Tamarindi 54 

lAntonioMiifa&fuo errore . ^|4 

LAntonioMufa citato ,, " - ì 

AntonioMufa del Nardo lo 

Antonio Mufa&fuo errore- - ^©7 

AntonioMufa dell' Aloe,& fuo errore ^ . , _ ?5*> 
AntonioMufa ingannato della e ogni tlon della Cannelia .14 

Antonio Mufaingannatonell'Hiftoria del Pepe ^9 

Arabi ingannati neirHiftoria dei Pepe,. ' 19 
'Arabi inventori &efperinieni:a4:ori della Carmafiftok 99 

Arabi difeiì ^^^ ^ , ^^f 

ArboroTrifto&fuo frutto, & virtù 3^5 

ArboroTrifto difegnato dalnaturale . . 1^8 

: ArboronelmontediZeilain,chelucelanottc . -12 

Arbore Triftój&fuoi nomi .1^5 

:ArboroTriftp ^fcritto - L ^^^ 

- Areca &la Nocella Indiana ?^ 74 

. Areca, &fuatempera tura : 74 

: Areca i&fue virtù ,• , 74 

.Areca^&ftupefatiua 74 

■ Areca, &fua acqua difìillatà 74 

e 2 Areca 
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ì^i^caconreruatapermangtarfi '74 

Archelao 9© 

Aromatico Garofanato di Mefue 26 

^Afla fetida adoprata ne cibi malto ncUlndia -2^^ 

AflTa fetida e fue virtù 2 gì 

Afla fetida doue fi troui in maggior quantità 281 

^AiTa £€tid2L come fi caua dali'arboro 2 82 

* ACa fetida in controuerfia preffo a Dottori .*. 279 
vAfla fètida che cofafia * 279 

AiTa fetida e iuoi nomi 279 

Affa fetida e fuo nome proprio i 2 79 

'Àfiafetidaefuéipeeie .• 282 

Afinacfuacura 238 

Afina e fuo rimedio 245 

rAùerroe,& fuo errore circa FAmbra .*. 1 6t 

Aucrroe citato 104 

Attuario e ^. ^^ 

A.tabari citato deirArcca -^^ --^ . ^^ 

Aucrrois citato - ^§ 

Auerrois ingannato dello Spodio 22^ 

'Aaicenna del Folio Indiano * ,•. n2 

- Auicenna ingannato nella hiftoria del Pepe 1 9. 2 1 

^ Auicenna ingannato neirhi/ioria de Tamarindi 5 3 

• Auicenna chiamato da Medici Arabi , Perfiani , e Turchi ^ 

Abolhai '^ ^48 

-Auicenna dell'Ambra ^ 160 

.Auicenna ingannato della Lacca -. - - ?»:^ ^ 

; Avicenna dello Schiaanto . , . 141 

Auicenna - 2-7 

Auicenna e filo errore .% 187 

Auicenna & fuk opinione de Fichi dlndia 5^8 

' Auicenna dcirAnacardo - ^7^ 

Auicenna chiama la Cannella Darchini con xtome Perfeno ^ 

' AuicennaieiZaffran Indiano ' 1^5 

Auicenna citato ^ 3^ 

Auicenna difefo dello Spodio 22^ 

Auicenna e fuo errore dei Calamo aromatico. 25M 

'Aui^catta citato ^ ' 47 

' * "^ ^ Auiccn- 
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<Auiccnna&fuo errore 9^ 

AuicennafiidiTartaria : ^ - ^, -^79 

Auicenna della temperatura della Lacca . : . 9^ 

B 

BAneani, e loro opinione dcUe anime bumane ^ S* 

Sangue difegnata dal viuo >7^ 

Sangue defcritta '^ - ^77 

Bangue,&fuovfo ^77 

Sangue come fi prepari ^7| 

Sangue e fuoi nomi v; ^7^ 

SedigorascitadodeirAreca ••• 75 

Seiunnefe citato ^ 

SengiuìdiucrfodaU'Aifafetida ^ -vj. ., ^H 

Sengiuidouenafca .% " ^- ^|4 

Sengiuì nome, onde deriuato t ^^5 

Sengiuinocfuoinomi ; ^^7 

Bengiuinoefuoarboro t^^ :•• ^^.7 

Bcngiuino come fi colga ^ ^|| 

Scngiuino e fila temperatura, V -j. ^f^ 

Bcngiuino e file virtù ' * o 

Beteìeefiioinomi :. •*• ^^^ 

Sctelc e file virtù — >.v^:> i^? 

Beteledefcritto '^ ^^'^ 

-Bocca& filo mal odore corretto " 4^ 

Srafauola ^ ,.:,... >> . .. g^i 

Brafauola del Nardo ' . -, , 132 

CAlamoaromaticodifegnatodalviuo .„ : 289 
Calamo aromatico* &molte varietà d^opinioni in- 
torno diluì -. 290 

Galamo aromatico e fiioi nomi 29^ 

Calamo arjDmatico fi femina neirittdia - . a 290 

Calamo aromn^ico e file virtù 2^1 

Calamo aromatico non efièr l'Acoro 292 

Calamo aromatico diucrfi3 dalU Acoro, & dalla Galanga 293 
Calecut Gran mercato dell'India difìarutra da Pòrtoghefi 127 
Calecut e fiio territorio dcfi:ritto 128 

^Caxnbaritte villa ncll«India, Porto & fi:ala delie mercat ie 3 04 
'~'^- > " Cancamo 
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CancamoefìTerrAnimc $6 

Cancamogomma& erboro che la produce . 96 

'Oincamo fecondo Paulo,. ; .: .. ^6 

Cancamo non fi conofcere :. 94 

(JrrìicamononMbtóxiBèniQinò 94 

Canfora fai fiiicata '- 18^ 

Canfora e fuoarboro onde filila defcritto . ..i^^ 

Canfora e faa temperatura ' ■ ^ iS^ 

Canfora non conoiciuta da Greci • 184 

^Canfora e fuefpecie '.* ... 184 

Canfora e-luoi nomi corrotti prefTo agli Arabi 2 85 

Can fora che cofa fia 185 

Canna fìfloia non conofciuta da Diófcòride & Galeno 99 
•Canna fìftoladouenafi-a . ; . 99 

Canna iìftola & fuo arboro , & frutti defcritti 99 

Cannafìfloiaefuaabondanza .'.,.'"_. \ 100 

(2annafìfì:ola^'fuoinomi .' • ■; .100 

;Cannafifiola,&fua temperatura . .% loo 

*Cànna fìftola perche vfatada glilndiani- -, 100 

53:ahnafìfì:olaefuaelettione ... .loi 

^Eanna fiflola come fi correga . -/. 1 01 

<^annafìflola&fue virtù ..:,;,- - iPi 

'iCanna fittola v crde condì ta vfata da gli Indiani dilicati 1 p r 
Cannella e fuo arboro e fruttidifegnatidaLviuo. _ . 92 

-Cannella efogliadel fuo arboro difegnata della grandezza . 
-; maturale . ' ' .\\" . i ,... .. 3 

Canneila,fuo arbore, Hore, anfratto defcritti 4 

^Cannella douc fi trc^i più perfetta' .^f, . - .4 

Cannellk^cfcék^fiai.'*.: :^:. ::.. /-r>:..:. v.. . . 4 

-Cannella e fuoi nomi diuerfì& del fuo frutto .^ '5 

Cannella Se Caffia lignea & la c^igio^n cimitero re djc' Medid.Sc 
'• -Specialf intorno ad eìfe.I:*,/- . ,■... ' 3.: - 5 

■Cannella & varie opinioni di lei tragU antichi. .^. j 

Cannella di Zeilam, & dei M^^bar chiamala con due nomi ] 
' ■dmétfi'i'.- - :^-:". -.' :-.';;.' .:-:,. J 

:Cannellafacilmeiire:fi corrompe e perde della fua bontà,' 
- '& quanto fi conferui - - 9 

. Cannetta ecinrumomdvnacoftifei&v 9 

.:■ •" Can-' 
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Caflnella in Perfiano fi chiama Darchini ^ in A^raMco Quer- , 

Ba, o Querfèen "^ ' . ^ 

Cannella, &fuQ color nero &bianco,Qndenafca i^^ 

Cannella chiamata CaiTiaiigneavOnde 7 

Cannella, &fuo frutto oglio medicinale ,: - n 

Gannella,fuevirtù,&cQmplcirione i^^^l 
Capra e la midolla del Cocco fecca al Sole » laquial fi map- . 

già, come cafìagne ^9^^ 

Carabe 9J 

Carambole arboro & frutto difegnati dal viuo i P t 

Carambole e fuoi nomi ^9^^ 

Carambole e {ìio arboro defcrittì i9^ 

Carambole vf^te ne cibi, & in medicina .i9^ - 

Carbone fatto delle fcorce del Cocco . ^^ 

Carcapuli arbori e frutti difegnati dal vino 2 74 

Carcapuli arboro, e frutti deicritti 2 74 

Carcapuli ne cibi ^"^é 

Carcapuli e fuovfo nella medicina ••• ^75 

Cardamomo e fueipetie -^ ^5S 

Cardamomo e flioi nomi ^ ^9S 

Cardamomo non conefciuto da Greci 29^ 
Cardamomo de gli Arabi diuerlb da quello de Greci 299 

Cardamomo fi femina nell'India 29^ 

Cardamomo e faovfo nelle Indie 30Q 

Cardamomo non efierMelcghetta *.' ; _ 302 

Cardamomo come yfato nelle Indie - 3^3 

Caria che colli ila 44 

Carnofìtànel collo della vefica e fuo rimedia ^4 

Cara.mboleef^evircù 19,2 

Cate doue nafca 1 14. 

Cate e fuo arboro defcritto 114 

CateeTrocifGifattidelfuolegnOj&achegloumc^ 114 
Cate e&r il Lició de Greci,^ de gli Arabi, & de La tini 1 1 5 

Cate come vfato da gli Indiani i&fuevirtà 116 

Cate e fuoi nomi 114 

Care e fuovfo nelle medicine .117 

Cailìa lignea e Cannella vnacofaiflefra . ^5 
Cada lignea non coaofcluta né da Greci,nè da gli Arabi 5 

Caffia> 
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Cafìdaj&Canaafiftola Hiucrfe ih ' ioi: 

éaius arbore, &ff urto difegnato dai viuo 24<^ 

Gaiusarboro& frutti deferirti " 247 

Gaius&fuovfone cibi &fue virtù 247 

Gaius doue naice sL : *\ 24^ 

Gharauis come vfati ne cibi . 245 

Charamm^ fooi nomi : ^^5 

Cbrarameisarboro & frutti difegnatidalyiuo 244 

Gharameis arbori, & fue fpccie defcritti 245 

Gharameis,& fife virtù ' 245 

Chermes & ilie virtù 97 

GhÌ4ia,fuadecottione,& modo di prenderla ^^-^3 

China radice di fé gnata^dàlnaturale 60 

China &lua foglia difegnata dalnaturale 6'i 

Ghitìa& mai nomi ^ •*• ^^ 

JChinadefcritta ^^ 

Ghtnaradice,& fue virtù 62 

Gbina II egko,& fila grandezza 188 
China defcritta nel Libro dei R.P.Frate Gaiparo della Croce, 

TadeirOrdine di San Domenico 1S9 
China radice fi mangia frefca nella Prouincia della China ^4 

China radi ce,& acqua di(till a ta ^^ 

Chini nauigauano in India 7 
Chini iìngeuano le fauole delia Cannella,che racconta Plinio, 

' ^ Herodoto 8 

Chini gente intelligente 307 

Cerueiloraffi:eddato,6ifuo rimedio 48 
Cinnamomo Mufilitcio s intende per la Cannella dì Zeila 1 1 

Cocco frutto della Palma j6 

Cocco frutto della Palma deferi tto 78 

Cocco & aco.ua dolce, che fi ritroua in lui delitatififlma 78.79 

Cocco dì Naiediua.,&' fue virtù % S3 

Cocco &;^afcorzacontra veleno ^ S3 

Colera fi purga co' Tamarindi 52 

Colera & huraori adufti purgati da Tamarindi 5 5 

Colico,&fuo rimedio 4^ 

Contufioni &Ìor rimedio " ' ^13 

Cordefatte delle fcorze deiCocco, & lor cpnditione 79 . 80 

Cornelio " 
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Cornelio Tacito - -. ^^ 

Cornelio Ceifo dello Schinanto 141 

Gofto&fuoarborodefcrittp /J 304 

Cofto& varie opinioni diluì / 304 

Cofto&fuaelettione 304 

Gofto adoprato.molto in Medicina da Medici Indiani 3 oy 

Coflo&fuefpecie ' 305 

Cofto&fuoarborej&fruttc> 30^ 

Cofto fi porta dall'India corrotto v 305 

Coilovfato da Chini ^"' 307 

Cofto & fua temperajtura >. 307 

Collo & fue virtù ' , 307 

Collo &:fuol nomi 3°4 

Crocodili nel fiume di Cranganor 225 
CybebcnonefTerenèilCarpefiOjnèfrutto del Mirto falua- 

tico joS 

Cubebenonefferfeme di virtù xo5 

Cubebe & perche vfate da Medici Indiani v 106 

Cubebe diuerfe dal Mirto ' 1 04 

Cubebe^^Carpefiocome fi deonovfare joj 
Cubebe fi cuoceno doue nafcono , perche non fi poflfono fe- 

minare 102 

Cubebe fé fianovn'altro genere di Pepe ,03 

Cubebe portate alia China per Medicina v 1 04 

Cubebéj& loro nomi ^^©^ 

Cubebe,&lofarborodcfcritto - jo| 

Cubebe doue nafchìno v 102 

Cubebe molto fiimatedouenaicono- * ' ^of 

Curodapalaarboro,& fuadefcrittione 35.?^ 
purodapala, & compaStione della fiia fcorza per Io fiufl 

Cuoreconfortato da' Garofani " 26 

Cuore/uapalpitatione,& rimedia ^ " ' 4a 

:> .:• ^... """" ^ '^^Z ^^ "'^ 

vT^ Enti fortificarfi con TArec^ .. . 74 

Jl:^ Datura eifer la Stramonia di Diofcoridé 70 

■Batura pianta difegnata dai naturale ... - 66 
- d ' Datura 
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6'àtiirarucrpede>&fuadefcrittione 67 

Datura &:fuoi nomi ^ ^7 

BaÉura eflfer la vera Noce metells^ delli Arabi ^p 
Batura data dalie innamorate a loro amanti per fcuar loro il 

fentimento ^^ 

Datura veleno còme fi ciìrt 6'6.6^ 

Demoftrato •'i' 9^ 

Dtatrionpipcreon ^ ^^ 

Digeftion6àiatata da Garofam ^.^ 

Dièeftioneconchefiaiuti 4^' 

Diòcles '••' ^^ 

Diòfcoride dell'Aloe r47 

Piofcoride dell' Anacardo- if 7| 

I^òfcoride,&fuo errore •*"•' i9^ 

Drofco^ridé creator — 97 

Diorcoridedel Gengiouo ^39 

Diofcoride,&fuo errore circa il Folialndiatio^ lo^* 

Biofcoridécitato 3^ 

i>iófcoride citato 93 
Biòfcoride del Nardo^&fuo^^èrrore iJJ. r34 

Dfofcori<fé dello Schina^nto 1 4<^ 

Diòfcoride ingannato neli'Hi/iorla od Vt^t t9>'^o 

Biofcoridey & fuo errore circa il FoSo Indiano^ r i ó 

Dolori ddìc giunture , & lorrimédi j: 2 1 3 

Dolori freddi con che cifrati 4^ 

Dorioni frutto di Malaca rjt 

Derioni & fuoarboro defcritto .'^ 171 

Dorioni contrari>al Betelc ìjS 

Borioni & fuo arboro difcgriato dal viuo^ 1 74 

Dottor Orta',&faa oplàione deirAcbro 49^ 
Pròghe come fòififero portate amicamente iir AlelTandria: 

?47-i4^^ 

E' • 

EBbrczza , &fuo rimedio ^ 3^ 

Elefantf-di Zeilam migliori degli altri . ^^ 

Elefante fi appog^aall'arborodélGocco^^ , i"9^ 

Elefante defcri^'cf ^^5 
Emigranea , & fuo rimedio v r t 
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JErifipcle come fi fanno 45 

Erifipek mcdicafi con le foglie de JmiUmdì pcftc 5 2 

£rifipeleciirate*:onla Datura . ^9 

F Accia come fi netti di naacchie 31 
Febbri contitiue&ardenti jmedicate.^o'Tap^iridi 55 

Febbri coleriche & vfodei firopo de T^nj^rifidi 5 2 

Febbri arctenti . .44 

Fegato confortato da Garofani 2 6 

Fegato come fifortifichi 3 1 

Fegato, & fila ingammagiojae , .& fuo rimèdio 44 

Fegato & ilio ardore refrigerato da Tamarindi 5 5 

Fegato caldo & fuo rimedio 79 

Ferite acciophe^on «infiammino 44 
Ferite s'impiafhano attorno con £ogIieide'Tai|ii^Ìa^ jp^c 

per impedir rinfiammagione 5^ 

Tiato puzzolente come £1 kvd 3 x 

Fiele^lùa virtù 155 

Fico d'India ritratto dal naturale 5$ 

Fic© d'India &:fuoi vari j nomi ^ i% 57 

Fi cadlndia ar boro .& fija^etótttlone 5 «7 

Fico d'Indi a in qua! paefe^bondiinoltp 58 

Fico d'India come fipianti 5^ 

Ficodindia &vfo delle faefb^^ j9 
Fico d'India sfrutto fecondò i'opiiuon^dakuniyconchepcoc^ 

Adamo «^ 

Filone del Nardo jl^ 

Flegmafiput^aco'Tamarindi *i 
Flegmoniii rifoluonocon Icfoglie de Tamai^ndi^S: coinè 5 7 

Filemone ^ i 
Fluflb d'cfgni rpeciecome fi curi da Medici ^^tnam^Canari- 

niv&Maiabari ^4 

Fluffod'cgniipeti^conchcficuri 3^ 

FiufTiconfebbriardenticometìcurino ^^ 

FlufTo &fuo rimedio 2 «5 

flitìOR colerici come ficijrano -^4 

Foglie del Cocco perche vfp §j 

Folio Indiano &fuoi nomi ^ jp§ 

d 2 Folio 
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lèiioIndlanpdiuerfodal^ZembuI - . . - /loB 

Folio Indiano 4ouènafca-' -• ' ó - .,... y^ 109 

Balio Indiano diuerfo dal Betele *:! - ^«^9 

Folio Indiano defcricto 109 

Fqlio Indiano à che gioui '--- . ^ 112 

FqÌìo Inaiano quando manca,con che fi deuefupplire 1 13 
FÉatiingannatindl'HiftoriadelPcpe^ ^9 

Fati commentatori di iMefue , & lor errore 4 1 .4S.9 1 

Frati commentatori di Mefue ingannati iatorno alla Lacca 94 
Fr^ti& loro errore circa lo Schinanto i4^ 

Fr^neiìa & Malimiònia medicate co' Tamarindi : 5 5 



1^^ Aml>e§onfiec<>n<:hefiprofiunino "3^ 

V-JGalanga,& Tua temperatura 4^ 

Galanga,& fue virtù 4^ 

G^langa pianta ritratta dal naturale [' 45 

"Galanga &fua deferi ttlone 'il. - /- . .; v 4^ 

Galanga-con>6 fi pianti *-, • -''* \ - 4^ 

Galanga&fiioinomi ' "^"^ V'/"^~ 47 

Gaianga&panefattO'dellerue radici - 47 

G|.langa nonbenconofciuta.da gli Arabi 4^ 

Galeno citato fopra. ilMacer,&Ma<:is 3 ^ 

Galeno / v 91 

Galeno citato ^3 

G%ieno della Manna ^ B^^^^ 

Galeno ingannato neE'Hilloria del Pepe 1 9 

tC^Iéno^kiTAloe i5<:>-i 5 ^ 

Galeno citato 93 

GafenodeiMaKÌ<^ : 1 ' A ^3^ 

Galeno citato a ^o 

Galeno del Gecgiouo i9^ 

Galeno del Folio Indlatio -•* 1 1 ^ 

Galeno citato dal Chermes 9 8 

iSangefiumedafrindianichiamfttoGaisa i3 3 

Garofani & £ioi nomi " a^.27 

^Jarofani&lorfaciiltà ^^ 

t. l::-' z h Garo- 
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G^ofanl fi conferuano più lungamente ipruzzati con Tacqui 
del mare 25 

Garofani verdi &:lor conferua in Zuccaro, oucr in aceto & 

iale 25 

Garofani & loro acqua diftillata . *S 

Garofani nafcono più abondantementcneiriroiedi Gè- 

loulo ^6 

Garofani,! loro arbori fruttano in otto anni,& durano ceto 2 ^ 
Garofani vfati da Eifici Indiani per li dolori della tefta 25 
Garofani con Noce Mofcata, Macis , Pepe lungo , & nero,ado- 
prati ne p rofumi per far iìidare quelli , che patifcono dolori 
arteticij&fcabbia 26 

Garofani, & lor compleffionc , fecondo Paolo Egineta i^ 
Garofani & loro arboro difegnatodaf naturale 24 

Garofani,^ loro arborOjfiori, & fru tti defcritti 2 J 

Garofani portati in Europa tutti nafcono nelle Ifole di Ma- 

luco 25 

Garofani, & loro arbori faluatichi nafcono da fc 25 

Garofani da che tempo fi coglieno 25 

Garofani che iìan fu larboro due anni chiamati madri de Ga- 
rofani 25 
Garofani fi feceno al Sole dapoi ricolti 25 
Garcia di Orta citato 125 
Garcia d'Orta dcirAnacardo iy5 
Garcia d'Orta del ZafFran Indiano 194 
Garciad'OrtadelTurbit ' ' ^28 
Garcia d'Orta del Calamo Aromatico 290 
Garcia d'Orta del Cofto 305 
Garcia d'Orta del Cardamomo 302 
Garcia d'Orta del Cofto 204 
Gengiouo difegnato dai viuo i95 
Gengiouo&fuoinomi ' j^j 
Gengiouo deferitto jp^ 
Gengiouo doucnafca j^y 
Gengiouo quando fi coglie - 19-7 
Gengiouo [come fi conferua 19-7 
Gengiouo condito i^g 
^eorgio Agricola ^i 

Gengiouo 
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(^unture,&fuoi dolori, &ritncdio 6i 

G»i»tti^Mord<3dori,^dbriini3edio ^i^ 

lionfiezze & durezze vecchie ^4 

gonorrea & Tuo rimedio '19 

Gota &&P JÓiaCìdio *^ 

inrAboanìE citato ddi*Ar^:a. ^ 74 

fi Hemorxoidi&fiilùreiei fedei^e> 6c%^^ 3 1 

Merbayiiia&fapiiiomi " '^8 

IHaà^a^iuadefcritta ^^ 
ffcrba viua <& fua proprietà :tyo,j'79 

ff erba wua idi f^iatadaiviuo ^^^ 

PerbamoHedeifcricta -•. i|^ 

Kerbamollc&fuaprapxietà ''|* 

HeirbamoHe-^ fae .virtà ^^^ 

Beti>a molle difegiiaia dal viuo ^^3 

Perba di Maiucòd.tfe§na£a.daljv3iio -- 249 

Herba di Maluco defcritta ^5*^ 

tìerbadi Maiuco,liio v^Scfìi^mmi ^5 ^ 

i^rmolao Barbaro del Nardo /. ^3^ 

Heraiaacquofa^&fuo rimedio ^4 

P^niaventofa^&iàio rimedio ^4 

^exodoro racconta fauòkdella^^MaE^ea 5 

|i[erodoto della Manna 311 

yidropifiaTimpamte,& fuorlmedio 3 S 

I Ambi frutto &arborodefcritti ^04 

f ambi &iorvfo ne cibi ^05 

Ja^bi conditi &lorvfo nelleièbbri colericàe ^©5 

i^mbi&lornomi ^^^ 

iambol^i che fratti fiano ^ ^o? 

Jambi frutti &arborodefignati dal vi uo 203 

iaiìgomifrutti,lerproprietà,&loryfo 205 

Impetigini come fi leuino ^3^ 

indiani compoiìtori di fauolc j^^ 

iBdiamfaceuaDofcalanelMahbaT ^ ^ 7 
Indiasi prefero da Qiini l^gi,co{lmnl , artexiciJ5tTBapÌliJ,^ 

dina- 
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Jinaulgare ^ 7. 

Indouinilndiani,&Ioroir;ganm ^ 177 

Infermità fredde curate con 1 oglio dtì Màcis 50 

Infermità antiche, &Iorrimedij ^4 

MammagionivcntoÌè,&lor rimedij , 215 

lngrauidaried0nne,rimedi(> 215 

I&ac citato dell'Aree^ 74. 

liacfe .V 4^ 

Ifidoro ingannato n ell'Hiftoria del Pepe 1 9 

Ifola di laoa 105 

Ifole femmerfc .v S4 
' L 

LAcca come il generi 2j 

Lacca & varie opinioni di lei v '^Sg 

Lacca &fuoi nomi ^8 

Lacca come veramente fi generi - M.S9 

Lacca come fi mefcoli con al tri colori S9 

Lacca,comefifaififìchÌ v 90 

Lacca in e he R egÌone,& come fi generi 9 ^ 

Lacca; artificiale 95 

Lacca vera eflerquefia che adoperiamo 95 

Lacca & ilio nome,ondederiui A 97 

tacca &Chermesdiu crii 97 

Lacca arboro Se frutto difegnati dal viuo 199 

Lacca arboro & frilf to defcri tto 2 00. 2 o i 

Legno di Maluco y & fuo arboro defcrittO 251 

Legno di Maluco» & nome deirarboró fùo 25 2 

Lacuna del Cinnamomo,& della Caflìa lignea 9 

Lacuna ingannato nell'Hifloria dd Tamarindi 55 

Lacuna & iuo errore del Nardd ^3 6 

Lacuna del Nardo . xj2 

Lacuita dello Schinanto 1^0 

Lingua Araba ^-js 

Lacuna di ambedue le Manne •.- 5 j ^ 

LiciO perche coiS chiamate» 117 

Lingua propria nellaquale Auicenna fenile ^79 

Légno di Maluco comra veleno 255.254 

i-egno di Maluco purgatiuofcn^mokfti^ 254 

Legno 
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Legno delle Serpi direnato dal viuo ^57 

Legno delle Serpi, &fuaherbadefcrìtta 258' 

Legno delle Serpi contra gli animali velenofl v 2 5 S 

Legno fecondo delle Serpi difegnato dal |viua 25^ 

Legno fecondo delle Serpi , 8c fua hcrba defcritta 2 60 
Legno fecondo delle Serpi contra veleno , & altre Tue vir- 

tu » 260 

Lcgnofecondo delle Serpi doue'nafca ^^^ 

' ^ M '^ .. ^ 

M Abazer citato deirArecà *\ 7S 

Macer ritratto dal naturale 3* 

Macerdouenafca,&fua defcrittione 3-^ 

Macer & virtù della fcorza della fua radice ^ 34 

Mac^r&fuo frutto contra vermi del corpo * **♦ 37 

Macer,&Macisdiuerfi 40 

Macer & fuoi nomi 3 4* 3 5 

Macer arboro fa latte 34 

Macer&medicina,chefi viànelielndie fatta della fua '/corza 
per lo fiuffo 34 

Macer fé fia flato conofciuto da Greci 38 

Macer & fuoi nomi Arabi , Greci , Latini , de Italia- 
ni 4s 
Macis & fuo ogiio, cfeelfi fa ia Banda per lo dolor de Qcr- 
. ui ^ 3^ 
Macisvaletre, & quattro- voltepitiehe fa Noce 30^ 
Macis,& Macer diuerfi 40^^ 
Macis^ & la fcorza fottile della ISfoce Mofea-^ 
^ ta '^^ " 2^ 
Macis non conofciuto 'da Greci - 3,0 
Macis&fua complefllone v 30 
Manardodella Canfora 187 
Manardo del Cinnamomo^ ^ 9 
Maliardo > & fìia opinione eflaminatacirGa XAcoxc^ 49 
Maliardo del Harde ' ^ 132 
Manardo riprende Mefìie "circa l'Aloe 152 
Maliardo iagannatordelloSpodi(» 22^ 
I ' Manardo 
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M^nardo citato parla centra gli Arafei 9^ 

Mangasarboro,& frutti difcgnati dal viuo ^4^ 

Mangasdoucnafca ^4^ 
Mangas frutto defcritto 141.24* 
Mangas&fua temperatura : . *4i 

Mangas come fi vfi ne* cibi Z^i 

Mangas &fuoi nomi .*. M* 

Mangas Brauas-defcritte y.:.' 24* 

Mangas Brauasveknofe 24* 

Manna de Greci diucrfa da quella de gli Arabi 3 1 ^ 

Manna de Greci , che cofa fia 311 

Mannaneirindia,&fuefpecic 30^ 

Manna riquefatta , . ♦% 3^^ 

Manna compofta 309 

Manna come fi falfiiìchi 3xa 
Manna conofciuta da gli antichi Greci > ma noe molto 

vfata 31^ 

Manna de gli Arabi , & ine virtà 3 ^ * 

Malinaquai fia migliore -.,,... - -^^^ 31* 

Ma t theo Siluatico in errore . 303 

Màttheo Siluatico 3 1 

Mattheo Siluatico dell'Affa fetida ingannato^ 281 
Mattheo Siluatico dell'Aloe . 14^ 

MattheoSiluatico>&fuo errore 104 

Mattheo Siluatico , & fuo errore . a 133 

Matthiolo citato '- 3^ 

MatthioloYopraDiofcoride citato 23 

|vlatthio!o>&iuo errore >» 48 

Matthiolo citato 27 

;Matthiolo citato ^^ 

«MefeAben citato ....:. a 31 

«Matthiolo citato 28 

tMatthiolo , & filo inganno. ^ . 55 

Matrice, Tue paffioni , & rimedio 48 

Matrice/ue paffioni con che fi curino 47 

cM^tricecomeficbnfoxtl > v 31 

*Mcmbro & fuc caraofit%& fuo rimedio . , , 64 

e Mefiic 
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h-fesfuefi difende circa rAIoc\. -: > ' . . .r54: 

MefcedeirAIoe e,,:. :...- h :..i/ --::. .-i ^- '■ H7^ 

Me&e citato ^ z^>%^.9$ 

I^fueifigannatonell'Hifìoria deTamariiidi > . $3. 
Mefoe ingannato del Turbit :. - : .....?.3Jt\ 

Metrodoro - - -' '- ' - ^ '^9h~ 

MeÉirugie citato deirAreca . ._.-... 7S; 

Milza com e fi fortifica, & intenerifca ■::' l.-.'A.: ..>,.. .3. t. 
Milza, fueoppiiationi,& rimedio ■.. - ^?^. 

Mirabolani 5 &lòr virtù -^o? 

Mirabolani, &lorfpecic ^^7 

Mirabolani, & lor compleffione L. . -- *o^ 

Mirabolani.&lor fucco come fivfi>& i Citrinì^&Bdlcrici à 

ctiegiouino ^P9, 

Mirabolani,&lor virtù ■ ■- ^PS^^ 

Mixrhana&ea^il'^thiopiaL- . .:. . - , .*B5 

Mufa , & fila temperatura , : 5 ^ 

Meringa arboro, & frutto difegnato dail-viua , . - . . .^^^, 

Mqringaarboro,^fuadefcritcionc . . , . .2.^5 

Moringa comefivfine cibi : -1 2.^5 

Moringacontra veleno . ; *^3i 

Moringa>& file vértù ; . •*. . 263 

'Moringax&fuoinomt ' .2^4 



K 



NArdo,6rluo vnguentomolto ftimato 133 

Nardo, & fuoi nomi ^3 3 

vHardOj&fiiadefcrittione iSS 

t^ardo, & filo valore anticamente - ' 1 3^ 

^Nardodouenafca 4^». «35*13^ 

Kardo,&ruatemperatura,&virtù[ . . : . - .137 

Matura non òpera indarno '-' ^^5 

v>^egundo>&lorgenera€ione:^ ^ 2-1?^ 

iMegundo macchio arboro diftgnatodalviiO' ^'lO 

:Megunda femina difegnacotdalviao; ...211 



Negunda 
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Hcgundo & mafchio , & femina , & quali fieno ior no-- 
mi 2i3t 

Negundo & mafchio , & femina , & fua vera defcrittio- 
ne ■ . 21% 

N^gundo,& fua tcmperatqm .2 1 3 

]^egundo,& fue virtù 213 

Ne>:^UÌi&ieMcQ:me fi eurino ji 

Nerui,&ogliò,cheiorgioi}a 5i5 

Nffpoie non nafcono nell'India ^J 

Nerui & ior dolor come fi medijchi con loglio del Ma- 

cis 30 

Mi colo Leonic^iio con poca ragione paria corra gli Arabi 99 
N^^oloMonardes citato 1.54 

]Nacia le. ■,., ■• , 9j 

Nimbo difegnato dal viuo 214 

Mimbo,& fuoi nomi ;?i5^ 

Nimbo arboro medicinale v 2if 

Nimbo doue nafca 215 

Nimbo de ferino y & fuoi fhitti \. 215 

Nimbo à chegioui 215 

Noce Mofcata arbore, vagamente idifegnata dal naturale 28 
Noce Mofcata,& fuo arborodefcricto. 29 

Noce Mofcata nafce in Banda ; ^ 

NoceMofcataco.ndita in Zucchero. .% 29 

Noce Mofcata non conofciu^a da Greci . .. . , 30 

Noce Mofcata, & fuoi nomi : ^p 

Noce Mofcata hala midolla di.detoo, come làno^ra 
^ Noce 



30 
7 
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Hoceli a Indiana difegna ta d^l n.amraJc 

Nocella Indiana,& fuoi nomi 75 

Nocella Indiana defcritta .72 
Nocelle Inaiane trouarfi anchora inalami luoghi dcli^Ara- 

Noci mofcatc , & fua elettione. ì\ 

Noci mofcate,^ Ior virtù 2^ 

Noci mofcate,& Ior compkifione . ti 

Noci mofcate,& ior liquore * * 3 ^ 

e a Occhi 
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OCchi nettati dalle nuuoIette,da Garofani •-• 16 

Oglio come fi caui della Copra So 

Ogiio comeficauidei Cocco verde - ' - - , . r - "^^ 
Ogliodei Cocco vcrdefi prenda pei^pur^ar^ io ilomaco y^c- ^ [ 

moiiifìcarlveatrefenzamoleftia , . ^ -.^ . Si 

Oglio della capra, &fue virtù :■,:.'.'■ .St 

Opio còmie H caui de Papaueri -^ ■ ' - '3*4 

Opioj&fuoinomi 3^4 

Opio,&ruediflrcrenze .: ^^ .%- 3^4 

ppochecofafia : . ' ..-/ ^ '3^4 

Òrma prouGcata da Garofani -26 

Orina prouocata con che ^ ^ \ 3^ 

Orina, fiie difficoltà con che fi curino - ' : - '47 

prina,& fijaditìcoltà come fi curi - - A 13^ 



^|^Andcd:arloì&&o errore- .. ^' *** , ^^^ 
Jb Palma arboro dc/cricto^ - 7^ 

l^akna come fi femini - - - 77 

iPalma, & Naue i nt icra fatta di lei fola > Se-caricata delle cofe 

'fatte folam ente dèi ^b frutto - 77 

felma&cafe fatte di lei .... 77 

Palnmi&:TÌno:che^4ei^x:auaiK>-,^ inodó-di-<:auar-- ^ 

V;!© ■ 77 

Pai ma&fuogermogliòiiella^ma, che fi mangia ^2 

Palma arboro,&fuo frutto - -, 7^ 

|^*alma,&fuoinomì — - - : -- ~- -- 7'^ 

Pandcttario^&fuO'crroreidelkLàcck-- — ^ ^ :,. ,v^ -^ --- ^-o 

Pandettaiio , Ò^uo errore - ^ 04 

Papaueri di molta grandezza nelle- Irìdic - ^- ^ - - 3 H 

ParadifoTerreiire detto eilerneUtibladi Zeibm da' proprij 

habitaxori • '12 

Paralifia^&"fiio rimedio . - /..-'.,. -5^ 

.... Paralifia 
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ParaIi*iìa,&fuo rimedio : €^ 

pauate arbore ritratto , i. , . ^^ 

Pauate arboro defcritto 4? 

Pauatc&fuevirrà .'. 4J 

Paolo Egineta citato 2<5 

Pepe,& fua pianta difcgnata dal naturale ij 

Pepe, & Tua foglia difegnata i^ 

F^pe , & fuoi nomi i7 

Pepe &faa pianta defcritta 17 

Pepe vnodomeftico,& l'altro faluatico ,•» i:? 

Pepe .come fì pianti 18 

Pepe verde condito in fale 18 

Pepe negro,bianco, lungo piantediuerfe 18 
Pepe bianco nel Malabar raro, & fuo vfo nella Medici-^ 

na iS 

Pepe bianco, &nero,pianteiìmlli& loro vfo 18 

Pepe lungo diuerfo dai bianco, & nero 2 1 

J^ep e bianco più foaue5& più aromatico del n^ro 2 1 

PepeCanarin,&fuefacuttà 21 

Pepe & fue virtù 22 

Pepeneroingran copia nel Malabar 19 

Pepe nero douc portato 19 

Pepe &error di molti circa la fila pianta 19 

Pepe come fi colga ,% 20 

fepe da che tempo fi maturi sa 

Piaghe callofe , fordide , & caaernofe con che G. curi- 

i^no ■ ^jj 

PietraBe2ahar,& fue virtù . 121 

Pietra Bezahar in che quantità fi prenda 122 

Pietra Bezahar come fi generi 122 

pietra EezahariHolto^iinata^ ■ 125 

Pietra Bezahar vaiorofa contrai veleno ^ n-S 

PietraBezahar di varie forme 118 

■Pietra Bezahar come fi generi /. 118 

Pietra Bezahar in che paefe fi generi ii9 

PietraBezahar, &fuoi nomi ^ ri9 

Pietra Bezaharfalfificata - „9 

'^ e 3 Pietra 
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|%tra Bezahar vera come fi conofca tt^ 

Pietra delie Reni con che il rompa 37 

Pietra Bezahar fi falfiiica ^ $i-Q 
Pignoli di Malnco arbore, & frutti difegnati dal vi- 

uo 2? 7 

Pignoli^ fiioi arbori defcrittt * 2,3 & 

Pignolij&lorvfo nella Medicina . 238 

Pignoli velenofi *% 238 

Pignoli, & fiioi nomi 239 

Pithia 91 

Plinio racconta fauolc della Caffia lignea 5 

Plinio , & fila opinion falfa della Cannella. -%. 1 3 

Plinio ingannato neirHiftoria del Pepe ip.^ o 

Plinio citata 39 40.& 9 * 

Pomi d'India difegnati dal naturale 85 

Plinio della Lacca 9^ 

Plinio citato del Chermes 9S 

Plinio,&fiio errare circa ilFalia Indiana 1 09 

Plinio»& fuo errore circa il Folio Ipdiana ni 

Plinioingannato del Nardo 132 
Plinio del Nardo » & fua defcdttÌQac> come singanr* 

nò 135 

Plinio dell'Aloe 147 

Plinio della Manna . 311 

Pomarodlndia,&fiioinoml „%. %S 

PompsoaiaNklk della Manna jxi 

Poftcmefreddej,&lorrimcdia Ó2 

R 

Rx^dicedella Cannella >fapore>odorC;, &:acqu:t da leiftil- 

iata,&fiiavfa.. 10*11 

Rafis citato gì 

Rafis & fila opinione de Fichi d'India 5 & 

Rafis ingannato intorna alla Lacca 9 3 

Rafisdel Folio Indiana , ^\ iix 

-Rafis dei Sandalo 1 ts 

. ' Renelle» 
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Eendle,& Tuo rimedio ^4 

Reni & lor vlcera , & lor rimedia ^ * 

Reni calde,&fuo rimedio 7| 

Reni fredde conchcfi colorino .% 4* 

Rcobarbaro doue naica _ * ^ I 

Reobarbaro come fi confenii ^^^ 

Reobarbaro,&fuaelettione ii^ 

Reobarbaro,&fiia tempcr^ui:^ ••• . ^^^ 

Re9barbaro,& Tue virtù . ^^^ 

Komei&Turchi *5* 

Rucllio citato A S^ 

Rucilio citato r04 

HueUio delMardo ; 13^ 

Rueiiio,& filo errore i8S 



SAmatra Ifola pre^To alla linea Equinottialc 1^7 
Sambaraac legno fpecie di Sandalo *5^ 
Sandalo doue nafca ^ ^ ^M 
Sandalo doa^e fi troni nugliorc , & m maggior quanti- 
tà ^^4 
Sandalo , & ontione che di luì fi fan gl'Indiani 1 24 
Sandalo , & Brafil diyerfi 125 
Sandaloqualfia migliore ^^S 

Sandalo & fuo arboro : . ^ ; /^^ 

Sandaloiion conofciut o ne da Greci,nè meno da gli Arabi 1 2 ^ 

Sandalo donde fi porti . 12^ 
Sandalo Ci trino perche macbtcpafi icmpre nella Europa. ^ 2 f 

Sandalo Citrino migliore'di tutti gli altri 1 3 ® 

Saedaloj&fua temperatura, & file virtù . 131 

Sandalo fcritta da Auicenna .^ v 13^ 

Sangue di Drago Sx 

Sargazo herba defcrltta ^7^ 

Sargazo doue nafca ••. ^72 

Sargazo in confènia 273 

Sargazo à che gioui 27I 



Sargazo 
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Saì'gazo herba defcritta dal viuo - -'>>-: ^" o ; -<: , '. . 2 - ^ 

Santa Croce di Cochin Città - ' ' ' ■ ' -'- - -^ "^ :•-::■ * ^.01 k - g^ 
Sciatica, &fua cura *^, ' ..:v: ì;.'. '23S 

Sciatica,&fuo rimedio ' .. ' , ,' ^2 

Schinanto,& Tuoi nomi . .: ;^ .' y^^^ 

Schinantodouenafca - .\ ... /. i-,^ 

Sc}iinanto,& fua abondanza :- ^'r^ .*. ',v '^r-' .'- "13^ 

Schinanto,&fLio fiore neglettodagrindiarii- " - ^' -i4<> 
Schinanto&fuovfo .. J :.'. ::-,.=: .. j^r 

Schinantononeiier il Calamo aromatico /.•'.-..: :i^V' 

Schinanto nonefler Galanga >> ' - ia-^" 

Scbinant05& Tue virtù .,...•/.:,:. j^.. 

Seirie del Legno ài Maluco addormenta gli vccelfi , & gli\x-ci- 
■ ••deanchora ::.•.;. ....;., ;-:l/2-r'^ 

Sepulueda,& fuo errore joi 

Serapione .' ^ 21 

SerapionedeSemplic! citato 3j 

Sempione circa iFichi d'India '^ 'v - 58 

Sèrapìone dello Schinanto > . ■ • _: - - ' ■ jai 

Serapione dell'Ambra ^^^ 

Serapione ingarinamiieillHitoria de Tamarindi ^ - -53 

Serapione citato ^^^p ^ 

Serapione & Tuo errore_^ ■ , '^ . - - 02 

Serapione,&fuo errore intorno alla Lacca - ^~ 9.5 

Serapione, & Tuo errore ... '-. - -.ìoa,8cio6 

Serapionedel Sandalo, &fuo errore ^ . y. .*■ ^^^^ 

Serapione dell' Aloe- - : ,'. '. \ .: l J:- ^ - . . . - ... - - r ' . ; ^aS 
Seiiapìone dell'Anacardo : :.. . . > j_- 

Serapióne,& Tuo inganno d'intorno alla Canfora - i85 

Serapione, & Tuo errore - . . . ,-_, ..^.:. .-jg- 

S^rapionedcl Turbit -i^r.. /i ..• ,.;> ;. .. :/; . J- rr:: ..., :'..:.:. ^ ^i^\ 
S;erapione,& fao errore del Calamo aromatica ;■:..:: 2 $^ì 
Sete acquetata da' Tamarindi .^, i.r.»... -5.5 

Socotora ^; . " , 

■Sorbe com.e naitzono nell'India 
Sòtaco . . ; .> 



14^ 

$ohnopronocato con fogni fantaflichi . ?:/ : ^^ 



Speciali 
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S|:^dali ammoniti àaonporre inluogo di Cinnamomo h 

Cannella trifta ; - : 

Spica Nardi , & varietà d'opinioni di lei j.z 

Spodio difegnatodaiviuo: 225 

Spodio di due ipecie 22 e 

Spodio non fu conofciuto da Greci » & poco da Latini & 
^, da gli Arabi „ ... '^24 

^pbdio che cola ila 



Spodio canna descritta 2 

Spodio canna , & fua groffezza ,./ j ^t 

Spodio figniiìca due cofe ** ^^^ 



5podio,&fue virtù jr* 

Spodio canna, & fuoi nomi 

Spodio,& iùo prezzo neirindia 22'^ 

Stomaco confortato da' Garofani v 2I 

Stomaco come fi conforti 

Stomaco , & rimedio ottimo al vomito, & alla fua debolez- 

Stomaco , fiia freddezza con che R curi l'I 

Stomacò,fuepafrioni,& rimedio Ti 

Stomaco, & fuo ardore come refrigerato da' Tamarin- 

Stomaco, lùa debolezza, & rimedio ^^ 
Stomaco , & fua debolezza come fiaiuti 

Storace nafcenell'Ethiopia . \ÌZ 

^trabone citato :* ^^^ 

Sii direo citato ..^ 49 

Suida delia Manna * ^^ 

3io 



.np Amarmdo arboro ritratto dal naturale ^ « 

^ Tamarindo arboro,&fruttodefcritti l 

Tamarindofrutto,&fuevirtù " .. ^^ 

Ta-marindicomefìconferuino * ^i 

Tamarindo frefco conferuato in Zucchero ^' Il 

Tamarmdo,&fuoifìoini 5^ 

52 
Tamarindo 
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Tamarindo arbore nuoce con l'ombra cc^n-e - 

'"-ce ' :,,-"-'_•: ..\ -. .,.53. 

Taraarindo non conofciuto da gli amichi Greci 53 

Tamarindi non Ci foRùicano nelle Indie 54 

Tamarindi, ^ tìi0dodi'.adop£rarlÌ .- j^^ 

TaiBarindo, &ruacompleffione ^r 

Tatnarindij&ior virtù .«, cj: 

Tan^bul eiìere il Becele / : / .. j i j: 

Te4^,ruoidqtpnantichi,&rimedio 6^ 

Tteofl*auo Citato -23 

Th^ofrafto della Lacca .- 90 

Th^eofrafto ' v 91 

Tbeofrafto citato ' . 91 

Thcofrafto del- Nardo - 1^2 

Tfeeofrafto della Manna - . , 31* 

Tp[o!i©€0 c^ijato . .. A . 4a 

Tofle vecchia,&fuo rimedio Sz 
Tumori fie§matici,&.maiirK:onici medicati con foglie "di -'' 

:. Tamarindo . ' ^ -5* 

ftrbit,.^Và|-k<>^iflionixiilai a^g 

TMrbit,& fuoi nomi 229 

Turbitcomenafca ... ^^^, 229 

Tiifbitdouenaica . . 230 

Turbit & va/ie opinioni ài lui riprouate 233 
Turbit,& fuc virtù ' .,*^ • . . 224 



V Merio Cordo à^ì Cinnamomo p 

Valerio Cordo ingannato ntì)^ Hiftoria de Tamarin- 

"^^^ ' '• 53.^54 

Veleno grande nell'India i37 

■Ventre con ohe iì riftringa . { 

Valerio Cordo ingannato dello'Spodio ^\ ^26 

Vafìtatti della fcorza dei Cocco . go 

-. Venereefefte accrcfciute dal Garofano ' 26 

Venere 
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Venere aiutata dalle Cubebe lOj 

Ventre , & fuo dolore con che fi cari 47 

Vermi del corpo, &fuo rimedio 37 
Vermi generati in quelli che frequentano f vfo dell oglio 

del Cocco Sx 

Vermi dd corpo come fi facciano morire 2 1 6 
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Viftacomefireftauri .% 25 
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LA V T T O RE 

AL LETTORE. 




Clirifiiano 1) & prti dente Lettorc>> 

Vt r 1 gIifauominidcjGderarK>di 
faperc dice il Filofofo nel princi- 
pio della fila Met^fica. Hcbbo- 
ro tanta forza meco quelle parola 
che mi fecero ^ lafciata la mia pa- 
tria 5 cercar per diuerfe Regioni, & 
Prouincie, huomini fauij , & dìK- 
gcnti 3 da' quali ogni giorno io poteffi apprender qual- 
che eofa di nuouoò come fecero ne' fecoli pailàti molti 
huomini prudenti j fecondo che riferifcc Saa Hieroni- 
mfo nella prdàtione della Bibiaà Pauhno, Et fimil- 
mente ciTendo defiderofo di ricoglier dalle mie lunghe 
pcrcgrinationi qualche frutto; procurai di vedere per 
diuerfe Regioni , & Prouincie la diuedità delle Piante, 
cheperla làiutchumana Iddio ha creato ; & mi abbat- 
tei nelle Indie OrientaU nel Oottor Garcia di Orta Me- 
dico Portoghcfc( huomo graue, di raro , & pellegrino 
ingegno, le cui laudi lafcio à migliore occafione^per 
cfier tante^ che quacìdo pejnfaffi di haucrne detto mol- 

f te; 



tcifarebbatiopiu quelle clic haurei lafciato adietro) 
ilqualc compofein qucllcparti dcll*Afia vn Libro in 
Lingua Porroghefc in cicoiato Colloquio de* Semplici^ 
oc Droghe, Od cofe medicinali dell'India, & di alcuni 
fcutti^che in quelle parti nafconb . Et così come la fua 
opera tratta di diuerfe Medicine, & Piante , & altre cole 
pertinenti alla faìute humana j parimeuce tratta anco di 
^Itre, che fono inutili^ 6cfenza alcuno beneficio per 
lei jeffendoli ftatoneccllario il trattari e, per feguirc lo 
ftilcde' Dialoghi, ne^ quali quelli , che parlano foglio- 
no dcaiarfij& diparcirfi fuori di quello , che cocca al io- 
ro principale proponimento; non mancando anco di 
trouarfiàciafcunpaffo molti errori, hquali (è beri la^ 
buona f^ma oc auttorità dell* Auttorc ci pcrfiiadeno , 
che no fìano fuoi , ma della negligenza de gli Liiprefiòri 
( perche nella Città di Goa , doue egli fcziiic non fi tro- 
uanocouhmati, come in quefte parti) tuttauia non 
reftano di dar moleftia», oc apportar faflidio a cui li Icg- 
ge.Mancò apprcffo vn altra perfettione foftantiaìe all*©- 
pra,ciò fono , le pitture , & difcgni d^lle Piante , onde 
egli tratta y perche occupato il Dottor Orta in altre cofè 
più grauij&c che più doueano efTerli àcuore^lafciòdi 
inferirle m lei . parendomi adunque che in quefta no- 
ftranationc farebbe quel Libro di grande beneficio, fc 
fi delie noritia delle cofe buone, che fono in lui , mo- 
Ùrandole co* loro eifempi , 6c figure, per meglio cono- 
feerie '-, oc che quello non fi poceua fare fé non da cui , 
co* fuoi propri] occhi le haueffe vedute , Se prouate ; ze- 
lofo del bcnedi quefta terra con lacharità che {òn obli- 
gato a* miei proillmi, deliberai prender quefta fatica, 
& dileguar dal viuociafcunapianta^ canata dalla radi- 
ce. 



ce , oltra molte akrc cofc , che io vidi, Si il Dottor Gar- 
da non potè ^ per le cagioni dette . Ben conofco ^ can- 
dido Lettore, i! pericolo^ nelquale io mi fon pollo im- 
prendendo quell'opra a tempo , che la malitiahumana 
regna cotanto , &: è in coftume di riprender molcc fiate 
quello , che non slntende. Ma io mi confolo , che fo- 
no paflati per quefto guado molti hucmini fauij, iqu^i- 
ìì fé per quella paura ii lor camino haueflèro abbando- 
nato, non farebbe peruenuta a noi la cognitionedi moL 
tecofe,che con la loroinduftria', ingegno , & diligenza 
-fonovfcitein luceà beneficio delle buone lettere. Et 
benché io non mi poffa contare nelloro numero , &fa-/ 
mia audacia paia maggiore per mettermi à trattare di 
alcune negligenze , che fono ftatc ne' Greci y Arabi , 6^ 
-'Lzimì intorno alla cognitione ài quefiepiance, oc Dro- 
ghe, nate parte per la poca diligenza,che in quello heb- 
bcro gli Antichi,^ Moderni? parte ancora per non ha- 
uer potuto vedere quefte piante nelle Regioni , douc 
naicono , & hauer creduto aite altrui incerte relation! y 
tuttauia meritare perdono,poi che io mifona difpollo 
a fcriuerc.come teilimonio ài veduta ^ & tale che pof- 
fo d'are intiera , & vera relatione dì quanto in quella 
brcue-Tratraro ho ricoko . Hr certo non mi ha m.offo à 
prcnderqueilamtica alcuna vanagloria di volere cfler 
teiìuto per dotto, oche mi fi "attribuifca per quella via 
più di que}lb,che io m.eri to,& può capere in me^ ma fc^ 
lo e flato il mio fine defiderio di feruirti c5 fana Si inde 
ra volontà^ Et tengo per fermo, che fé in cueffOpra 
non loaa.n rvnle , almeno terrai per buona la dili- 
genza, ^ per honeftak fatica i non biafimando Taf- 
tetto , coi quale ho procurato (peregrinando per tan- 

f i tc^ ' 



tCyòcsì diucrfc terre, di vedere co* miei occKi propri) 
quello di che altri per fola vdira fcriflcro. Cono/cp 
chedòfipoteuaifcriucrein iftile pili elegante^ma io 
amo meglio fcriuer verità certe ^ che parole limate , Et 
iSmilmente io ti prego , che prendi il mio deiiderip 
nella flima che dei , 3c -non miri al piccolo volume di 
queftopera > perche fé bene pare piccola in. quarta- 
ta, tuttauia la fua quaUtà è grande. Et fé troucrai aj- 
euna cofa in lei , che ti recaflc difgufto 5 portati in 
ciòcomeprudente, de confiderà, che non fcrinp pcar 
te foIamcntei& che quanti huomini fono, fono tan- 
ti i pareri ,.6^ cosìpotraeilère,,chequcjio p chea te non 
gradirà ,, darà ad altri fatisfattione. Et fc farai così , pro- 
curare di oiFerirti vn'altro Trattato maggiore, & più 
coppiofo col reftante deir.Hcrbc, piante ^f rutti, Au- 
^eUi,& AnimaU così terrelld , come acquatici, che 
in quelle parti,^ nella perfia ^ ^ nella China fi ritroua- 
no, no difegnati dal naturale finliora y de dc'quali mol 
to poco fi è fcritto > con altre particolari curiofità ^ che 
pcraucntura ridaran molto diletto . Et così farò fine 
ìo.ttomettcndomi in tutto alla corrcttionc, & cenfur^ 
4c*\f^uij, &finceri Lettori,, iq^ali lògliono riprciadc- 
re fplamcntc quello che poflòno , Oc deono egri ra- 
gione. Et quelli^ che moffi da inuidia,, vorranno fare 
il contrario, prego 5 che prendano prjina li penna ì^ 
ma.^o, &: fcrinano per mandar qualche. ^o/^ inluccy 
perche allhora fi attederanno , quanto piti fadli:0{à fia 
il dix male , che fcriuer bene quello^ che h^ da vfdr 
fi^ publico. 
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^Olendo fo feguire il biToa 
principio dato giada M.Cior 
dano Ziletti mio Zio nel pro- 
curar di far communi alWca- 
lia le fatiche àÌQutWi Autto- 

,., , ri Spagnuoli . che hanno ferita 

toleHiftorie di diuerfì Semplici,& Ammali^che . 
nafcono così nelle Indie Orientali 3. come nelle-» 
Occidentali 5 & hauendo egli pollo in luce la^ 
prima , &C feconda parte delle cofe fcritte dal 
Dottor Monardes Medico diSiuiglia ; ho vola- 
to darai al prefcnte quella Trattato èì varie':, &C 
diucrfe Droghe, 8c Semplici medicinali delWi>- 
àie Orientali fcritto dal Dottor Chi'iftoforo 
Acofta 5 iiquale lungamente è dimorato in quel- 
le pani, & infieme i difegni ài quelle che^egli 
con gli occhi dioi propri] ha veduto. Et in ciò 
hoferuatoil coftumedet detto mio Zio ^ cioè, 
di non darui il detto Auttore mozz.o , &: tronca- 
to , come altri fogliono fare> mentre vogliono 
abbreuiare.c^ metter le loro mani nelle fatiche 

altrui i 



altrui? ma così integro , come egli (ìtffo Io fcrif- 
fe nella fua Lingua. Lo accettaretc adunquo 
volGntien>rpettando la terz.a Parte del Dottor 
Monardes già tanto defiderata da voi , laqual 
tuttauia è Tetto le Stampe >non vi emendo difca- 
ro di fauorire la mia buona induftria , laquale 
tengo impiegata Tempre à giouarui nel tnodo 
ehcpuò venire dalle mie deboli forze^ . 
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CHE TRATTA 

DELLE DROGHE MEDICINALI, 

& de' loro bcncfici|, .. 
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Della Cannella. Capitolo f, 

O I , che tra le Droghe medici- 
nali, vna di quell e , onde è fé- 
guita tanca conftiilone tra i Sa 
uij antichi ^ è ftata la medici- 
nale, odorifera;,& grata Can- 
nella , farà bene che di lei pri- 
mieramence ii tratti laqual'è quella , che qui è 
difegnatada vnramo del proprio Arboro . 




Pianta 



Pianta della Caniiclia^* 




Foglia dcUa CanacUt* 

Di queUa granatila è la foglia deltJrhofù Ms 

Cannella , Qr alcune minori , co-- 

mei nelli Aranci* 
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* A R B o R o della Cannella è della 
grandezza d'un'Arancio , Oc nc^ 
fono di maggiori , & di più pic- 
coli . La foglia è come quella del 
Lauro piiì larga , & più chiara di 
colore y oc non cofi afciucta ^ de ha-. 

, , tre neructri j come il moltra nella 

figura.^ Il Aio fiore è bianco , & poco odorifero . Il fuo 
frutto è della grandezza delle ohue delli oliuari faluati- 
chi , & di color verde, 6c quando fi fa maturo , va roflcg- 
giando • & cfiendo maturo , fi cangia in negro , 6c tra- 
sparente -Sem corale ftagionclo colgono j & ha dentro 
difc l'otio, come quello delie dette oline, &: la polpa 
della medefima maniera. Favn fucco vntuofb, de vcrde^ 
& il fuo odore è come quello delle bacche del Lauro. Il 
fuofàpore è acuto con vn poco di amaritudine . Ha 
qucfto frutto al pie doue fià attaccato vn piccolo cappuc- 
cio ( come il vede nella figura ) lifcio &: non cofi cref pò , 
nèafpro, com'è quello delle ghiande delfEfculo. L*ar- 
boro è di molti rami , & i germogli ione alquanto di- 
ritti . Di quefti arbori ha gran quantità per li bofchi del 
Malabar • ma la Cannella di quefti, oc ài molte altre par- 
ti non è cofi buona , né cofi aromatica , come quella ài 
Ceilan . Ha queftoarboroduefcorze, & la Cannella è 
la feconda fcorza^laqualc cagliata, &pofta in terra, da 
fé mcdeiima fi torze coi calor del Sole, odimene colo- 
rita , eflèndo prima li fuo colore , come di cenere ^ & di 
tre in tre anni torna à generare nuouafcorza^ i nomi dei- 
Ja quale fono i icgueati . 



1)ellA cannella. 5 

Gli Arabi la chiamano Salihacha^&Sciichaj&ancho 
la chiamano Querfaa, &Qu€rfecn. I Chini, Darchi- 
ni . Quelli di Ccilan , donde viene la mighorc , la chia- 
mano Guardo . & cofi quelli di Malaca , Caifman . Et in 
Malabar ., Camiaap. I Canarini , T Arboro Giacdra j 8>c 
la Cannella, Tcchij&: cofi chiamano tutto inCemc nel 
loro linguaggio Tcchigiacdra. In Greco Kctén In Lati- 
no Cafia . In Caftigliano Cannella . In Portoghefc Can- 
nella. In Catalano Cannella. InFrancefe, Canellc . In 
Hebraico Cinamon . In Todefco Zimmctrcerlim, zim« 
mecridem . In Vafconcefe , Cannella ^ nelllnglefè Cina* 
mon. In Fiammcngo,Caniel,& Cinamon 5 oc in Sec- 
cia, comegU Inglefi . I Turchi alla Cannella dicono 
Darchini ^ oc ai fuo frutto Fuchome darchini . 

Ha vn'abufo tra Medici & Speciali di poner* in luogo 
di Caflìa lignea,la Canella,eflendo la Cannella la medefi 
ma Calila lignea. Ma quello error nacque daireflère por- 
tate quefte droghe cofi di lungi, che II fcrittori antichi 
non poterono hauere perfetta notitia di loro . Et perche 
à quel rem pò erano di molto prezzo, quando mancaua- 
no , fingeuanp molte fauolc,lequali Plinio, SrHerodoro j^ ci^j^. 
riportano j oc poi che è cofi chiaro , che fiano fauolc fal- 
le, non debbo recitarle qui. Falfificauano ancora in quel 
tempo la Cànella,per cfiernc poca. Oc valer molto •& fi- 
milmente le poncuano nomi diuerfi , eflcndo .tutta 
vnafpecic. 

CJueftaCafsianonfuconofciuta da GreH, **vaagli 
Arabi- & ciò per la lontar.— - , oc poco commercio, 
chchaueu;»-^ ^^^ queitercgioni •,& quelli che la porta- 
uKinoa vender' ad Ormuz , de in Arabia , erano Chinij Se 
j^uindi la p ortauano in Aicppo città principale, & capo 
. .. ^ deUa 
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delta Social quelli, che la portauano di Ja a Greci , di 

ccuanoloro, chcrhaucuano nella loro Terra, ònell 

Etìiiopia , de che la coglieuano con moke fuperftitioni,^ 

i^rimonic, per venderla cara. Et perche tutta la Ethio 

pia è conofciuta da Portoghell , i quali per mare , &pc 

terra i'hano caminata,& fi è iàputocertamétc no trouar 

fi in lei Cinnamomo, né cafsia lignea,& i mcdefimi Ar0 

bì la vanno à comprare in India ; io non poflb imaginaj 

mi che ella quindi veniflc; perche tutta lacofta di Cui 

fìca (cheèrEthiopiadifotto dell'Egitto) perHgolfidc 

mare,& fra terra è eonofciuta/& caminata. oc dalla Ifol 

di S.Thome fino à Cofala , &c Mozambiche, fono anda 

ti alcuni Portoghefi per terra j & quindi paffarono fii 

alla cittàdi Coa.Et dal Capo di buona Speràza fin*a M< 

zambiche,& fin'a Melinde/ono flati huomini per terra 

iquahfi erano perduti in mare: & io conobbi vno d 

quelli huomini , & infieme nauigammo buona pezza, ^ 

ne quelli, ne alcuno de gli altri videro , mai in-, quell 

parti Cannella . Et cofi è manifeflo , che in ambedue I 

Ethiopie di fòtto dell'Egitto fi sa, che non fi trouaCan 

nella, né meno ve ne ha nelllfola di S.Lorenzo. Et poi eh 

giamai no é flato tanto conofciuta la rotondità del mon 

do , quanto ella é al prcfente , principalmente da Porto 

ghcfi j non dubiti , alcuno che fiano per mancare quelli 

due medicine cofi fingolari. Anche il detto Garzia d< 

Orta,degnod ogni credito, afferma hauer conofciutc 

vnbaccxd.. - chedairifoladiS.Thome,fin'in Cofala,& 

Mozambiche fii per tex.a, .. ^,„^di ^^jà allacittàd 

Goa; il quale coli come gh altri, non viac r^annella il 

quelle parti . Et fé alcuni Hanno ancora cicchi, &pcr 

tinaci in cotale antica , & felfa^inionc , & non creda 

nocflcrc 
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flo cflcrc la tcra Cannella ilycro Cinnamomo:& la Ca&« 
Bella groffa, la Cafsia lignea(come hoggidì lo tengono ì 
buoni Fifici, & buoni letterati alia ior maniera, Arabia 
Tarchi , Gorazani , i quali tutti chiamano la Cannella 
groffa, Cafsia lignea ySc quelli che dubitano efler cffa, (è 
perla molta quantità chedi lei alprefentefihà) fappia- 
nocche non fanno in quelle parti nelTuna differenza tra 
nomi della Cannella , ac della cafsia lignea, come noi al- 
trijperche kveritàiì è^che nonha tra lei differenza fé no 
di più fina , de più grofla- né fi trouarà Medico^nè Spe- 
ciale , ne altra perfona , che giamai habbia veduto altra 
cola.Et accioche fi conofca, donde è nato Terrore di chia 
mar laCànella Cinnamomo,&alla Cafsia quelli altrono 
me-fi deue fapere,che molto tépo ha,che i Chini nauiga- 
uano à quelle terre deirindiaj& eilcndo quelle genti bar- 
bare , &c fcnza alcuna politia^prenderono da* Chini leg- 
gijCoftumi y maniera di far le naui , oc del nauigare . Et 
erano le lor naui in sì gran numero , che raccontano gli 
Ormuzini trouare fcritto ne' loro hbri , che con vna fola 
marea entrarono nella Ifola di Gcrù, chealprefente fi 
chiama Or muz, quattrocento naui groffe- & che vna 
fiata fé ne perderono infieme nelle fccche di Chilao più 
di dugento naui . Similmente, che detti Chini portaua- 
no Oro , Seda , Mufchio , Perle,PorcelIane , Stagni, AIu- 
mi, bc molte altre cofe- de diMalaca portauano San- 
dah. Noci mofcate. Mafia, Garofoli, Legno Aloe, Scc.^^^il^' 
de da Ceilam la buona Cannella j & i marinari portaua- 
no da' bofchi del Malabar, Cannella faluatica, & groifa, 
che quiui ne ha moka ; & anco portauano quella Can- 
nella trifl:a,&grofra di laoa, EtcheinqueftoMalabar 
faccuanpfcala di Pepe, Cardamomo^ & altre Droghe^ 

che 
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che portauano ad Ormuz , àc all^ colta dcirArabia ; ix<f 
quai luoghi vcniuanoà comprarle i mercanti, che di là 
le portauano in AleiTandria , de in Alcppo , de in Dama- 
fco. Et che dimandandofi à quei Chini j che cofa era 
quejla Cannella, che haueua taFQdore , 8c fapore 5 dice- 
uano cfsi quelle fauole, che coi^ta Herodoto, èc altre 
molipo maggiori , per venderla meglio . Et che hauendo 
cfsi veduto la Cannella di Zcilameffer molto mighore, 
che quella di laoa , & quella del Malabar , le pofero due 
nomi , non effendo altro che fcorze d'vn^arboro fimile in 
tutto , eccetto che per la quaUtà della terra varia nella 
bon^-^Sc che tutta la Canella^che ^1 prefente viene in Por 
togallo ( donde poi fi fparge in ogni parte ) è il vero cin- 
nampmo di Zeilam . Per la qual f:ofa non fi ha che du- 
bitare di lei.Et perche quelli Chini la portauano à vede- 
re à concìli di Ormuz, Ja chiamauano gli Ormuzini,Dar- 
chini • il che in Pcrfiano vuol dire legno della China : Se 
cosila vendeuano in Aicflàndria^ , & nelle altre parti, 
mutandole il nome per venderla mcgUo a Greci; 3c chia* 
maronla cinnamomo 5 ikhc vuol dir, legno odorifero- 
& alla cannella di laoa , & à quella del Malabar ( per elfer 
peggiore ) pofero nomeCays manis, che nella hngua 
Malaya vuol dire , legno dolce: & pofi à quello, che è vna 
^^^^_^ foia cofa, & vna fpecie, variarono i nomi . Et benché 
t^^n! Auicennachiamaflè la Cannella Darchini; non perciò e 
^*^- nomp Arabico , ma Perfiano ; perche molti nomi pone 
Auicenna nel canone j che dice eflère Perfiani : perche il 
più commune nome della cannella in Arabico è Qiicr- 
taa; che benché Andrea Belunen dica che quello nome 
fi è dplla Cannella groffa; nódimeno Querfaa , & Quer- 
fecn^ vuol dire Cannella di qualui^que maniera ch'ella fi 

fia. 
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SsL^SciGrcci, corrotto iLnoijicdcilaCafsia^chccrsu 
Cays manis, la chiamarono Cafsia*: Onde fifanno am^ 
liiofìiti li Spcciali^chc in luogo di Cinnamomo no pon- ferapioa 
gano Cannella trifta, madclb buona, poi dìc4i lei han- palati 
fio tanta abondanza j & lafcino di facLdop piare il pefb ìeiti cS 



dcUàCaGia lignea in luogo del Cmnamomo. aa&gu 

Notili^ che la Cannella è vna dcUcDioghc, chcpiu fa dbeV '"" 
cilmcntc fi corrompe , & fccma della fua bontà; perche ^^*' 



aca è 



il più che fi vede durare principaimcnrc nell'india , de 
HcUe parti da mare, è vn'anno, nella fua pcrfetcìono . 
Ma il Q.nnamomo,& la Calsia lignea fi tengono per vna - 
folacofa, tutto che non fi fiamai ciò ben faputonè xia. 
Greci , né da gli Arabi ^ 

Notifi, che il Manardo dice, non ci eflcrc vero Cinna- ManarJo 
momo ; & Valerio Cordo , che dice , che non ofarebbe *iVp4t 
dircchc mancafiimo del vero Cinnamomo , ma che nc^^\ 
hal)biamp qualche fpccie. Il Lacuna djcc,al!egando Ga- tó:i'diip.* 
Icno, che la Caftia lignea fi conucrtc in Cmnamomo^pc- [f,/ ^* ^ 
ròchcàlui par meglio il dire, che il Cinnamomo fi con- ^^^^ J^ 
uerte in Caisia ligna; perche vna fpecic non fi jmò con- '""? '- ' 
ucrtir nell'altra più perfetta col tempo^ anzi in altra men ali.ub.r. 

! perfetta . Amato Lufitanp afferma , che \^ erano tutte le Amt:^^' 
pccie: & coftui imitarono gli altri : & ali'vltimodicc^"'^**^^'** 
egli ,.checbiandarà alla cafadetflndia in Lisbona tro ^^'^^^^^• 
uarà tutte lefpecie di Cinnamomo. Ma non vene ha,co-^" '" 
mattato detto, fenon vna buona,Iaq.ual è quella dì Zei- 
tan,6d vna pcggipr^,^heè quella di ìaoa, & del Malabar . 
^Q^anto a quelJkcbrdicono^che al tempo de di Impc 
radon Ronjam,fiftinraua gran tcforo un Wnodi vero 
Onnamomo,& ch'ai tepo diPapaPaolo Lfenc tmuò vn 
pcKzo,& tucQufcmato nel tempo dcUlmperadore Ax-^ 
"^ B cadio" 
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cadio. &c. Egli è poflìbile ,;che quello foflc flato portato' 
di Alcflàndria, oc che non fofle ftato conièr uato tanti an- 
ni. Cdfa chiara è >^ che alprcfcnte fi fa mólto piiìin vn . 
giorno per li Portoghcfi , di qucllo^chencl tempo de Ro-- 
mani il potcflèfaper in cento anni ♦ 

Quando fi vederà vna GanncUs bianchiccia, & Taltra - 
negra,nafce perche cflèndo il fixo colore cinerizio, quan- 
do tagliano 3 & cauano la fcorza di detti arbori cofi de* 
tronchi, come de' loro rami fottili , la pongono in terra 
perche fi fecchì- & quella che non è ben gouernata , refta 
biancheggiando ^ & quella che fi fecca di fouerchioy ò fi 
corrompe , fi cangia m negra j & quella che debitamen- 
te fi goucrna , retta ben colorita , • 

La radice è quafi fenza faporc, & ha odor di Canfora ; 
della quale radice , & delle fcorze verdi, fi diftilla acqua ' 
molro foaue , & grata al gufto , oltra le fue eccellenti vir- 
tù . Er quella , che da iuoi fiori fi diftilla, che è molto pò 
caj non è tanto aromatica , ne di tanto valore come quel« 
la delle fcorze • Queft*acqua fi diftilla dalla Cannella ver- 
dc,tagiiadofiin pezzetti minntìyòc ne* lambicchi ordina- 
rij,& non concordine che infegna Andrea Ma tthiolo. Et 
quefta delle fcorze verdi è la migliore 5 perche de* fiori le 
ne fa molto poca , per efler più debole , e meno vtilc . Il -^ 
più che queft'acqua feruein quelle parti , fi e nelle vi- - 
uande , che fi condifcono con lei in luogo di Caniielia . 
Et nella Medicina per U dolori dello ftomaieo, & coIi:ci'' 
procedenti da cagione fredda j perche caua la yentofita ; ' 
& prouoca rorina,& iena il mal odor della bocca , & de' 
denti , & conforta il cuorc,& lo ftomacò . Gióua al fega* 
to , & alla milza,& al cerucllo,& a nerui.GÌGua alti afFaa 
ni , & paflioni cordiali* E contra i veleni , & morfi vele- 

nofii. 
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nofi . Fa moucr & difccnder i mcnftrui . Gioua al vomita, 
"&: incica a mangiare . E* di molto vtilc alle paffioni della 
matrice . Fa beneficio a deboli,& fpafimati , &c a quelli , 
chepatifcono il morbo comitialc ; & è molto grata al gu 
fto . Finalmente.apre , taglia , digcrifcc, (calda , & forti- 
fica . Del frutto drquefto arbore fi fa oglio medicinale 
per le infermità fredde,ilqualc non ha mente di odore^fc 
non quando fi abbrufcia , & poco . 

Nocifi , che quando fi dice Cinnamomo Mufiliticp , 
s'intende dcUlfola di Zcilan , laquàl è montuofa , 8c è 
all'incontro del moncé Corin . 

Queft'Ifola di Zeilan cotanto celebratagli con gran ra 
gionc^ha di lunghezza ottanta leghe oc più ; di larghez- 
za trenta • & qucila è la più fruttifera , & la migliore del 
Mondo j Se la chi.imaroao alcuni Taprobana , ò Sama- 
tra . Nelli cofta à fronte di quella I{bla,ftà quel Promon- 
torio chiamato capo del Comorin, E* quella Ifola mol- 
to popolata y benché fia montuofa in molte parti ; Se Ic- 
fiiegentifono chiamate Chingale. Et è quella Ifola dd 
Chriftianiirimo Re di Portogallo 3 & i Re di lei gli fono 
foggctti.In queftUfoIa fi trouano Noci mofcate, Garofo- 
li.Pepe, oc ogni generatione di doie, fuor che Diamanti. 
Ha Oro, Argento,& Perle.! boichi fono tutti pieni di va* 
rietà d'augelli quanta fi conofca nella circonferenza del 
Mòndoi& oltra hnnumerabilc varietà d'augelli , ui fono 
molti Pauoni, Galhne, & Colobi . Vi fono molti animai 
li di molte fpecic differcti, & tra di loro^ Cerni, Porci, 6d 
Lepri. Vi fono molte differenza di frutti filucftri, & i pnì 
faporQfi,& foaui Aranzi,chcfin'hora fifappia. Vi fono 
delIcnoftrcfi:uttc,&FichÌ3&Vua.VièLinoAFcrro.I 
naturah di detta Ifola fauoleggiano^ dicédo, che quiui è 

B z ilParadifo 
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il Paradiibtcrrcflrc^ perche vi fi troua vn*àltilìima moti^ 
gna,{a(jual chiamano la cima di Adamo ; &c dicono cffi, 
che quiui in aito èil pie di Adamo imprcflb,& alcre fauo 
le , ch'ciìi dicono nella medefima guila. Nella <juatcim;a 
afo mano i Gentili di quelle parti , che Adamo fece pc^ 
nircnza j & r logues, che fono pellegrini , iquali vanno fa 
ccndo penitenza da vn luogo alWcro , indrizzanoillu^ 
prmcipal pellegrinaggio alia dettacrma . Onde mi afier- 
maronoalcuni di qiKfti,chc nell'alto di detta cima, ha^ 
uea viìarboro mezzano, & molto groflo,con la foglia pie 
colatói crcfpa^di color di poluere,& la fcorza di color di 
cenere , il qualar boro di notte nclJ'of curo ri/plendcua^, 
& raiito-,chc fcfaceua grande ofcurità>parcaa,chc quim 
foffcvn fuoco viuoj& che di giorno non dauafplendo- 
re alcuno . Io noarix) veduto;, & mi fono rimeffo a qucl- 
fc,€fecmeFhannoafiermato. Oltra di ciò fono in quella 
Ifota molti Faimari 5 6c gli Elefanti che fono ialei, fona 
i migliori di tutti quanti gh altri dcIFaltre parti, che fi ca 
nofcono^ fi tiene per ccrto^chc tutti gli altri Elefami^cT 
fendo con quefti^gH obedjrftona*. 

Or tornandoaiia virm della Cannella, cffa e calda , ^ 
fecca nel terzo ordine rprotioca l'orina : coltringe leg- 
giermente. Ermolto ct^ucniente nelle medicine, che fi 
fanno per rifchiarar la vifta.Et ne gli empiaftri mollifica- 
tiut>applicata con mele,leua le macchie della fàccìai& fa 
venirealle donne le loro purgationi. Beuuta,ualc con- 
m i morfi delle vipere: & contra i rifcaldamcnti interni^ 
éieontrailma!diRene:& n)ettefi ne'profumi per di- 
fòppilarela matrice. Noii fi deue incolpar Diolcoride^i 
pel^hatlerfi ingannato nella cognitione della Cannella,^ 
come fi ricogbe daifuo libro prmao al capo dccimotcrzo^ 

. : ^ poi 
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polche iicl fao cetiipo rion era cotìofciato , ne difcoptf- 
to qucllò,chè è al prcfcntcEt perciò fi dice & con ragio- 
ne 5 Sumus ficùt pucri in colio Gigantis , ài vidimiìs ca , 
^ux Gigàntcs,5c paulo pltts . Nel medcfimo errore cade 
Galeno nel primo lib.de gli Antidoti . Non manco col- 
pabile è Plinio al Ub. vigefinioprimo nel cap. nono, & 
duodecimo:&Columellaallib.tcrzoincl cap.ottauo de 
Re ruftica , Non fp che vedcrcin qacllo,chedice Teofra- 
fto nel lib.nonò nel cap. quinto de HiftoriaPlatarum,di 
ccndo,che fi tagliano i rami,& fifcccano in piccoli pez- 
zetti i &chc li cufeno dentro di pellifrefche di buoi^ ac- 
cio che i vermicelii^che nafcono delle pelli^mangino , àc 
rodano il legno di dentro^ò la midolla inutile ^ & che ro- 
dendo i vermicelli la midolla non buona, retta fola la 
fcorza biiona,& odorifera . In cjòio non ho che arguire , 
poi ch'ella è fintionefauolofa. li mcdefimo dice Plinio 
nel lib. duodecimo al cap. dccimononp , co* {ègni(come 
gli parue icnza vederla) della piata, & della fua clettione, 
imitando Tcofrafto, Le cui parole , per elfer tanto lon- 
tane dalla verità in quefto cafo,Iafcio io a faui j , & curio- 
fi . Nel medefimo lib.& cap. fcriue Plinio,chc in Arabia 
fi perfe tutto il Cianamomo,come in Giudea il Baliàmo, 
cofi per fuoco, come perirà de Barbari 5 Si che alihora 
non vi era più Cinnamomo.Ma poi ch*cgli è cofi chiaro, 
che quefto non fia cofi,io non ho che trattar di lui 5 il che 
fc cofi folle, nelle Indie Orientali, nella Perfia, Snella 
Chinaj&a molti cfperti Medici curiofi , & inquifitori 
della Natura, no prcndercbbono,nè vferebbono per vero 
CiÉetàmomo, la Cànella di Zeilan j&£ per Caffia Kgnea^la 
Canella di laoa , & quella del Malabar -, ne tanta, né cofi 
buona ne uenirebbc a Portogallo ogn'anno jnèiohaue- 
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rei veduto tanti arbori di lei in quelle partì^doue con di - 
ligcnza, & curiofità( fecondo il mio potere ) procurai di 
vederne la ¥crità . Né fi può paflàr con filentio la poca ra 
gionc^c'hebbe Andrea Matthioli nel riprender del tutto 
Amato Lufitano, per hauer detto^chc noi non manchia 
mo del vero Cinnamomo ; perche in quefio caio è mol- 
to pili degno di riprenfionc il Matthioli , non io creden- 
do . Et quanto lunge da quel che fia il Cinnamomo^ hah 
biafcritto Antonio Mufanel fuo hb. de efamine 
omnium fimplidum ; fi può notar a fol.44 1. 
5C443.& 5 6i.Trac.dcCorticib.i& ^6z. 
fin 5 6: 7.C0I rcfio, ch'egli allega de 
gli alberi y liquali infiemc 
con lui non conob- 
bero Tarboro 
della Can 
nel- 
la , ilquale è lo ftampato 
con verità. 
«•^^^ 
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J^lMalaba^ ne*bofcU diCranganùY prefoal fiume 

Marinate prefi quefia foglia dalla propria pian^ 

$a,Ì amo del Signori. M.D>LXIX. 
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H r A M A N o il Pepe nel Maialar, 
* Molanga : In Canarin, Miri : In Ma 
laca,Lacla: In Arabia,Filfii: in Gup 
zarate^&: Dcca:nih,Mctithc^ìn'Bcà[ 
gala , Morois ; 6c il Pepe iongo in 
Bcngala,dou*egli è naturàìc,uchiar 

maPimpiniI,&Pepiniii:InGuafcd 

gna,Pipcrfa:in Grcco^TT-s'^gjO/^tn Larino^Pipcrrln CafbgH^t 
no,Pimicntà: Iii Portoghefe,Pimenra:In Catalano Pébre: 
In Italiano,Pcpc : In Franccfe, Poiùre: In Tedcfcq, Weilcn 
In IngIefc,Pcper:!n Fiamcngo^Peperen: In licowa^ come 
gliingicfi; Eti Candioti,Piperi . Gli Apolonij,. Pierzt 
I Tjirchi,Bibar: £c il Bianco in Turchefco y Arabico:, as 
Perfianò^Fiifif Darachc. 

La pianta del Pepe è come vna pianta di vite,& fàle co 
me rhedera4egando(ì,& appigliandofi all*arboro^ douc 
fi congiunge.Ha da fpacio a fpacio vn nodo corto, &: per 
ciafcun nodo cfce vna foglia (della grandezza che dr fo- 
pra fi è dipinta dietro la pianta ) le quali nella parte di 
dentro fon verdi fcare,& di fuori vta verdi chiare, acute 
nella punta,& mordenti al gallo . Di qucilc foglie fono 
alcune più nere,che Taltrcj^ dicono i N^ri della mede- 
fima terra, che le foglicele quali foiioipiu verdi chiare , & 
che hanno le vene lontane^con vgusiordnic , fono Icfe- 
mine j&: quelle che fon più nere, a^ che hanno le vene 
difuguali , fono i mafchi j &c l'vna , & falera fono neik 
medcffma pianta, 6^ in vn ramo. ^ ^ - 

' pi qurttoPcpe vjiò è dnmcftico, & but)n<>5?a Itf of J- 
uaùco ^ & aniaro : & cofi è il Bcccle , le cui foglie- con 

C qucilc 



,1 DEL P E P E. 

quctìc del Pepe fi affomkli^no infiii|camcQte^ cpmc nel- 
la fua figura dell'altro libro, doue è dipinta^ fi vcdcrà. 
Nafcc il Pepe trafponcndofi , come la pianta con ra- 
dici della vite, &C con quefto ordine rmcctcno vn ramo , 
o pianta con radici di quefto al piedi qualche arboro 
grande , ò d'una pertica , & le pongono al pie letame di 
lue, & cenere con acqua yic nel termine d*vn*anno fa 
frutto ;& quanto la pianta e più uccchia^ tanto è più 
fruttifera 5 & fruttifica , & crclce tanto , quantocl'arbo- 
IO , doue fi appiglia . La f uà radice è molto piccola , SC 
fuperficialev& ^ ogni picciuolo di foglia f^ tn gr^fpp di 
Pepe , come fi vede,il maggior de* quali ha fino cinqu.an- 
ta grani, & il minore fino a trenta, (^uado quefto Pepe è 
verde, lo pongono in fale , èc aceto per mangiare ,comci 
Cappari , ilquale chiamano efii Achar • 

La pianta del Pepe negro , bianco , & lungo non è Ja 
ifteffà i perche al più , il luogo , doue nafcc il Pepe lun- 
go è lontano dal Malabar , doue fi troua nero , 6c bian- 
co ^intorno cinquecento leghe, che è in Bengala, & in 
laoa^ Di pepe bianco fono nel Malabar poche piante , 
& tra loro è molto flimaro cofipcr mangiare , come per 
ÌibiÉ>gni della Medicina ^del quale fi ^rcuagliono con- 
tra ogni uelcnq ^ & per alcune infermità delh occhi • 

Qucftc due piante del pepe negro, & del bianco fo^ 
fiocofi fimili^^cheper la molta fi3ìailitudinCj,chc Wn- 
|iO;»ho-difignatoquifolamente la negra ^6^ non haniio 
altra differenza > fc non , che kfoglia della bianca è pipi 
fottilc.&piulifcia qualche poco. Qnde il pepe bianco 
e più aromatico, & di miglior gufto ^ che il nero i& 
gucfte fi)gUc.no|i y(nm (^wM di quelle paf àne|l< co- 
,fc,dimcdici^,nu icn quelle ad n^o ne* dc>lQri- co- 
lici^ 
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fio, & in ogni dòglia di corno per cagion fredda ^vtir 
gcndoIecoaogliodiCoco(iiquaI è fnitro' di vn^arbofr 
ro ch^dà tutto il ncccflario alla vita humana : & quc- 
ftoarboro e quello, douc ftà appoggiato TElefantc^dJ 
guai fi dirà al filò luogo : de còh fcaidate fopra la ccncr^ 
le applicano fui ventre con buotftrjBFetto v^ 

La pianta del Pepe lungo mi fu affermato effer molto 
diucr4:maioiion la vidi-, perche mi fecero prigione 
inMalabaratcmpo^chciofperauadi andar a vederla 
a Bengala • 

La ma^ior quantità di pcpencgro è in Malabar, & 
per quella cofta dal capo di Comorin fin'in Cananor j & 
qu eliche fi troua in Malaca, non ècofibuono . Sene tro^ 
uà anco in Quedaa, &ncÌlaSunda^ & in alcune Ifoic 
della laoa; ma tutto è poco, &c non cofi buono ^comc 
quello del Malabar : & di quefto ii porta la maggior par 
te per pcgu , Se Martaban , & per la China , douc fc ne 
confuma in gran quantità , & il più di quello di Mala- 
bar fi confuma nella propria terra- perche benché fìa 
terra calda, &c piccola, tuttauia ui fi confuma molto 
p epe y principalmente dentro fra Terra più che fu le riuè 
del Mare ;& ne portano e/li qualche parte per Terra ca- 
ricato fopra carri al Balagate , & quindi lo portano i Mo 
rialMarRoffo. 

Del pepe, ne della fila pianta non hcbbero buona -, 
ne vera notitia la maggior parte di quelli-, che ne han- 
no fcritto. In cotale errore cade Diofcoride^ingannatoda 
falfa relatione j & Plinio, Galeno, Ifidoro.Auiccnna,. 
& gli Arabi ; &c fimilmcntci moderni Antonio Mufà, & 
i Frati ; & n on fenza colpa,non hauendo vfato diligenza 
difapere di vna cofa tanto cfpcrimentatacomofiaqucfta 

Ci' pianta. 
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ni^nta-, Bc fl (up frutto , & come fi xnatura, &CQtnefi Ci> 
gÌic*,6fjqiiando. ' ; :,..^: .' .> ; ^^ 

. Qucfto Pepe fcmprcftà verde nelgrafpo fin'aJIa fine 
iji Dccembre , 6c fin* a mezzo Gennaio è in tutta la fiia 
pcrforione , Lo, cogliono ^^ & afciugano al Sole prinu 
die fi venda; 6: /e lo cogliono priina , ^ì.marcifcc ^ & 
figiullaf*.., - ; _ , -^ :. 

Quanto a quello , che dice Diofcoride , trattando del 
Pepe j> he è arbore piccolo,& che produce un frutto lun 
go a modo di uagina , ilqual fi chiama Pepe lungo^Si che 
4enxrp, di: cotal vagina Itanno alcuni gr^nct^fimili al 
MigilkySù chccjiaciÌQ e il perfetto Pepe 5 & che apren- 
doci le vagme > li Icuoprono alcuni grafpetti attaccati , 
& pieni di detti grani, i quali cogliendofi prima j, che 
JhahbiaAO.finito di mamr^rfi, fono forti i&: che quello 
.e.ii Fcgc biaiMCp r& chciJb.eio per eflèr colto mamro,&: 
Ìoiiibg;ianc^,èmi^^^^ ^FH aromatico/^ più aggra.- 
d'euoJe al gufto > & più foaue y &c più acuto chel bianco j. 
& cheilpm debole di tutti è il bianco, per cflèr ricolto 
prima che fi maturi J&: che la radiceèfimiieal Collo. In 
;tuti:Q^ ^u^iio egli fi ha ingannato^fi come egli è ma- 

ilifcftO ; .^.. ,,/ - ; - . ; r . -<; . 

;^ -/Plinio dice ncìlib, 1 1. alcap. 7. che gli arbori del pe- 
pe foaafimiU alli Giuniperi,&i^chefolamente nafce allo 
iiiCQntradciMoijtcCaiicafo ^^ che i fuoi ferni fonpfì- 
jcpili aqucdji dietóiujajp^^^^ che fi diuidc,. & .fepaca 
.xaÌème.JaiUakrpBe^^^ <^?.^^ ^^^ uagitiay.come gTi 
Probi.>aFÌfcIli ^& dice, che nelfitaha fu vn arJDoro di 
"^quelli che fomigliaua a Mirto , àc che ne fono nella par- 
-tc dell'Arabia (^hiamata Trogloditica j,& che fi dbiamia 
melfingua^iadclia taj»^dou*egUfi troaa;3,Bracamafin;^ 



^ in ouefta, & nel rcfto,chc di lui dice , iioii ho che ra? 
gioB^rc^poichcfivcdc tutto il contrario . Lcaltrcco- 
E,ch'egli dice di qucIIo,a che gioua^fono di Diofcoridc ^ 
& apprcflb fi reciteranno • 

Auicenna fa due capitoli, vno del Fulful, & Paltro del 
Darfulful (che èPepciungo)& riporta quel , che diijfe 
Diofcoride , come ancho fece Scrapionc ^4^ Semplici al 

cap. 3é7- . ^ r 

Or poi che ibno piante diuerfe, & la lunga è molto di* 
uerfa dalla bianca , & nera -, non è mcftieri , che in luogo 
^cl Pepe lungo fi ponga del negro j 5d poi che il biancoè 
più foauc , & più aromatico , meglio è adoprar quello> 
quando fc ne ritiouarà & quando nò (poi che tra loro 
il hianco,6i nero hanno più conuenienza > che col lun^ 
.go } in luogo del bianco^adoprino del ncro> &: non dei 
lungo . ;_: 

Ve n'è vn' altr o ^ che è vuoto , chiamato tra loro Caua* 
rìn , ilquale adoprano ordinariamente i Bragmani Me- 
dici , oc i Medici Canarini per la paHìonc colerica^infer 
mità chiamata Morxi • la quale infermità è tanto acuta, 
che vccidc in quattordici hore , &.manco :& qucfta in- 
fermità chiamano gli Arabi Hachaiza; 5^ fi porla ben 
chiamare Peitilenza particolare . 

Diqaeftaveleaofainfcrmiticurò Dio per le miema- 
aimolti in quelle parti Grientali. tt come fi curi detta 
infermità , & altre moke , che nclllndia fono communi, 
nell'altro trattato che habbiamo alle mani fi dirà mcdian 
teil fauordiuino.Seruc fim-lmente detto Pepe per far 
fputare • 6i lo mettono acilc cauerne de denti putridi j & 
ial gufto più mordace. 

tt perche è più mia profciTionedi operare, che di 
'- parlare. 
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parlate, lafcio di aggiunger qui altre cofc, che accrcfcc- 
rebbono troppo cjaefto trattato j nel quale {blamente 
mia intcaeione fi è ( come tcftimonio di aeduta ) di fatiC- 
fare con la pittura , & vero ritratto di dette piante . 

Il pepe fcalda , prouoca Torina , gioua alla digeftione, 
atcrahc , rifoluc , & eftirpa gli impedimenti y che offufca 
no la vifta . E vtile a trtjmori della febbre cofi beuuto, co 
me applicai) . Soccorre a morfi delle fiere , Caua la crea 
tura morta del ventre ;&: credefiche pollo nella naturi 
della donna dopo il parto, le teglia la Speranza di ingra- 
ttidarfi più . Dafli vtilmcntc a bere a modo di kttouaria 
eontraktoflèj&contra tutte le paffioni del petto. Ap- 

J>licaro con mele gioua alla cfchirantia. Beuuto con le 
bglie frefclie del Lauro , fana i dolori del corpo j & ma- 
fticato con vua paflà, purga il flcgma dalla tc&z . Confèr- 
ua la fànità j acqueta i dolori ; dà appetito di mangiare ; 
& mescolato nelle falfe^ gioua a digerir le viuandc. la- 
corporato con pccc^rifoluc le ferofole ; & con nitro^cftir- 
pa la Morfca . Serapioneal luogo citato, dice, che me- 
icolaro con aceto in forma d'cmpiaftro, rifoluc le pofte^ 
me , ò durezze della Milza , èc beuuto fa il medcfimo -oc 
prohibifce i dolori, & le Vcntofità, che fono nello ftoma- 
cò , Si nelle badcllc ; & taglia il flegma vifcofo , attacca- 
to al petto , &c al polmone , & alle budelle ; &c che offen- 
de ifcbrici tanti; &fc alcuno vfa molto il Pepe, gli pro- 
uoca Torina : & fc poco , muoue il ventre-' . 

Di tutte trcic fpctiedel PcpefifailDiatrionpipcreoh, 
ilquale nelle infermità fredde ^ Se humide dello iiomaco 
e molto falubre rimedio, la cuiaccenfione, & caldezza 
non paflà le prime vene - perciochc hauendo confortato 
lo ftomaco , & rifolute le ventpfitàdel corpo, fi eftingue, 
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& ammorza fiibito • Et quanto di più d'intorno al ? epe 
dice Antonio Mula nei filo libr<><tctféfl&mc de fcmpli- 
cì à fogli 40^. fin 4 14. & in Galeno neU'g. delle facoltà 
dc'femplici medicamenti fi potrà vedere • 

Dice Theoff allo ncU' Hiftoria delle piante nel lib.p.al 
cap.x i.chc fono due generation! di Pepe , uno tondo^ èc 
l'altro lungo :& tace la figura delle piante, come quello 
che non le ha uedute. Et quanto paria il Mattino- 
lo Senclc del Pepe , &c delle fue piante nel 
commento dei fecondo lib. di Diofco? 
ride al cap. r53.fi p^frà vedere^ 
ilqualc fi auicina più alia 
verità in quclta 
hifioria-f. 
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DE* GAROFANI, 
& della lor Pianta^ . C A P • 1 1 L 




' A R B o R o de* Garofani e dciraL 
tezza, & forma del Lauro ^ tutta- 
uia fa nella cima gran copa. Oc la 
foglia più piccola tra lottile èc 
grofla. Fa quello arboro molti fio- 
ri , i quali fi conuertono in Garofa- 
no . Qucfto fiore prima è bianco , 
& poi verde 3 quando già ti en la figura di Garofano 3 M 
fubitofi indura, Storna colorito, &dapoiricoko,&: 
fcccato y fi cangia in nero . Nafcc fu per le proprie rame, 
come i Fichi , oc la mmor parte di loro al pie delle foglie. 
Efcono da vn piede due , tre , & quattro infiemc , & alle 
volte vno . Quando quefti arbori fono pieni de loro Ga- 
rofani vcrdijdrlungi ie ne fentc vn foaue odore.Et fàppia- 
fi, che tutti i Garofani, che vengono ail*Europa, fono 
delle Ifole di Maluco , lequali fono circondate dal mare. 
Quefti arbori fono faluatichi,& da per loro nafcono, 
non gii piantano , ne ineftano . Cogliefi il Garofano da 
Settembre fin'à Febraro , & quello che fi lafcia da co- 
glier vn anno per TaltrOjfi fa più groffojliquali chiamiamo 
volgarmente madri di Garofani : & quelli groffi vaglio- 
no più nella laoa. S>i f ^cca il Garofano dapoi ricolto qual- 
che giorno al Sole^. Siconferua,^ duramolto più tem- 
po fp ruzzandolo coll'acqua del Mare. Non nafcono del- 
ti arbori molto lunge dal Mare, ne molto prelTo a lui.- 
Deì Garofano verde fi fa confcruadi Zuccaro, &fimil- 
mentelo pongono in aceto & falcper mangiarctilchecf- 
fi chiamano A char. Si diftilladalorovn'acquadibuo- 

D n^odorc. 



2.^ DF GAROFANL 

n*piJorcNotffi trótianelcireiiita di qucfto artoro Kèrba 
alcuna :,& perche la principal Ifola delle cinque, douc 
nafce più abondanza di detti G^rofani^fi chiama Gelou- 
_ Ip^chiamarono in Spagna il Garofalo, Girofc . Et perche 
. al ricoko battono gli arbori coi^ vimine, oc cordi , r eftan 
do rifcaldati fruttificano meno vn'arino cheFaltro. Di- 
cono quelli di quella terra, chp quelli arbori nafcono, 
&fifortificano, sfruttano in otto anni, & chcnedu- 
j:anocento. L'arboro de*Garofani, & delle Nocifono 
Biolro diuerfi cefi nella foglia^comc in tutto il rcfto: per- 
che tuno è di Banda, & Taltro di Maluco . Sono i Gare- 
fanimokovfatida Fifici Indiani per li dolori della tcfta 
bagnati con acqua, & applicati fui fronte . Diquefti , & 
della Noce moicata , del Macis , del Pepe lungo , 6^ nero 
fanno alcuni profumi , co quali fanno fudare grande- 
mente quelli, che patifcono dolori digion ture, & fcab- 
biadimakquahrà. Le donne gli mafticatio ordinaria- 
.mcntG per tar buon'odore di bocca ^ òc alcune fiate gli 
mafiicano con la foglia del Bctele . Paulo Egineta gli fi 
zcuéyèc caldi, & /cechi nel terzo ordine :èc altri gh far 
caldi èc fecchi nel fecondo. & ojtra di ciò confortano mo. 
lolofl:omac0,it fegato, & liquore. Giouano notabil- 
mente alladigeflione, & prouocano Torina^óc riftringo- 
BO il ventre. iMIatine giioccjfii, chiarificano kuifta. 
oc Icuano le nuuofette de gli occhii& prendendone quat- 
tro dramme con latte , accrefcooo le forze Veneree. Me^ 
file nei hb. 3. degli Antidoti, afogh loé.infegna Taro- 
malico Garofanato molto celebrato per fortificar il cuo- 
le 3, & lo fìomacoj & ilcorpopcr lo vomito^& perle ven. 
tofità. 

' Ciiatimfijdtell^ Garofano iiiLatino^ Cariophylus : li 
_ Arabico^ 



Arabico , Pcrfiano , Se Turcfeicfco ^ Caranfiil : & farbo 
ro che produce i Garofani, Siger : & alla foglia Varaqua. 
In Maluco Chianche . In Caftigliano Clauos de efpecias. 
InPortoghefc Clauos. In Vafconcefe Clauos. InFran- 
cefeClaodcGtroile. I Germani lo chiamano Nfgciin. 
Gii Apollonij Guozdziki : oc il rcfto che di loro parla An- 
tonio Mufa, fi vedrà nel fuo libro de'Semplici dal foglio 
407. fin 40P. &c in Auiccnna nel fecondo canone òcc. Il 
che non recito per ifcufar la fouerchia lettura , ch'effi in 
q uefìo poteffero hauer fatto , come Plinio nellib. i i. ai 
cap. 7. doaedicc quelle parole, Eanchortutmuia nel- 
rindia quel, che chiamano Caryophiion,fimilcalgrano 
deli^epe più grande, &piu fragile. Dicefi., cb*efIo na- 
fcc in vn bofco dindi a . Sì porta per odore . Dice il Mat- 
thiolo nel commento del lib.x. di Diofcoridc,cap. 143. 
£40 3. quelle parole , Nafce adunque l^arbora de' Garo- 
fani nel paelc Orientale in alcune Ifolcdcl Mare Indiano 
non lunge da Badan. 11 fuo tronco è fimile alB©flò^&: pa- 
rimente la materia del legno . Le foglie produce fimili al 
Cinnamomo commune, chiamato volgarmente Canncl 
la, ma più ritonde , il cui frutto fono i nollri Garofani , 
i quali per eflernotifiìmi, non accade dcjfcriucrli . Col- 
go nfi battendo Tarboro con canne , 8i mettendoui 
fotto fluoie di palma &c. Ho pollo qui que- 
lle parole del Matthiolo, pereflcrpiu 
vicine alla verità , laqiial lo- 
ia in quello trattato 
feguimo. 
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Ve s T* arbore è della grandezza divjj 
Pcraro. Ha le foglie alquanto riiondc^ 
& poatite . Naicc in Banda , doue fruc- 
tifica moko, & alcuni di detti arbori 
{che per altre ifoleanchor ne fono ^ co- 
me in Malueo^ oc Zeilan) fonopicco- 
li,& fruttano cofi poco^che non fi fa cafo di loro.E la no- 
ce come vn Pero alquanto più tonda^ . La fcorza di fuo- 
ri è earnofa , & alquanto dura ( della quale non fanno in 
Banda molto capitale > tutto che quelli della terra la-, 
mangino verde con falc^& aceto )& tiene vn faporc al- 
quanto grato^ & aromatico . I Porthoghefi la condifcc^ 
no in Zaccaro tutta intiera ;, & colta prima , che fi mam- 
ri ^ laqualeoltra il fuofoaue odore ^& grato fapore, vfa- 
no molto i Fifici Bragmani , 6c Indiani per tutte le infer- 
mità fredde del ceruelio ^ de parahfia, & altre paffioai 
de' nerui , & per la infermiti della Matrice : èc le Noci 
grandi fona molto più ftimate da quelle genti y che da 
noialtri^ & fimilmente tra loro molto più vagMono. 
Quando quella Noce è matura , fi apre^ 6c rompe in più 
parti quella prima fcorza earnofa, 6d appare di dentro 
la noce rubiconda , oc molto piaceuoic alla vifta . Que- 
fla Noce dapoi che è fccca ^ &: curata _> disgiunge da fé 
quella fcorza lottile acuta^ àc odor ofà, intertefìuta a gui- 
la di retc> nel color vn poco manco colorita di quanro £ 
mpftraua fu i'arboro, la quale è il noftro volgare Macis-^jt 
qualcprima copriuaal m.odo detto tutta la Noce di der- 
tro:6c di tal modo ilàattaccato dctto'Maci&alla.Mocedu^ 
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taychefainlcirileui & fcgni , come nella propria NòcC- 
fivede. Di qucfle Noci fi troua vna maggior dell'al- 
tra: & rompendofi frefca queita Noce, che ftà coper- 
ta dal detto Macis , vi fi troua dentro vna midolla mollG 
non cofi acuta nel fapore , come la Noce , laqual midol- 
la , dapoi che la Noce è fccca , fi conuertc nella medefi- 
ma foftanza della Noce di modo, che tutto refta vno . Di 
quefto Macis in Banda fi fa vn'ogiio molto preciofo per 
li dolori de'nerui , & per le infermità firedde, & vale ordi- 
nariamente il Macis tre , Se ^^uattro volte più che la No- 
ce. E il Macis caldo, & fecco nel fine del fecondo, Se 
dentro del terzo . Galeno nel lib. 7. de femplici dice , che 
il Macis fi porta delllndia: & da molti fi prefumc, che 
non habbiano conofciuto il Macis Galeno, Diofcoride, 
ne Thcofrafto , come dalle loro fcritture fi compreridc. 
Plinio afFerm^a, non conofcerc quefto Macis: & è chiaro, 
che fé i Greci haueifero conofciuto il Macis , non hauc- 
rtbbono pofto in filétio la medicinale, & odorifera No- 
ce, poi che niun di loro ha di lei parlato . 

In Banda ( che è la terra dou'ella nafce, &c onde viene ) 
fi chiama Pala, & il Macis Buna Pala . In Decanin la No- 
celapatri,& il Macis laifol.In Arabico lauziband. Se Sei- 
gar,&: al Macis ThalispharBisbcfe, & Besbaza , il<jual 
nome propriamente vuol dire il gufcio -della Noce. la 
^erfiano fi chiama Parboro Drach:& in Turchcfco Aga- 
chie : & Toglio del Macis chiamano i Turchi Geuziiat : 
& gli Arabi Geuzifami: &iperfiani Geuzierugaant . In 
Latino Nux myriftica,autNux Mofcata:&ilMacis, Ma 
cer , oc Macis cortex Nacis Mufcatg . In Itahano Noce 
Mofcata . In Todefco Mufchat Nusz . & il Macis , Macis 
odermufcat bkcet. In Spagnuolo Nuez de fpecia.In Fra- 
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cefe^NoisMolcade:&iIMaciS;,MacisJii Portcglicfe Nos 
Mofcada : & il Macis Mrfas'L Oc oltra detti nomi tra li 
Corafani^Turchi^&iArabi^nc fono d'alni corrotti ^ che 
il tempo è ito confumando, & variando .& coli Auer- 
rois ellcndo Arabo la chiama Geoza : de poi che ancho 
Serapione ne riporta alcuni altri corrotti , non è meraui- 
glia^ fé Matthco Siluatico ha errato . Ekggoniì delle 
Noci Mofcate quelle , che fono ficfche , graui , groffe , 
piene di humorc,& fcnza alcun foro. Correggono, &c ic- 
uano il fiato puzzolente:chiàrificano la viftaxonfortano 
lo ftomacho, oc digcrifcono il cibo , & difcacciano le 
ventofita: Fortificano il Fegato, de la Milza: Prouoca- 
no l'orina : de riftringonoil ventre : &gioaanQ zìk mac- 
chie della faccia . Sono vtili alla, matrice : 8c mollificano 
le durezze, &poflcme della Milza. Cauafi ancho delie 
Noci Mofca te bagnate, 6^fcaldate, &c efprcffe nel tor- 
chio, vn liquore molto foaue^& vtilc alla frigidità de'ner- 
ni . Sodo calde oc fecche nel fine delfcconda grado . Ve- 
dafiil Matthiolo lopra Diofcoride nel hb. i.cap. 141» 
foglio. 165.&: Serapione deièmplici,£ 141. Abenmcfuai 
fa la loro temperatura fimile a Garofani calda Se fecca 
nel terzo grado,buone alla frigidità dello flomaco , &dcl 
fcgaio. Mcfe Aben la facalda , de lecca nel fine dei 
fecondo . Albazari , de Rafis. fimilmentc do- 
ue trattano della Noce, de Nocella ,, 
Antonio Mufa de Sem- 
plici fol. 455?. 
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IT R o vANs I inalcuncIfolcdeL 
le parti Orientali principalmente 
inMalabar, & la maggior quanti-? 
tà neirifola di Santa Croce di Co^ 
ehm 3 & perle riue del fiume Man- 
gate, Sdprcflò a Cranganor vn*ar- 
boro molto grande,j.6d molto alto,- 
oc con molte rame. La fua foglia -è di grandezza di lètte 
diti , oc di larghezza due , verde cìiiaranelic parte di fuOr 
ri, & in quclia^di dentro verde (cura... Non ha, né iè le 
conofce altro fiore , frutto , ò fcmenza , eccetto vna Ccr 
mcnza di grandezza dVn bianco fonile, sfatta in for- Moneta 
ma di cuore ., dicolorc di.paglia di fermento. & il fuo Ùl- ni llat 
pore ècomaquelio dell'amadorla, o medoUadclPerìlco^ 
tutta coperta da vna tonica, òvelo molto io ttile,5ii'bian? 
co , ferrata dentro d'vna vefica , la.quak ftà nel mezzo 
d'vna foglia languida , & tutta rugada , & molto fottile. 
Ha dentro quelta vefica, oltrala iiiperficie della foo-lia 
che lefa coperta , due toniche , o veli molto fotuìi , vno 
fopra raltro contigui^ & tranfparenti , Se dentro nel re- 
cettacolo , che fa detta vefica , s*include , o ferra la detta 
femcnza: La quale non è per ogni foglia , ma folanicn- 
te in alcune di loro, percacfe bea nella grandezza fi pa--~^ 
reggiano, fono tuttauiadiuerfe nel color, 6»^ nella fi<m, 
ra,laqualètraroffa,&gialIa, &piu fecca, &:piu iof- 
tiledclf altre , Se non è cofi acuta nella poma , ne tanto 
larga nel pie, ne tanto eguale . &. ha Je fibre dal pie firmai- - 
la punta,diritte tutte, le quali vanno quafi facendo laa- 
-guida detta foglia , Et fi aflimiglia allavcfi^ea , ch'ella tie- 
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ne a quella dell'Olmo, benché quefta fia vn poco più i 
larga,& più piana che quella delFOlmo,& l'arbore mol- ! 
to maggiore deirolmo . 

QuclVarborofalattedafe, come ilMoraro. Lcfuc i 
radici fono come quelle dcirElcc grandi , & groiTe , òc ! 
molto fpartc alcune per la fuperficie della terra , & altre i 
più verfo il centro. Quelle radici fono coperte d'vna : 
groflaj&afprafcorzacinericia di colore, dura, & fca- ; 
brofa , & di dentro bianca , oc molto piens^ di latte cflèn- i 
do frefca: oc quando è feccaparc alquanto gialla , OC i 
molto aftringente al gufto . Et benché la fua latte al- i 
quanto morda applicandofi, tuttauia dura poco fpatio 
quefta quali infcnfibile morficatura. 

La fcorza di detta radice vfano ordinariamente tutti i ; 
Medici coli Bragmani, come Canarini , &Malabari, 
frefcamentepella, &:mcfcolata con latte agro , in ogni ; 
fpecic di flulfo con merauigliofo effetto . Alcuni dan- 
no di quefta fcorza fecca fin mezza oncia in poker e,po- 
ftapervna notte nella infufione di quattro oncie di latte i 
agro : de danno di quefta bcuanda due vplte al giorno , > 
i'una la mattina J'altra la fera,& fubito fefìza alcun tem- 1 
pò di mezzo, nel prenderla daano mangiare al patientc 
.vna fcodclla di rifo cotto lenza fale, & lenza butiro, & 
polli cotti, òC pefti , &c disfatti in acqua di decottionc di 
-Rifi:& le la neceflìtà è grande , ingagliardifcono quefta 
medicina con Opio, col quale Opio corretto con la No- > 
ce Mofcata, curano gli Arabi coli in terra , come in mare; 
ogni fpecic di fluffo: d>c neuomiti, & debolezza dello; 
-ftomaco le fogliono mefcolarc acqua di Menta con pol-i 
-ucrediMaftici- 

Chiamano ordinariamente tra Portoghefi quefta* 
. , pianta. 
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pianta,PArboro dal flaflb i & Arbore Santo t & ì Chri^- 
lliani delia Terra , r Arboro di S. Thome , oc Macraire t 
& i Medici Bragmani Io chiamano Maccr , i quali fono 
quelli > che fanno più capitale della fcorza di quefto 
arboro. 

Dimandando io ad vn Medico Bragmano , col quale 
io tencua amiciti^per eflèfhuomo quicco ^ 6^ di buono 
intelletto, & tra Gentili èc vicini della città di S. Croce 
di Cochin molto ftimato, èc infieme ancho da molti 
Portoghcfi che con lui fi medicauano tenuto in buona 
cfiftimatione)ch'egli foiTe contento a dirmi la verità di 
quello^che fapeuadi quella fcorza delMaccr( fecondo 
ch'efli la chiamauano ) egli mi rifpofe quelle parole : Se 
voi altri fapefte in Portogallo , che cofaiìaquctìa fcorza , 
& quanto vaglia , la ftimarcfte molto più chel Pepe : ^ 
perche nonla conofcetc , noa la fapete ftimare . La poi- 
nere ch'io dò con latte agro in ogni fpecic di fluflb , è di 
quella fcorza , che tu mi moftri, della quale io te ne mct- 
itrarò vna gran quantità, chlo tengo in caia per man^ 
darla a Bengala , 6c a lapan . Et s'ella fia buona medici- 
na , ò nò , ben ne hai tu potuto vedere gh eiFetci , Qneftc 
fono le parole , che il Bragmano mi riipofe. 

Quell*arboroamai luoghi arenolì, oc preffo alfac- 
qua , de molto d'intorno di lui non vi è pianta , ne arbo- 
ro che alligni . In quelle medcfime parti (oltrararbo- 
ro detto , ch'è il vero Macer ) fono due arbori differenti 
in tutto li loro effere . Vno di loro è quello che chiama- 
no in Malabar curodapala , & Curo : èc in Canaria Co- 
ri^: & i Bragmani Cura. 

Quefto arboro è della grandezza d'^vn piccolo Aran- 
cio , & nelle foglie li fi fomiglia molto , ma tiene vn ne- 
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mb groflb nel mezzo , oc otto , ò none per trauerfo ^ & ha : 
il fior giallo; , 5c odora molto poco . La fcorza della radi- 
ccdilui è verde chiara molto lifcia, & fottile r & nel 
romperla , & tagliarla^nanda fuori molta latte biancaj& i 
più vifcola che la latte della prima . Quefta vfano molto i 
guelH della terra cofi Chriftiani , come Gentili ^eiTcndo : 
ftcfca prendendone il fucco , il quale è fieriÓìmo da : 
jprcndere^ma tuttauia di mcrauigliofo effetto in ogni 
generatione di vfdta cofi nella Licnteria , come nella . 
Diarrhca^ & nella Diflcnteria , da qualunque cagione i 
ch'ella proemi , nel che i Medici Portoghefi vfàno Mcr \ 
chodo. Similmente ad oprano quefta feconda fccea ^ co- 
inela prima , makprima feccaèdi maggior effetto che I 
quefta feconda^ laqual feconda frefcaa quelli, che la 
poftbno torreggi oua fommamente .- Queftapiu piccola : 
(chiamata in Canarin Coru) èinfipidadifapore con^» 
qualche amaritudine^ fredda 6^ fccca,CQn maggior ficci- ; 
=tà che frigitlità.Per la parte amara ch'ella ha, vogliono al- ; 
^uni^che fiaanchodi partì calde(cheben può effer di di- : 
iicrfccompieiEoniindiuerfcparti, come il Pfi!io)mai 
Medici di quelle parti la graduano per fredda: aflài ama- 1 
^oè rOpio, & è frcddo,& altre moke Medicine fcmplici, < 
le quali per effer note a Medici , & Speciali , mi taccio . 
Dannx> quefta icorza diquefto arboroaqùeftomodo, i 
prendono di lei fatta in goiuere , oncic otto , di Am^os , i 
di Coriandro fecco, di cornino negro, tutti alquanto i 
bruftoiati, &pefti,d'ogn'unQ dramme tre. Di fcorzei 
di Mirabolanichebuli dramme fette . Di imalzo di Vac- ; 
cafenzafale,onciedue. Di latte agro quanto bafta ppr: 
.^impaftar:, & mefcolar'ognicofa come polenta . Tutte i 
^qii^ftc cofe ìnfieme difìiilano i più diligenti a bagno; 
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diaria, ma ordinariamente in AlembiccKi comuni: & dì- 
qacft'acgua fi dà alii infermi di fluiTo da quattro fin'a fei 
onde , con vna ò dueoncie di acqua diftiUata delie Noci 
d'India (ciiiamata volgarmente Arreca ) ò con acqua di 
picciuoli di rofe: oc alcuna fiata vi mefcolano Trocifci di 
Chaf»be3Òdi Tcrmfigiilata/econdoil bifogxio ^ & dam- 
ilo di quell'acqua a gl'infermi vna & due volte al gior- 
no ^ fé è melHeri. Slmilmente fi fuol miniftcar dinoct^: 
ne'chriitieri: &oltra detta acqua^ quando la prendono 
per bocca , danno fubito a mangiare Rifo con latte agra 
{com'èftato detto deU'alcra medicina )•& benché quefta 
iia molto buona 3. tuttauia fenza comparatione àm.igIio^ 
zela fcorzadel Macer, poicheè troppo trauaglioia da. 
prender per k bocca cofi frcfca . . 

Moftrando io in Malabar vna. fcorza delMacer^ ad 
TO'Ioguebcrbolario( fono quefti Pellegrini che in quelle 
partì fan penitenza) & dimandandogli che cofa era la 
detta fcorza (tutto che io la conofceffi ) mi. diflc che an.- 
daifeconlui^ chemihaurebbe moflrarodiquai'àrboro 
era la fcorza r&cofi mi moftrò il proprio arb oro, cho 
giàic h-j.ueua veduto , demi diile tra noi altri fi chiama^ 
Cura fantcamacre, garul, iìche vuol dire: il Macre^ 
moiti ato da gli Angeli a gli huomini per loro falute : , Bc 
mi diiTe anco , che ne' vomiti , 8c vfcite vfauano quelli^ 
fcorza , ^ che pm valeua vn poco di lei , che moitefcor- 
zc dì Mirabolani , ne di Areca ,, oc ch'era molto miglior^, 
che la Curodapala del Malabar .(laqualèquella onde qui 
innanzi habbiano parlato ) oc che il frutto del detto Ma- 
c«r vccidcua & difcacciaua fuori del corpo humano 
ogni gcneracione di vermi, Se cherompcua la pietra nd- 
le icni.èc che ogni peribnachela vfaflcnc' cibi, mai non 

farebbe 
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farebbe tormentata da pietra , uè da dolor di fianco , né 
fi potria inebriare. 

Vfano ancho quefta radice della feconda chiamata^ 
Curodapala , ò Coru^cofi beuuta con acqua di dccottkV' 
ne di Rifo , come vngendok,, per le hcmorroidi , & fit- 
furedelfcdcrc . conlefc^liediquefto arboronella dc- 
cottioncdellefogUedeITamarindofannovaporc,&lut. 
famigL alle gambcgroflc,^ gonfie :6inelkfpccie di fai- 
dropifia^chc fi chiama Timpanite.applicano panni cal- 
di con lei, & fa grandi effetti. 

Egran dubbio tra moderni ^ fc i Greci , & gli Arabi 

habbiano conofciuto il Maccr - Non ci fi può negare , 

che molte più Medicine xonofdamo noi al prcfcntcdi I 

quelle, chci noftri progenitori hanno conofciuto, & ! 

non manco poffiamo lafciar di confeifare , che molte ne i 

hanno efficonofciutc,dellc quali noi dubitiamo^percìo- : 

che chiaramente fi vcde,che i Greci conobbero ilMaccr, : 

del quale noi altri dubitiamo, èc molti àlprcfente non i 

conofcono, aicifi non conobbero il Macis, & la Noce i 

Moicata , che noialtri bora habbiamo , ^ conofciamo, i 

comeben chiaramente appare da loro mcdefimi ferirti. 

Galeno nclfettimodeTempli ci dice 3 che ilMacer fi 
portadelìlndia , & b Ja temperato tra caldo , ^ freddo. 
Dal che appare non parlar Galeno del Macis , poi che il ; 
Macisècaldo,&:feceonel fine del fecondo, ^ dentro i 
del terzo : & diceche gioua con la fua ftitticita,& col fuo 
molto aftringerealledifrentcrie,&a queUi che gettano i 
fangue::ilche tutto fi trouanella fcorza del detto arboro , : 
& non nélMacis. Etcofi afierma Aucrrois nelquinto del : 
Colligct, che Galcnonon parlò del Maci%ncÌoconob- 1 
be.Gnde è chiaro, che di detto Macer< chiamato corrot-i 

tamcntc 
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camcntc da Medici Bragmani Macrc ) parlò Galcfìo. 

Auiccnna fa due capitoli nei iib.2.ai cap45 éAci Ma- 
cis , & al cap.^P4.dcl Thalisfar^cioè, delMaccr. Vn Me- 
dico del Re di Cpchin affai buoaletcerato^mi diffe>chlQ 
non dubitaffi^che qucfta fcorza non foflc ilMacer di Aui 
eenna,& ch'eraignoranzaarguirfopracofà tanto chiara: 
de che quando di detto Macer non fi vedeflè altro, che gli 
efetti cofi differenti dal Macis ,'dourebbe baiiare per 
chiarezza della fua differenza : quanto più poi T Arboro, 
il frutto , la radice > la fcorza ^ la r^ionc , la qualità , èc 
gli effetti :& che per taleiol'haueflc^ poi che cofi chia- 
ro lo vedcua . Diofcoride nel libro primo al cap. p 5. dice 
quefte parole: Il Macero è vna fcorza che fi porca da.» 
Barbaria, roffigna, groflà^ ai guBo grandemente co- 
ftrettiua . Beucii per li fputi del iàngue , per la diffcntd- 
ria, oc per li fluffi del corpo.Le cui parole xnoftrano mol- 
to chiaro , che Diofcoride parla delia fcorza già detta ^ òc 
non del Macis. 

Ben fi caua ds|. PHnio ^^ & da Galeno , che non hanno 
eonofciutoilMacis^ comefiè detto • Erperchc Gale- 
no , & Plinio dicono pprtarfi il Macer delllndia : &Dio- 
fcoride dice , che fi tragge di Barbaria , pànie ad alcuni , 
che detti Greci nonconofccflcro ne il Macis, ne il Ma- 
cer, poi che variano traloro i luoghi donde fi tragcyc . 

Ma quello nonèinconueniente^ perche a quel tem- 
po , ch'efli Greci videro il Macer,, doueuaeffcr loro por- 
tatoper via dellaPerfia conle carauanei.ii comefipor- 
tana il Cinnamomo ,. oc la Cannelk venduta da Chi-^ 
ni , iquali a quel tempo doueuano» portaredetto Macer 
daMalabar, ficomcdilàportauanoilPepe^ & la Can-^ 
aellagcoflàCcomcnelcapitoiodellaCanncllaèilatodet^ 

to) 
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toO Et cofi come hcbbcro tante confufioni.cIcIIaCannelT 
la, nonèda meraufgliarfi che ne habbianohauuto. an- 
che nella cognitione del Maccr,dclla cui fcorzai Chini, 
laponcfi, Dachcini, Malaici, & Bcngalefi adoprano 
molto ne mcdefimi effetti di vfcite& fluffi difangue^ 
& fc la portano da Malabar:^ in tutti gii Holp itali di 
:<jueUe partì fi adopraordinafianiente. 

Dice Tobmco : NqI Fiume Indo giace-vna certa Ifo- 
la, ò città, la qua! ii chiama Barbaria , dallaquale fa;^ 
xilmcntciì portaua il Maccr , oucro perche fj portaire 
dair Arabia per quel Golfo del Mare , il quale dallllola 
-Barbaria è nommaco ^Barbarico . Aqucito dice Scrabo- 
^nc : Tutte quelle cofe,.chc llndia produce,cioè da quel- 
laparte che guarda vcrfo l^Oftro , fimilmente in Ara- 
bia nafcono. Dice Plinio nel lib. jdì. alcap.&. U Ma- 
cera conduce deliindia con la fcorza rofTeggiante, 
di grande radicc^del nomedclfuoarboro.Nonfu afcofa 
qucfta differenza a Serapione^ dapoi che tolto dalf autto 
■liti d'Ifach , che 1 Macis era vna coperta della Noce Mo- 
{cata,diile che alrro era quello, dd quale parlaua Diofco 
fide, per cieche Jafciò fcritto il Macer eiTer vna feorzadel 
Jc^no , ò coperta . -Onde Auiccnna fece i due capitoli, 
cioè , defcrille il Macis eflcr coperta della Noce odorata 
alcap. 4 5 6,3c il Macere fcor^ di radice al cap. 694. lot- 
to titolo di Thalisfar .11 chee chiaro argomento , che il 
Macis, & ilMacerfeno tra loxo diuerii inqualità,, fo- 
ftanza, figura, pianta, & regione, poi che ilMacerè 
fcorzadella radice dell'arboro, che^ troua nel .Mala. 
bari& iLMacis è coperta della Noce Mofcata , che na- 
fceinBandacofilungevnodalfaltro-. A ppreffo che Ga- 
leno^ Diofcoride^nè Paulo-noaconofcerono, ne parla- 
rono 
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fono del Macis coperta della Noce odorata Mofcata^ 
poi che non ne fecorS mcntione hd%ro ferirci . Okra^ 
diciòcfTcndo il Macis odorato caldo, òifecconel fine 
del fecondo , Se dentro del terzo , Se dì parti molto tenui, 
^cToftandofi morde la lingua, 6$. rende vn giocondifli- 
mo odore , &c lafcia vna le ggieriflima • aniafirudme eoa 
vna certa aftringenza , è cofa chiara , che non può effcr il 
Macer , poi che Galeno dice, come in vero fi troua effe- 
re , che il M iccr è dì foftanza per la maggior .parte fred- 
da tcrrcftre , & per la-triinore calda . Benché i Frati , che 
fcriifero i Commentari) fopra Mefac,affcrmino che non 
è differenza tra il Macis , c1 Macer , nclh cjuàl cofa han- 
no moitrato poca diligenza. ; 

Quefto Macer , chiamato da gli Arabi Thilisfar, 

fi chiama da Gtècr; & Latini Macer , ^z Ma- 

chir. [n Italia Macero. Gh altri nomi 

delle pani , Se terre , doùe na- 

fce , & douc fi conofcc 

6^ vfa^già fi fono V 

. detti. 
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|I è yfì*airra piànta, la quale fi èhtGitw 
za [pccicdì qucfèi arbori conerà &uL 



M fo , & fi chiama communemcni^ nei 
MaiPauacCi ^iBragmani, Si Caaa- 
rini le dicono Vafaucli . I Portogfac- 
fi Arboro contra rErifipck . Quciìo 
e vtf arboro piccolo , &c dì poche rame , di altezza di otto 
fin noue piedi, balefcgiic rare, ideila grandezza ddk 
pili piccoic fcglie d^lF Arancio , con legnali hanpo mcd^ 
ta, fimiglianza : manon haqacl cuore piccolo aJga^ ho 
come la foglia dell' Arancio .ScèAlvn verde moiro bello 
dall'una & Talrra parte . lì fao fior*£ piccol0\, $c bianco : 
ha quattro piccole foglie in circuÌDO , 4& ©d mezzo vna 
fibra bianca con la cima verde, .& di iantano ha gran 
fomiglianzacon la Mat^rcfiiua . . il .^5 odore è proprio 
come quel della Matrcfilua. il firn femc è rotondo, &c 
della grandezza del feme,ò^ano del Lentifco tutta d*un 
verde ofcuro , &c quando fi matura , fi cangia in nera . Il 
tronco , de rami fono di colore cinericio , la radice bian- 
ca, &infipida con vnpo<^4i^maro, & ilfuo odoreè 
molto poco. Or benché qaefta piantagioni contra i flufl 
fi , come le altre due, non ho da compararla àncfiùna di 
loro , perche è di moire minor effetto , Oc ancho a rifpet- 
to deiralrre ( cofidel Macer , come del Carodopala) per- 
chcchilaconofce/nonlavfaperli iìuffi, ma folamcntc 
fcnevagliono per la notabile virtiì che Dio le diede per 
medicar , 6c fanar ogni Erifi^ela, principalmente s'ella e 
da^ieca^ra , nella quale applicando di detta radice , ò 

F z del ^ 
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dchroSo^clic fia ft^ininfufioncdi^Cada(la;<iuarc 
Vn acqua di decottiorie di Ri(<^lafcÌado qucft^acqua pri- 
ma alquante horc perche fi faccia acida )vngono l'Enfi- 
pela ;& aarinadciriftdfo a bcuer'al patientcin quantità 
cbnùeniécc due fiate al giorno cflendo lo ftomaco vuoto. 
Alia mcdcfima maniera danno qucfta radice con quefta 
Caria a bcuer a quelli che patifcono infiammatione di 
fegato, & nellefebbriardenti, mcfcolan4olc vnpoco di 
fucco delle foglie del Tamarindo. Lo applieano d'in- 
torno delle ferite, perche non s'infiammino,^ perche 
le difendano dalU humori che corrono ad effe. Et per- 
che di quefto terzo nominato Panate, in molte di quet 
r le parti £ troua pie quantità , che della feconda : 
r: . chiamata Curodapala , ò Cora, adoprano 
qucfta , la quale ha i fiori bianchi oc 

molroodorifcri,in luogo di quel- : 

.. taltta chcii tiene gialli, & 
. con molto poco , G 
:j niente di odo- 
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I qucfta Gaknga, medicina molto nc- 

^1 ccflària , & vfata , degna di cflèr tenu- 

: ^ ta in tutte le Spcciaric , li trouano due 

L fpecic,vna piccola, & molto odoro- 

£a , la qual li porta dalla China con il 

Rcobarbaro alle parti dclllndia , & di 

là a Port^allo , & quella chiamano li Chini Lauandou. 
L'altra è maggior di quella di foglie , &c ài radici , la 
qual nafce in grande abondanza nella laoa , Se nel Mala- 
bar , & quella farà dipinta qui per eflèr lapiu ordinaria,^ 
& che in maggior quantità li adopra. Quella Galanga e 
dialt<szad*una pertica, & alquanto maggiore ne luoghi 
morbidi . Le fuc foglie fono limili a quelle del Tcllicolo 
chcDiofcoridcdcfcriue nel terzo libro al cap* 1 3 5. tut- 
tauia fono le foglie della Galanga molto più lunghe , & 
più larghe , & fon verdi chiare dalla parte di fuori,& ver- 
di foirc di dentro-, il cui caule è compollo di foglie ag. 
giunte come il detto Tellicolo . Il fuo fiore è bianco , 6c 
fenza odore : la fua femenza è piccola, & della quale non 
fi fa itima . La tclla della fua radice è grofla , & bulbofa : 
& le radici, chefono adoperante, fono a modo di Gengio- 
ùo , ma tuttauia maggiori . Fa alcune tcilicciuole in al- 
cune delle radici, come rHaftuIa Regia, che inlfpa- 
gna chiamano Gamones . 

Nafce rrap piantandoli con leradici, lequali fi van- 
no attaccando Tuna all'altra, &lmoltiphcando molto^. 
Chiamafi quella tra li Canarini, & Bragmani (che fo- 
no gente molto affcttionati a quella medicina cofi per 
gli huomini , come per li caualli , 6i infiemc la mangia- 
no efli 
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jRO cffi CO Rifi , & col pcfcc y & coli'infalata ) Cacehiam. 
Gii Arabi , Cauelgian . Nella laoa , Lancuax . Nei Ma- 
iabar ^ Cua . Nclqual Malabar la vfiino tanto, che oltre 
il valerfi di lei per Tafo di Medicina sfanno di dette radi« 
ci farina , della qua! fanno certa maniera di pane ^ come 
focacciefbitili, le quali chiamano Apas, impaliate con 
latte di Cpco,& alcune fiate con Sura,^ con iagra^^chc fi 
fa della Palma , come nel fiio capitolo fi è detto: 6c man- 
giano detto pane per dclitia ^ ài lo dano nella debolezza, 
& nella freddezza dello ftomaco , dolori del ventre , paf- 
fioni di Matrice, & difficoltà d'orina , mìlc quali paf- 
fioni d'orina fa tal eiFctto,* che a quelli^ chcnon poilo- 
no orinare , ò fia per cagion di matcriegrofJc & flenima- 
tiche , ò per ventofità ^ ò per adunanza di arena , cofi nel 
Membro, come nel cGiiodcliavefica, & ancho che fia 
per coDglutination di carnofita nel collo della vcfica, ò 
nella via, gli danno mangiare di detto pane con vn fia- 
to di Ninfea ( che è come acqua di vita ) & fopra ilno-ui, 
ne , &: colto della vefica , & membro pongono fc^lic di 
Ninfea , ò Golfandcl rio {com.c chiamano in Ij[pagna}&: 
quelle foghe tanto rileua che fiano di Ninfea bianca^ 
come della gialla, la qual in Ifpagna fi chiama Golfan 
amarillo ) & quelle cotte nell'acqua , & pelle , & apph- 
cate cofi calde, fanno m.erauigliofo effetto , turco enfi- 
la fia fredda, &ifuoi fiori fi numerino tra le cofe fredde 
cordiali . della quale DiofcQridcnellib.3.& Galeno nei- 
Tottauo deTcmphci differo tante lodi , 

Di quefta Galangafcccmentione Auiccnna confufii-^ 
mente nel cap.ii-KfQttonomediCalungiam,^ nel c^p. 
i5)é. fotto nomedi Cafcrhendar,^ beachcfiprefumadc^ 
^wi,&degliArabi^cofi comedi Auiccnna,&diSe- 

rapionc;^^ 
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rapione , che non hebbcro perfetta noiicia di qucfta Ga. 
laiVi. li liduneiiie recita da Auicennancl luo Dima- 
nano , dicendo , che Auicenna fcr iuc di due , Se che eou 
fono fc non vna. Antonio Mufa prende ropinione dai 
Lco.iccno , il quale prefuppafc, che qiuita, la quale • 
nelle Specicne il chiama Galanga , fia l'Acoro : & quan-. 
io ila dmerlo quello che fi adop^a hora in mclrcSpccia- ■ 
rie per Acoro dal vero Acoro , ^ dal vero Calamo Aro^ ■ 
macico^afuoluogofidirà. \ 

L opinione de Frati Italiani, che fcriffcro fopra Me. • 
fue , tenendo che la Galanga che fi vfa , fia la radice del I 
Cionco odorato , è molto lontana da ragione , 6c coiw 
moka gli riprende Amato Lufuajio al capitolo de^r 
TAcoro. 

Il Matthiolo fopra Diofcoride nellb. i.al cap. i. nei ; 
.penfar che la Galanga fia radice dello Squinanto , s^m- ; 
ganna, 6i la fua opinione è lontana da ogni venta, co- ! 
-me fi fa , poiché la Galanga , che nafce nel Malabar , & ; 
nellaiaoa, 3c nella China, ècofidiuerfo in figura, for : 
slia, radice, qualità, a^rcgione, dallo Squinanto, che ! 

nafce nell'Arabia, cioè, in Mafcate, 6c in Calaiate, ben^ 

xhe nelle terre di ldalcan,&nelilfola di Goa fi troui , 

molto Squinanto. 

E la detta Galanga calda, &feeca nel terzo ordine... , 

Giouaalìepaffioni dello Itomaco, oc della Matrice d^. 
cagione,ventofa,& alcolico. Mancandola, &tenen- : 
dola nella bocca, corregge il malbdo re. Aiuta la dige- ; 
fìione,&ciiratuttiidalori.freddi. Odorandola gioua i 
alceruellG rafFrcddato- E buona alla palpitationc del : 
cuore : &fcal<lalc Reni fredde: & è amica a Madonna 

- Venere. 

1/opinionc, 
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L'opinione.chc hanno il Manardo^S: i Frat!,chc fcriC 
fcrofopra Mcfuc, dicendo, che il-Gatamo Aromatico à 
rAcoro :& che quello, chechiamiamo Acoro,noa è : & 
quel, che tiene Antonio Mula col Leoniceno ( a quali 
paruechcquclla, che nelle Spccieric fi chiama Galan^a 
fia l'Acoro rpcrche quello chcfivfa per Acoro, èvna Ca- 
dice di Gladiolo)è contrario a quello, che tieneil Dottor 
Ora, dicendo, che non pareeffer tale, per cffer radice 
(cnzafaporc, Sifenza odore, calda & acura : condi- 

«omncceffarie all-Acoto, il qual faifamcnte chiamiamo 
Gladiolo:& che l'Acoro none Calamo aromatico, per- 
che 1 Acoro e amaro di lapore, &ilCalamo aromatico 
e acuto :& l'Acoro è radice di colore bianca, & ii Cala- 
mo aromancoèpiù giallo: & che molto manco fi dee 
dire, che h Galangafii l'Acoro, perche la GaknM è più 
cald3,& con più foaue odorc:& a quello che sioua la Ga- 
Ianga(comc fi tragge da gli Arabi , che di lei {triuono)nó 
g.ouaU.roro:percheIa Galangaè per lo ftomaco & 

pcriomalodordellabocca,&l'Acorocperlocerueìlo. 

&pcrl.ncrui. Dice di più il Dottor Otta, che quah 

do non ntrouaiTcil vero Acoro fi] qualfi troua in 

Galacia ) egli tuttauia non vfarebbc quello 

che fi chiama Gladiolo in lfpagna:& * 

che in filo luogo ponercbbe. Ca- 
lamo aromatico ,& - 
non Galan- 
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L Tamarindo è frutto d'un bello ,^ 
& piaceuole erboro alla vifta^gran- 
decome vn caftagncro, ò vn Ca- 
robbero m.olto folto di rame , ^ di 
moke foglie 3 & di grande ombra: 
&iUegno molto forte^. Le lue fo- 
glie s*aflbmigiiano a (Quelle della 
Felice fcmina, la qua! preffo a noi è rHelccho^ èc in Va- 
fcogna Ariftora. Sono verdi chiare molto belle , el fuo 
faporeèd*an'agromoko appecitoio, delle quali fanno 
falfa , come di Petrofemiolo . Il fuo fiore è binnco , Sc 
molto ilmilc al fior dell'Arancio, &: nella apparenza di 
fuori;, & neirodorc, I più hanno orto foglie , cioè , quat- 
tro bianche &:gro/Iè come quelle deìi*Àrancio, $c le al- 
tre quattro fopradi quefte più delicate alquanto :due-» 
delle quali fono fegnate con vna linea molto bella :& 
dal mezzo di detto fiore efcono quattro cornetti , onero 
fili bianchi , & fottrli , come nella figura fi vede . Nella 
fera fi chiude la fogliadafe raccoglicndo3& abbraccian- 
do dentro di fé il fuo frutto proprio , & doue non ne è,fi 
abbraccia col fuo ramo, òftcrpo : & faccndofi giorno. 
Ci torna ad aprire , moftrandofi molto gratiofa . il frut- 
to, ch'è il proprio Tamarindo, fi fomigha infinita- 
mente allecarobbe , verde di fuori-: 6i quando è fccco , 
fi mutaincincricio. Cade da fé dall'arboro, &fi leua 
con facilità . Dent|:o di fé ha alcuni ofctti piccioli & ro- 
tondi, come quelli della Caflìa , de* quali noi non ci fo- 
uimo nell'ufi) della Medicina ;, tutto che dicano alcuni 
iiatij del luogo , che arroftiti , &c ndotd in polucrc coiu 

Gì latte 
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latte agro , fiano molto buoni per li fluilì . ima io non. gli 
vfai , né vidi il loro fucccflo . La mcdolia di qucfto frut- 
to è alquanto vifcofa, & graffa^ & di grato agro^ & quan- 
do fono verdi ^ ibno più agri . Molti mangiano quefto 
frutto verde a digiuno con Zucchero, leuandogli la fcor- 
za : & ne prendono ancho fin'a quattro oncic in infufión 
d*acqua con vn poco di Zucchero per euacuar la colera , 
&ilPhlcgrrja. I tìfici della mcdeCm a terra vfano molto 
quciio iiiopo nelle fcbri coleriche de ardenti ^ &c con l'e- 
f prc filone deirifteflb Tamarindo, doglio di Cocofrc- 
fco , purgano indifferentemente , & fenza alcuna mplc- 
ftia. Vfano le foglie pcfte nelle Erifipcle, Snelle in- 
fiammagioni, Sia intorno le ferite, per impedire che 
non le corrano humori . & pcfte con fale di Ormuz per 
rifolucr i T hlegmoni , &c con cenere di Cambaia per dif- 
fare i tumori Phlegmatici , & malinconici . 

Confcruano detto Tam.anndo co falc,perchc duri più, i 
& cofi falato io conducono a Portogallo , & nella Terra 
dell'Arabia, èc Perfia, 6i Turchia : èc fanno di lui vn'ace- 
to molto gratioro,&: non meno grata conferua con Zuc- 
chero il fa di lui maturo frcfco oc fenza fale . 

Ghiamafi nel CanarinChmca , 6c il Ilio ofTo Chinca- 
ro. NeiMaìabarPuli. Nel Guzaratc Ambì H. In Ara- ■ 
bico Tamarindi. I Portoghcii Tam.arinho. Il nome i 
generale dei Tamarindo iragh Arabi , Periìani , oc Tur- i 
chi, è Tamarindi : Oc l'ofloAbes, & Tarboro Sigcr Ta- ' 
marindi. . 

J migliori di detri albori, de i più grati, de dureuoli : 
frutti fono quelli,, che nafcono iie'm.onti, & in quelli 
che fono più volti a Settentrione . La cui ombra fi tiene i 
per ifpericnza, che faccia il medjeCmo danno, che fa.» 

- . . - ' Tornbr^ 
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l'ombra della Nogara a quelli , che dmmcno fottadi lei . 

Giiancichi Greci non conobbero qttcfta mcdicinarnè 
dilei parlarono bene Auicenna^Mcfue, Serapione^ Va- 
lerio Cordo y oc il Lacuna . 

Mei uè dice, che è frutto di Palme faluatichc dell'In- 
dia : Oc in ciò fece errore . 

Auicenna dice, chci nuoui fono migliori . Serapionc 
dice y che in Cefarca nelle terre d*Aman , ne fono ^ & che 
hannala foglia come falici, &:chc fono frutti di color 
roflo . Egli è cofa nota , che in Cefarcanon fono di que- 
fii arbori^nè ancho nella terra di Aman^ ch*è nel territo- 
rio d- 11 a Soria^. 

Il Lacuna dicc^ ch*èvna Specie di Dattili ^ ci^ vengo-- 
no dalle Indie Orientali , & che per qtiefta ragione pare a 
lui , che i Tamarindi non iìano diucrfi da' Datali The- 
baici , veduto che gli conducono di Lcuante,&: che han-* 
no la medefima forza &c virtù ^^ che hanno quelli . Et di- 
ce più ,chc lecondo che dicono alcuni y farboro del Ta- 
marindo è vna fpccic di Palma fafaatica , che ha le fo^ic 
lunghe,^ acute nella punta^, fìmili a quelle del fafec : & 
che alle fiate ritrouatio dentro di loro alcuni oflì o-'ioìH 
oc di diueric forme: &c che fi tengono perfetti quelli ,- 
chcroiìeggiano , eficndo teneri , fre(ehi,& gr^lfi : &chc 
fi faìfificano con la polpa de* pruni {eccni. 

ManonfonocflìlpeciediDattih, né hanno tal fio^i^ 
ra, ne fono Palme nell'India Orientale,, che diano fruito 
di Datroli^anzi per non cflcrnc nell'India, vengono por- 
tati d>i abia per mcrcantia, douc fé ne confuma in graa 
quantità r6i allo^ncontro i Tamarindi vengono poi tati 
i« Arabia , per non cfferuenc: a^piu per cfergh. arbori 
cofi diucrfi dalia Palma 

Et' 
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Et quanto a quello che paiono Dattili Thcbaici , non 
hanno che fare con loro: & pcraucntura quelli che com- 
prano ivcri Tamarindi tolti dall'India per quelle parti, 
penfarono che foflero di quella terra propria , cofi come 
alcuni dicono, che kbuona Cannella è di Aleppo, cf- 
fcndo nondimeno portata quiui dall'India, come fi è 
detto . 

Et gli Arabi, che negociano nelllndia, perche troua- 
rono ne Tamarindi gli offi , li chiamarono Tamaras del - 
rindia,& non perche parino Tamaras , ne perche Tarbo- 
^o che gli porta, habbia le foglie, come dicono, altri- 
menti di quello , che fono figurate , ne gli ofli fono gial- 
li, come in loro fi vede, ned idiucrfc forme: ma di co- 
lore tcrreltrc lucidi , & molto duri , di forma rotonda., 
-come Lupini piccioU- Et perche i Tamarindi vengono 
ammaliaci acciochc fi conferuino meg-io , & hanno po- 
chi ofli : perciò furono cofi mai con oiciuti . 

Valerio Cordo nclW^unte che fece fopra Diofcoridc 
dice , che Oxiferis è il Tamarindo . 

IFraridicono, che poche fiate vengono all'Europa i 
veri , 6c che i buoni fono Leyron fecondo Mefue. 

Quanto a Tamarindi , che dicono condurfi dell'In- 
die fofifticati, non fi fa, ne fi troua talcofalà, perche 
vagliono molto vii precio , cfTendouene molta abondan- 
za:^ ^ i pruni (cechi vagfiono più di loro . Per la qua! co- 
la non hodacccder^ , che vengano fofifticati . 1 Tama- 
rindi , che chiama Mefue dal Cairo , vuol dire, che quel- 
li del Cairo fono mighori , &ciò è,pcrchedairindia an- 
dauano al Cairo ,^ di là in Akflàndria, & quindi a Ve- 
netia . Dice Antonio Mufa , ch'egli è chiaro non effer'il 
Tamarindo , il Mirabolano di Plinio , de di Diofcoridc , 
^ perche 
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perche quefti non hanno offi , èc i Tamarindi si . 

1 Tamarindi/ccondo Mcfuc, Abcnroiz fono freddi-, 
& fecchi nel fecondo grado . Bcuuti , purgano la colera ^ 
òc crh ha mori adufti . Sono vtili con tra le febbri conti- 
nue, ac ardenti, contra la frencfia, & naalinconia , & 
co atra tutte quelle infcrmità^che procedono dahumorc 
adulto y o colerico, o da flemma (alfo . Acquetano la fé- 
te,^ Tardore dello ftomaco, & del fegato. Conuienc 
prima che fi adoprino,lauarlibene dal lale, poiché ven- 
gono falati dalllndia , acciochcfi conferuino mcgho . 
Mefuc nel lib.i. a fogli 60.. oc Albugerio dicono : i Ta- 
marindi eftinguono la colera, & ieuanola fetc, & ac- 
quetano il vomito,& fermano il fluflb dello Aom^co per 
cagion del vomito . Mufebab . I Tamarindi fono fred- 
di nel terzo grado. MoUifcono il ventre &c. Si- 
milmente fiingannò Amato Lufitano fi co- 
me gli altri che non conobbero i Ta- 
marindi ^ né videro il loro arbo- 
re , nella narrationc 1 3 5. 
&ilMatthiolo Helli^ 
bro I. alcap. 
1^7- 
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|I chiama qucfto Fico in Malabar Pa- 
laon . In Dccanin , & in Guzarate , Se 
in Bengala, Qncli : & nel Canaria 
Qudi. IMalaici , PifEon . In Ara- 
bico Mufa^ouer Amuià. Auicenna, 
Scrapione^&Rafis io chiamano coll'i- 
fteflb nome . IPortoghcli chiamano alcuni di quefti Fi- 
chi Ccnorins , alcuni altri Cadclms , 6c ad altri Chmca- 
panocs. In Guinea Bananas. &i Cafri di Cofala, Innin- 
ga. Il proprio nome di ciafcuno di detti Fichi tra gli 
Arabi , & Perfiani ( fecondo , che mi certificò vn curiofb 
Medico natio di Ormuz)è Mous, & il Fico Daracht^ 
Mous . Se diflc , che Mufa , oucr Amufa , è corrotto . 

Ha quello beilo Se piaceuol arbore dieciotto , ò vcRti 
palmi di altezza ; de confifte di adunanza di molte fcor- 
zc congiunte vna con l'altra. Il fuo tronco è groiTodelIa 
groffezza d'una gamba d'un'huomoXa radice rotoda^ & 
grolla , cibo molto familiare a gli Elephanti . La f uà bel- 
la foglia è verde chiara di dentro via ^ & più ofcura di 
fuori. £• lunga fin dicci palmi, &:due & mezzo largaj 
&:haper Io mezzo fin*alk punta vn ncruo groflb,6cc 
tutta piena di fibre tranfuerfali. Dall occhio di detto ar- 
boro cCcc vn germoglio della groffczza del braccio d*ua' 
huomo diuifo in molti nodi , & in ciafcuno ha dieci , & 
quattordici Fichi : & dalla cima di detto arboro cfcc va 
bel pomo di fiori ammaflàti infiemc , & tra loro intorri , 
che fanno la figura d'una Pigna rofla di colore . Non dà 
detto arboro più chcvn folo ramodi Fichi, il qual ne 
porta da cento fin dugento : & di dctd Fichi fi ìrouano 

H molte 
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molce fpcdc 3 alcuni molto gialli , lifci , oc lunghi , Se iì 
molto buon fàpore , &: odore , chiamati nei Mala bar Sc- 
norins , Altri ne fono nei Malabar chiamati Chincapa- 
noins , i quali fono verdi , lunghi , ;& di buon fapore . 
Lodano molto quelli di Cofala, chiamati da i Cafri In- 
cinga . Di quelli arbori fi troua quantità grande 
inMalabar^ &inBengala,6^in Bazair, a<: nella cofta^ 
delIiAbiinni, &nel Capo verde. & dicono, che ve ne 
fono nel Cairo , in Damafco , Hierufalem , Martaban-,, 
de in Pegun 3 & in molte altre patri , come in Venetia, OC 
nella nuoualfpagna , oc nelPerù . Di quefti Fichi fi tro- 
uano alcuni groilì quanto è lungo vn palmo, de man- 
giaufi alleffo con Vmo, Cannella,& ZuccharOj& ancho- 
ra cotti con Zucchero 3 & Cannella gU portiamo con noi 
in mano per buon condito . 

I Medici della propria terra lodano tanto quefti Fi- 
chi/che per dieta gU danno alli infermi di febbre,^ d'al- 
tre infermità . Auiccnna nel Iib.i.al cap. 45? 2.dice3che1 
nutrimento di detti Fichi è poco «, OC che augumenta la^ 
colera 3 & il Phlcgmaj^: che gioua all'aduftione del pet- 
to , òc del polmone 3 Se cheaggraua lo ftomaco • & che è 
buono a' colerici 3 dopo Thauerh mangiati 3 prender 
dettOximele con la femenza ^ Se a' flemmatici, del 
Melc:S^ che augumenta il femej gioua alle reni- 6epro- 
uoca roriaa.Ralis al cap/ 5. ad A anlmfore , Se Scrapionc 
al cap. 84' dicono 3 che fanno danno allo ftomaco , Se gli 
leuano l'appetito , & la iiccità . Moliifcono il ventre^ Se 
leuano rafprezza della gola. Dice Serapione 3 che la Mu- 
faè calda Se humida nel fin del primo grado ; Se che gio- 
ua al dolor del petto 3 Se del polmone j Se che chi man- 
gia molto fccfo di detti Fichi , patifce grauczzà di fto^ 
— macoj, 
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inaco t Se che fanno crefcerc la creatura nella Matrice j & 
che eccitano la dilectationc carnale . 

Non fi pianta detto arbore, fé non vna fola fiata; & 
dal fao pie ne nafcono de gli altri fcnza piantargli . de 
ciafcuno di detti arbori dà vn folo ramo di Pichi , co- 
me s'è detto; & eilèndo maturi , tagliano il ramo ,& 
Tarboro fi fecca ^ ò io tagliano per darlo mangiare a 
gli Elefanti domeftichi . Et alcuni delle foglie più 
adentro delfocchio dei detto arboro , oc del pomo di fio- 
ri infiemc fanno conferua con Gengiouo verde , Pepc^ 
& Aglio nel ùlc 6c aceto, per mangiar ia luogo di 
Cappari. 

Sopra di qucfte foglie , per efler molto tcacrc , Verdi ^ 
frefchc , & grandi , giacciono per Io caldo ,èc le pongo- 
no fopra le fcottaturc del fuoco . Il Matthiolo Fece men- 
tioncdi detto arboro nel primo libro diDiofeoridc al 
capitolo li <5.fol. i4i. 

Moki tengono, che co quello frutto pcccaffe Adamo ^ 
per efler molto loauediodore,^ di fàporc^ &pereilcr 

la foglia cofibeIla,6icofigrande,chccopre bene vn'fauo 
mo . Dicono , che va Frate di San Franceico molto cu- 
riofo , il qaale fcniTc de*mifterij della terra Santa lau* 
dando molto detti Fichi,tienc la medefima opinio* 
ne :del chcio non voglio disputare. Il Rucl- 
ho parla di qucftì Echi ^ alle- 
gando Strabonc, 
SiTheofira- 
fto., ^ 



H a; LEGNO 



da 



lEGNO DELLA CHINA. 




4ì 



Foglia del Lc^no ddk CUm* 





DEL LEGNO DELLA CHINA: 

C- A 1. '. ■ X.' 

Vesta eccellente &medicinal pian- i 
ra ( chiamata in Canarin Borni ; & nel- I 
la China LampatanjSi in Dccanin Lana i 
paos : & in Portoghefe Pao da China ; i 
& in Latin RadixGin? vcl Chin? ; & in 
Arabico , & Pcrfiano, & Turco , Chop- : 
china) nafcc nella China abondantiffimamcnte ; & ii- 
inilmentcfiritrouainMalabar, inCochitt,mCranga- ; 
nor , in Coulaan , in Tanor , & in altre para . 

Ellaèvua pianta molto folta di picciolini rami ipi- i 
Qofi, Scmoltofimili alla Smilaccafpera:&lapiugroI- i 
favershettanon paiTalagroffczzadcldito più picciolo 
dcllamano. Lafua foglia è deilagrandezzadcUafogha , 
della Piantagine maggiore, & come quefta che e qui 
difcsnatacauatadalviuodallamedefimapianta. Lalua i 
radice è della groflczza dei pugno della mano , & mino- 
re. Efolidaypefantc, &bianca,&alcunacolorita: & 
trouanfimoltcdi loro attaccante vna con l'altra. Quefta i 
radice in tutte quelle parti OrientaU, èinmolto vlo. Si 
prende per tutti li dolori deUc giunture : per le oppiia- 
titìfli della Milza, & debolezza dello ftomaco, &per h: 
dolori antichi della tefta,Durgulosy Talparias piaghe , i 
Toire«ecchia;Sciatica,Gota.& perla ParaUria,& Po- 
ftcmcfredde. Nelle viceré delle reni & della Vcfica cor- 1 
retto con iiquiritia . Prcndefi fpecialmentccon mele,& 
con Zucchero , & fatta polucrecon vino : & prendendo-: 
fcne l'accua cotta con la medefima radice , il più ordina-! 
rio mangur di quelli , che la prendono , è gallina cotta a; 

leuo. 
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Ieflb,&: pane leggiero j oc alcuni che la vogliono più ftrin-' 
o-ere • biscotto con pollo rofto , fènza ber vino» Cofi 
buona è quefta radice in fc y che comportacele in quelle 
parti da moki fi prenda^flando fufb, mangiando carnc^& 
pefcc con ogni larghezza^ & diibrdine fènza far loro 
maggior male di quello, che hanno . Ma l'ordine piti 
communcy che nel prender l'acqua della decottionc di 
detta radice fi tiene cofi nella China, come nelle Indie ^ è 
vn'oncia di quefta radice , Se due dramme di radice d'A- 
pio ( il qual chiamano! Chini , Gante) in Tedici quartil- 
li d'acqua a fuoco molto piaceuole , Se fcnza fumo , fin 
che fi confiimi li fci . & li dieci orbano in vafoTetrfato> 
& ogni giorno labeono frcfca^^pcrche dava giorno^- 
l'altro fi guafta . Et di queff acqua prendono vaa Cop^ 
pa alquanto calda la mattina, Itandofi per duehorcful 
letto , Se dapoi Jeuati , prima che cenino , prendono al- 
trettanta acqua, Strali giorno beuono delia iftefla de- 
cottionc fredda : de quefta è quella che in quelle parti fi 
prende con maggior ordine & ftrettczza. Lafpiuma-. 
che qucft'acqua fa nel cuocerfi , fi ferba per lauar le pia- 
ghe, 6^ le gonfiezze . òe quelli che hanno dolori , de gon- 
fiezze, gli pongono al vapore, ch'eflàla deltolla quan- 
do fi cuoce, dilcoprendola:( perche fi cuoce ftando fcm- 
pre la bocca dell'olla chiufa ) i Medici Portoghefi foo-lio- 
no dar qucft'acqua della radice della China per altro or- 
dine, che è, rettificandola nel cuocerfi con la detta ra- 
dice dell'Apio, &conRofefecche,conOrza,& con ra- 
dice d'Endiuia,con Rofinarino, & Liquiritia conforme^ 
al bilògnodi ciafcuno . Se pulsando alla prima i patien- 
ti, & dando loro crifti eri della medcfima acqua cotta-r^ 
che beono -^dc con mele, quando è mcflieri , Òe non vie- 

tana 
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tanoilmangiarcpollicotti, Stemperati, ouicotd, & 
duri , àcmcle j & beono vino temperato con la medefi^ 
ma acqua , S non fanno molto ferupulo del fale , ne de! 

yanfrefco. 

Nclieinfermitàantichc,&nelie viceré vecchie, nel- 
le gonfiezze , & durezze di molto tempo più , & con mi- 
gliore^iffctto che nelle paflìoni frefche, fi tiene penfpe- 
ricnzach'cUa gioui. Molti fogliono andando in cami- 
no pa: terra y&nauigando per Mare, prender le matti- 
le, Sic notti due dramme della poluere di detta radi- 
ce con vino,© con l'acqua cotta della medefima, &fa 
loro buon prò- lipiu tempo che prendono ordinaria- 
mente di qucfta radice in poluere, ò in conferua, fic 
dai trcntaèn'ài quaranta giorni . Nella China fi man- 
gia quella radice frefca cotta con la carne cofi, cornei 
Nauoni , & non e nemica , ne ingrata al gufto . 

Similmente fi dillillaracqua di quefta radice quan- 
do la cogliono frefca^ , la qual vfano i più dilicati.^ 
Tuttauiadi qucft^acqu a fi confuma in gran quantità, 
& fi ha gran fede in lei oJtra delle infermità già prima^ 
dette , nella Paralifia , nelfHernia humorale, & ven- 
tofa , nella Emigranea, nella Carnofità del collo della 
vefica. Se del membro^ & nelle fue viceré. Scaccia le 
renelle, &incitamoIto lalufTuria: Bc benché queft'ac- 
quadiftillatafia buona, la eotta è migliore tuttauia. 
Quefta radice fi conferua per molto più tempo in- 
croftandoiatuttacon Pepe disfatto, & conferuandoue- 

la dentro. 

Amato fopra Dio&oridc nel libro primo alla nar- 
ratione 104. a fogli 141. naette la radice della China 
nel numero delle Canne , dicendo che fi ftima per 

buona 
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buona centra il Morbo gallico • & che rimperio Car- 
lo V. le die credito conrra la podagra . Di lei fece men- 
tione Andrea Veilalio: èc non manco confufb di quo- 
fti ( 5c come huomini , che poco efperimcntaro- 
no la vera radice della China ) parlo Andrea. ' 
Maitfeiclo nel libro primo di Diofcd- 
ride al capitolo ccrzo foglio 12,5, 
oc confèflà finuicriilìmo 
Ccfare mai viaria 
fenzanota- 

bilo 
beneficio. 
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DELLA D A T V R a: C A P. XI. 

' ^M^^ ^pi ^ qucfta pianta fi trouano tre Specie^ ,; 

^ i'^=r??s. .3j I delie quali quella che è ftampataèla-» 

pri ma , per efler quella , che più ordi- 

, nariacncntcfi adopera 3 & tanto, che 

poche innamorate lafciano di tenerla 

tra le fue gioie per FciFeito , che fi diri 




Quettaèvn'herba,òfruttice della grandezza del Mal- 
uauifchio , U più ramofà , & nel fulto molto fimile . Le 
file foglie fono molto fimili di figura, &di grandezza 
alle foglie della Stramonia, cheDiofcoridedefcriucncl 
lib.4.a fogli 5 34. Tuttauia fono più intagliateper io cir- 
cuito al modo delle foghe del Xan thio, ( che volgarmen- 
te preflb di noi fi chiama Lampazos) i fiori fono bian- 
chi ;&: fi fomigliano al viuo co'fiori della Smilace lifcia , 
la quale in ifpagna chiamano Correguela mayor. La 
fua radice è bianca, la cui fcorza ha il fapore a!q aanto 
amaro,. & afpro, & ilfufto, 6d germogli amareggiano 
più chela radice . Il fuo odore è fimile alfodor de* Na- 
uoni, & odorandofi molto fa ftarnutire. llfiio frutto 
fomjglia molto al frutto della Stramonia , è ritondo & 
della grandezza d*una Noce , di color verde, & rutto fpi- 
nofo, ma non pungono dette fpine : nafi:e m luoo-hi 
ombrofi, 6^ vicini alTacqua. ^ 

Chiamafiquefta pianta in Malabar Vnmatacaya. la 
CanarinDatiro. GH Arabi NoceMe£ella,&Marana. 
1 Portoghefi Datura, & \2l Burladora. I Perfiani , & Tur- 
chi Datala. I Medici Indiani graduano quetta pianta 
fredda nel terzo grado , & fecca nel fin del fecondo. 

Quefto frutto ( il qual fi tiene da molti buoni lettera.: - 

1 X ti,& 
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ti ySc dal piiiac i Mecìiciai qa€ie pam perla )kxà NccI 
Mctclla de gli Arabi ) è tutto pieno di fcmenzc della 
grandezzadi ^na Lenm, & di quel medf fimo color e|& 
di fio-ara di cuore : il cui fapof è come quello della Icorza 
delkfua pianta . Il mal'ulo delle innamorate fi è dar di 
quella fcmcnza fin mezza dranama infiifanclvino^ ò in^ 
quello,dichcpiufi diletta. & quei che la prende, refta 
alienato per grande fpatio di tempo ridendo , o pian- 
gendo , o dormendocon vari) effetti • 6c molte volte par- 
lando ,6irifpondendo il pouero,cketha prefa dima^ 
niera, chepaf alle volte, ch'egli fianelfuo giudicio, e£- 
fendonc in vero fuori ^ & nou conofccndola perlona, 
con la qua! parla , ne ricordandofcnc pafTata laliena-.^ 
tioncSono tatomacftFe& efpcrte molte Cortigiane ncl- 

li effetti di qu efta femenza, che la danno per quate ho re 
vogliono, chel pouerettoreiti addormentato , ofuori 
di fentimento.Er certo fé haueffi dacontare quanti ho io 
veduto &:vdito in qoefto calo : & ladiffi^renza deìkper- 
fQne,.cheiohovedutoin qncfle ali enatio ni, confume^ 
reimolta carta rmaperchc non fanno aicafo , gli lafcio ., 
Sobdirò che non ho veduto morir alcuno, che i'habbia 
prefb. bea vidi alcuni per qualche gi orno andar alquan- 
to perturbaci r ma queiìo era per cflèr loi o ftara data in^ 
ecceffiua quantità, la-quat fé è molta, vccidc : perche 
quefta femenza ha parti vclcnofc , benché la diano i^ 
Qeatili per prouocar l'orina con Pepe, èc foglia di Be- 
tele : &C dicono che fa buono effetto ^ il che io non vidi , 
Bcefpcrimenrai perhauer altremedicincpìùiìcurepei? 
!o detto effetto. a r 

Et fe alcuno di quelH, che hanno prefodi quclta le-: 
mcnza^ chiamano' ^dict Spagnupli ^ fogliano curar^ 

hpro- 
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li orouocandaloro il vomito, accioehc cuacuino rutto 
CIO che tengono nello flomaco • oc euacuano^. & diucrti- 
fconconcriiticri acuri, 6c eoa kgarurc^. & ventofe. Se 
alle fiate col ialailò . I Medici Genrili , 6c Chriftiani del* 
la rerra non fanno lor'altro che prcuocarli il vomirò , & 
alcuni chrittieri , &c alcune Icgarure forti > con buone 
freghe . & fé ciò non bafta, fanno lor bagno d'acqua cal- 
da, &gliprouocano il fudorc, Sidapoi il vomito dan 
lor bere di buon vino con Pepe ^ &: Cannella , Se fuggo- 
no molro il falaiTo , & le ventofe , & nel mangiare iono 
più audaci che li SpagnuoH • &c cofi dopò euacuara la^ 
materia, danno loro mangiare buoni polli groflì^j òl vi^ 
no dolce , o di vua pafla . 

Pongono quella fcmenza in infiifionc di aceto per 
vna norie , oc poi la tritano molto bene,- Oc fregano le 
impetigmi,6^rerifipeleinftabili, 6i miliari j 6iin poche 
fiate che Tapplicano , fi rifanano . 

Beuuta di quefta radice alla quantità d'una dramma 
con vino , prouoca molto profondo fanno con varie 
rapprefcnrationi di &gni , Se lUufioni fantaftiche . 

Le altre ducfpccicdi detta pianta fono qnafi limi- 
li Beila figura oc fratto y eccetto che variano nei colore 
de'fiori , ch'una gli ha come la prima della figura, ma 
fono di colore , Se il pie vn poco rofiòj&: i fiori della terza 
tirano più a quelli dell'iufquiamo j Se di^qoeiìc due 
vltime , per eflcr velcnofe , non vfano fc nonfpcr ve- 
cidere. 

Con tutto ciò della femcnza della feconda,, laquai 
hai fiori giaih , fanno i Medici Bragmani alcune pillo- 
le come grani di Pepe di grande effetto nel riilringer 
Suflì con febbri ardenti, 6c nella difenteria. Le quai 

pillole 
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pillole fi fanno in qucfto modo j Pigliano della fernetta 
aadiqaeftofecondofmtro vna dramma. Pepe lungo, 
^ Pepe ncrojfandali bianchi , & borace , & radice di bi- 
fa ( la quafcvna radice, che viene da i Monti diBenga- 
ia, & Patanne ) &_delle foglie diBanguc^ ( la quai è 
Wherba come Canape )<li ogniuno mezza dramma^ . 
Tutto ciò tritano bene con acqua lu le pietre , che i Pit- 
tori fogliono tritar i colori t Oc di quefto fanno le pillo- 
le, delle quali danno fecondo che loro pare. 

Andrea Matthiolo nel primo libo di Diofcoride fo- 
glio 1 66. trattò di qucfta Noce Mctella , adducendo 
confafeopinioni da Sera pione, & d*alfn:&nel fine ri- 
prende Leonardo Fuchlio ; perche dice , che la Noce 
Metclla è il frutto della Stramonia , con quelle parole j 
Oltradi ciò io non fo da qual ragione moflb Leonar- 
do Fuchfio ( nel fuo vlnmo libretto, doue folamcnte 
riftrinfele figure delle piante in piccol forma) ha bbia 
detto che le Noci Mctellc fiano frutti fpinofi di quella-» 
piantaforeftiera,laqual egli per innanzi nel fuo gran- 
de volume haueua chiamaco Stramonia. 
- Maiomitcngoal parere di Leonardo Fuchfio,&à 
di altri tu tci,chc tengo no,eheÌa Noce Metella fia il frut- 
to della Stramonia , il quale fi fomiglia in tutto col 
fruttodiquefta Datura. Et cofi pare che quefta pianta 
fia la Stramonia di Diofcoride, oc quello in che varia, 
farà dalla regione. 

Amaro Lufitano nel commento del libro primo di 
Diòfcoridc,allanarradonei 51. tiene, chela Noce Vo- 
mica dcile.Speciarie, &ia Metella fiatutt'una; & non^ 
riporta le piante , ne maggior chiarezza , che quanto 
dice Serapionc della Noce Metella al capitolo 364.1I- 

quale 



DELLA DATVRA. 71 

qualcnonèdiucrfoncl parer di quelli, che tengono la 
Noce Mctclla per lo frutto della Stramonia . 
Della cura de i danni , che fa 
quefta Noce Metel- 
la, trattò An- 
drea 
Matthiolo nel lib. 6. di 
Diofcoride, fo- 
glio 73 6. 
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DELLA NOCELLA INDIANA. 
Gap. XII. 

VEST'ArboroncIMalabar, (doucncc 
maggior abondanza, fi chimaPac, & 
il fuo frutto,, ch'è quello che fi vfa nel- 
la Medicina , Areca ) gli Arabi chiama- 
no Faufel . I Cuzaraii , &c Decanini , 
Tupari j & il fruito fecco Chiccani . In 
M^laca , Pinan.In Teclam Poay , In Canarin airarboro, 
Marii& al frutto Popara j & a tutto inficme Popara Ma- 
ri. Auicennancllib.2.cap.i6t.lochiamano Filfc:l:&i 
Portoghefi Àuclaa da India, & Areca- 1 Turchi , &: Per- 

fianiFufal. 

E Arboro molto alto, diritto, tondo ,/bttiIc,d:dlui- 
fo in nodi da tratto a tratto dal pie fin alla cima^ . Et per- 
che: è molto fpugnofo , è molto difficile da lomperi: , oc 
tanto ch*una uimcna di detto tronco fatta di groflczza di 
due diti, iuole tener fermo vn grande Crocodilccofi 
nciracqua , come in terra , attrauerfandoghcle ctUa go- 
la -,11 che e Tartificio , col quale lo cacciano, & vccido- 
no in quelle parri,come io vidi molte fiate. 

Le foglie fono più larghe , & più lunghe , che quelle 
della Palma del Coco. Fa queiVarboro dinanzi dcirQ<:>- 
chiovn'adunanza di foghe congionte col tronco, dalle 
quaUef cono alcune vimene fisttiU con alcuni nodi, 6c 
tutte moltopiene di fiori piccoh bianchi , & quafi fea- 
za odore. &qucfteuimene fi empiono del frutto chia- 
mato Arcca,il quale è grande come vna Nocej & non e 
ritondo , ma più lungo in forma di vn'puo piccolo j b^ 
.cuifcpiz^eftcriój:<?i. PìpI^QKrde, & ciTcndo maturo, 
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vicnmolto gialla. Quella fcorza e molto Ianguida,& ar- 
rcndcuolcj& ha quello frutto di lontano gràdc fomiglia- 
za co' Dattili maturi.Il frutto, che fi ferra dentro di detta 
fcorza ( il qual fi mangia ) è bianco , 6c molto duro,deIla 
grandc^cza d'una grande Caftagna, con vnagufciàcomc 
la Caftagna,& lutco pieno di uenc colorite . 

U Areca è fredda ò( fecca . Conforta Io ftomaco . Re- 
prime il vomito. Fortifica le gengiue , bc i denti , che -fi 
vanno forando* E ftupefattiua, & inebria tanto chi la 
mangia^chc quelli che patifcono dolori grani , per non 
fcntuli y mangiano quefto frutto . 

Vfano i Bragmani , Oc Canarini Fifici della Terra per 
grande Iccrctoracqua diftillata dell* Areca ^ per curar i 
flufli colerici . 

- Sogliono fotterrar quefto frutto frefco neU*arena,pcr- 
-chediuenti migliore^Òi più grato^il qua! mangiano ordì 
nariamente con foglie del Betele ^ 6i con légufcic netta- 
no i denti . Fanno ancho quella Areca in pczzi^& la fec- 
cano al Sole 5 & fé ne adopra molto cofi nel mangiare ^ 
come per lauandcaflringenti:& quefta fecca^chiamano 

-Chiccanic 

Etquello.chc dipiudiceSerapione^, fi potrà vedere 
neUib.Scm.plicialcap. 345. delFaufel,6i della Nocel- 
la Indiana, 

Haboanifa^dice^r A rboro Faufel è fimile al Nigil , &: 
produce le gulcie^ nelle quali è il Faufel j, come il Datti- 
lo ^ & quclVarboro non è nelle Terre de gli Arabi ; 

Ifaac y & Bcnamran i II Faufel èia Nocella Indiana , 
& il frutto è fimile alla Noce Mofcata nella grandezza , 
& nel color€:& in cflà fono crefpe,& nel fuo lapórc è pò- 
4» caldezza con poca amaiitu&c :& fi porta da fimp. 
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5i è fredda^ Sc fommamcntc coftrcttiua , & fortifica le 
mcoibra^Siia foa virmè come de* Sandali; ròfli,& gioui 
alle poftcme calde ; laqualc quando non fi tr oua , poncfi 
in luogo fuo il pefo fuo di Sandalo roflb , & la metà dz 
{uQ pefo di Coriandolo frefco , ' 

A tabari dice ; Il Faufcl è freddo, & molto coftrcttiup^ 
& fortifica le membra , & la virtù fua è come queiiajidi 
Sandalo rofib. 

Mabaxcr dice ; Il Faufel è freddo Se Cecco , & è buono 
alle infermità calde , quando con lui fi lenifce il luogo. 

Bedigorasdiecj Egli è buono alle Poftcme groflè, & 
dure. 

JMefarugiej Egli èconucnientc al dolore de* dcnti^ 
& alla fcabbia delle palpebre . 

In Abeu Mcfuay-, Il Faufcl è freddo & fccco nel terzo 
grado ,;6< coftrettiuoxonferifce a' dolori de' denti, & fot 
tifica i denti mofli, &Iegcngiueconlafua aftringenza. 
Reprime la caldezza de gli occhi quando fé ne fa Cchol, 
ò cmpiaftro . Affermano in alcune Terre delPArabia 
cifer ancho di quefti arbori , come in Do&r , & in Xael , 
Porri del Marc , che fono i luoghi che elfi più amano. 
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DELLA PALMA, ET DEL SVO FRVTTÒ. 

C A F. XlII. 

*ARBORO , al quale ftà l*Elephantc 
appoggiato, è quello, che dà quel 
fruirò che fi conduce in Spagna^, 
chiamato da Portoghcfi Coco , per 
rifpcttò di quelle tre punte che tie- 
ne-, & al medefimo arboroPalmic-. 
ra , oc dalli Malabari Tenga Mo- 
ran , & al frutto Tenga . In Maiaico airArboro Trican, 
& al frutto Nichor -,& ancho fi chiama Maro, oc il fuo 
frutto Narel. 

Quefto nome Narel è communc a tutti li Pcrfiàni, & 
Arabijbenchc dicono i Perfiani,che1vci:ononicdelCo*: 
co in Àrabico,& in Perfiano è Nargel , & non Narel ; & 
allaPalmera in Perfian Darach , & in Arabico Sigcr In- 
di. I Turchi alla Palmera dicono Agach, & ai frutto 
Cox Indi . I Bragmani chiamano Tarboro Maro , &ii 
fratto Mtralu j& cofi. dicono nel lor linguaggio Maro 
N iralu . Àuicenna le chiama lauzi alindi , che vuol di- 
re Noce delilndia . Serapione , 6c Rafis chiamano l*ar- 
boroIaralNare, chevuoldire arboro, chedai Cocchi . 
Qucft*arboro è molto alto , & non molto groflb . Ha 
li fuoi rami , chiamati Palme , nella maggior cima , & 
'fono fci,o fette diretti alla cima : Se fono verdi chiari per 
ogni parte . E arboro molto dritto, &c cincricio nel colo- 
re , il quale è fatto a mano ^ mano per lo circuito dal pie 
iìn'allacima a piccoli fcalini, per li quali afcendono i 
JSffgria wpdo di fcakv E erboro niolto ipiignofo. Se 

ama 
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amai luoghi mantiftii , & arcnófi . IliUo fiorcs'aflbmi- 
glia a quello del Caftagiio. It&ofmttotutto^fu tarbortf 
è maggiore della tefta d'un*huomo, & di figura luga eoa 
tre coite y & molto verdechiaro ne) colore . 
: Seminano i med^fimi Cocchi , 3c' di loro nafce le 
Palmcre , le quaEfi trafpiantano j òcic Icgouernano be- 
ne, danno fruttom. pochi anni; per k> qual effctra le 
dannocencre, letamedibue,6dacqua, 5: conqucfto 
crefce, & fruttifica molto prcftoi& que le che fono vici- 
ne alle cafc, per io beneficio che fanno loro , fono pili 
belle -, le cui radici fono piccole , oc fupcrficiali , rifpet- 
to alla grandezza dell'arboro , il quale dai pie che è groP 
fo , fi va fottigliando verfo la cìmaJi legno di quello gio 
uà à molte cofe. 

Nelle Ifole di Naiediua fanno di queft'arboro fola 
tutta vna nane , còri tutti i fuoi chiodi , arbori , antenne , 
vele , hfte , capi , corde , &ogni fartia,&: tutte le cofe che 
fan mefiieri alia detta nane fono fatte di detto aiboro. - 
FattalanauCj&poftainMare, la caricano di mercan- 
tia della mcdefima Palmcra , di dglio, vino , aceto , zuc-^ 
c'aro negro , frutti /acqua , 3c acqua ardente . Di que* 
fto legno fanno cafe molto ben ferrate, forti, & molto 
bene intagliate j & de rami { ch*effi chiamano Ola ) le co-- 
prono in luogo di coppi, òc difendono molto dall'ac- 
qua. Co quetta medcfima Ola cuoprono i Nauilij,quan- 
do per lo muerno gli tirano in terra ne' porti . Di dette 
Palmere fanno due compartimenti -, alcune lafciano per 
cauarne la Sura , la quài è come il vino mofto , de la cuò- 
ceno al fuoco fin che refti fatto il vino, ch'efTì chiama- 
no Orracaj& la cauano a quefto modo : Tagliano vna di 
dette rame più vicinìa all'occhio dcll*arboro ^ della quale- 

lafciano 



tagfete ,;;adi^tuno,akwci2te larghe ^. m^ :^i ptópi 
bocca , chiamate Galoins , & quitti la Palma viiiftiUanr 
do quel liquoi'e , che chi^ngtano.Sura; la qual pqi cJifiiUa- 
no in boccia per farne acqua di vita , della quale yna chc> 
cffi chiamano FuI.a/.cheyuoldirfi.ore.,èlapiufina, ÒcSl 
accende nel fiioco con piàfa<;iiicà, .& meglio >. che la^ 
noftra acqua di vita.raltra^.chechi^mano Orraca^ noa 
tanto ;neiIaqualemefcolanoyn poca della fina . Que- 
fta Sura prima che fi diftilii nel fuoco,, pongono eflì al 
Sok y perche diuenti aceto , il quale dafc.fplo fcriza me- 
fcolamento d'hcrba buona ,ncdi icorzc d'arborode Mit 
rabolani{ che fono cofc cheui foglio no mefcolarc per 
farlo più forte ) e cfTo molto buono . Dapoi che leuano 
uia quefio primo vafo della Suraj^nccauano vn* altro ^ 
del quale fanno Zuccaroammaflato al fuoco, &c al So- 
kVil qual chiamano lagra -, & è migliore quello, che 
fi fa in Nalediua , che quello di Malabar . 

Alcuni altri di detti arbori lafciano per lo frutto. Et 
qucfto frutto quando è frcfco fotto di quella prima fcor 
za groflà& verde, ne ha vn'altra negra, che cuopre la^ 
midolla , laquale anzi che fi cangi in negra , è molto te- 
nera Se bianca,& mangiafi con fale ,,& fenza , &.con,ace- 
to,& Pepe alle uoltc,tiene il fapore de Circioffi: & qu an- 
dò alquanto fi comincia a indurire, ticnejl fapore del 
capo del Cardo. La midolla di dentro , che ftà attacca- 
ta a quella fcorza, è languida , oc dolce , òc tutto il 
vacuo di dentro è pieno d'un*acqua molto chiara , dol- 
ce, & foaue j & quella fi beue ordinariamente fui mez- 
zo giorno fenza che faccia f aflidio con la fua dolcezza. & 
fitrouanodi quelli Cocchi > chefeanno dentro di fé tre, i 

©quattro 
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o quaceròQuartilK'#ac<jaa quando fono verdi* Qucfta . 
acq^a cbiàn ta, 6e col f uo Zuccaro è molto in vfo a ^ucl^- 
K, che hanno ec€cffiuo calore nel fcgaro^-, & nelle reni,: 
&: à quelli che hanno la Gonorrea . Però li chiarifica nck 
la propria lagna (checofi fi chiama queflo frutto quan- 
do è verde. ) Quell'acqua dura molto ^ & tutto Fanno 
vi fono di d^ette tagne , che da noi altri fi chiama cocos , ; 
& da Nairi y òMàtabari Tenga . Et dapoi , che quefti fi 
fanno duri , 6c formano dentro la lor midolla , dura; 
bianca ;, &faporofa, ha in fé- quel di dentro che refla 
concauo vn*^acqua chiara 3. ma non tanto dolce ^ come la 
prima j& quandoèin quefto fìato , la chiamano i Ma- 
labari Elcui . QuelVacqua ne i frutti che fono v^hi , fi 
cònuerte in vn pomo bianco , fj>ugnofb ^ & iiicio , che 
occupa tutto il concauo^, di fapor dolce . 
' Quefto ftutto ha due fcòtzcgroflè prima^ che fi venga 
alia midolla , la qual fi mangia fola ^ ^ col Zuccaro 
della medcfima Palma chia:mato lagrav, 6c con Aucla^ 
laqual è fatta di Rifo cotto in acqua , & dapoi pefto , hc 
molto benfeccoalSole.Lp mangiano anchora con una 
gencratione di Pcfce fecco^chc viene dalle Ifole di Naie-- 
diua , òc pare carne di Vacca falata ^ <:hiamato tra loro 
Comalamafa ( che è buona Oliua a beuitor-i )& di quc« 
ila miftura mangiano non fokmcn te le genti della tcrra^ 
maiPortoghefi anchora.Fanno apprefìb di-detta midol- 
la latte per li brodi, come<jueUa delle Mandòde^ ;: " 1 
Di quelle fcorze c'feanno il dct tofrutto^la priis^aqua 
do è frefco , ^ moltog^óffa , languida, & arrendcuoie per 
di dentro 5 & «Juandoclla èfccca y fi fa di lei ruttila cor^ 
daria , & tutte k corde , & fertic dellcNaui , & di tutti 
§li altri N^uilij , come nelle noftrc parti di Spagna fi 
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fandi Sparto. Aqucfto.Tooicmodi^pnai ^T^ili Cairo i 
del quajc fi feruoflo moire in quelle parti ySTpexcticaoa: 
iìpucrcfaynè/ì corrpippc Bell'acqua fakta^rìnftQppai^O: 
concilo iNauilij-& cefi fcrucloro di lana , gettone, 
Itcppa^Ó.: lino , & iparto . & pplto ncll'aqua fai ata , noa 
folamcncc non il corrompe, ma gonfiandofi ncli*acqua ^ 
rende i Nauilij più ficuri^piu faidi,& meglio infteppati. 

Dell'altra Icorza , che cuopre la midolla ( laqualc è 
negra, & dura , da noi altri chiamata Cocco , &: da quel- 
li della Terra Xareta ) fanno fcodclle , & vafi , co* 
quali beue la gente bada . Appreflb,dilei abbrufciata fi 
foruoDQ in luogo di carbone , il quale molto buono per 
gli Qrcfid , dc'quah moiri ve n^ f ono , che lauoranp co- 
fi.djoro y come d'argen to in quelle parti , buoni oc Cot- 
tili artefici , & di poco interefle, i quali vanno per lecal- 
ligtidando il loro oiìicio con vn palmo di Canna in ma- 
rno, il qualferue loro per accendere il fuoco j &convn^ 
^ortczuojo, oc martello, & due Borili (che tutto por- 
cane lece )& in cafa di ogni particolare che li chiama^., 
ÉmnoognippradiOro &c argento, fi come ne fono ri- 
chieiH.. ./,... 

[ LaipidoikdiqueftiCocchi-fi {ceca al Sole, & fichiar 
ma Copra, empito faporofa> S^ fcrue in quelle parti 
pcr'ftutti^<:omeBell*Europa la Caftagna fccca . Quella 
lìponaordinariainente permercantiainOrmuz, & in 
Ealagaj:5;y6^.per^ltre terre, che ^ancanodi lei. 
; : ©i!<yKfta wdefima Copra fi fa ne'Tojrchij^oglio, fi 
comCvfipi lo fatiamo delle Oliuic , & fc^ne fa affai qaaiir 
titài E molto chiaro & lottile , & arde molto bene , & fr 
ncconfuma mpko. Si mangiacolrifo ne;* brodi,6 ^ frig- 
ge il pefcccoaitti> . :.:i -..,;^ : : : : . ;„ ..... ::. . .^ 
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Di queft'oglio fono due fpccie , vno fi fa della Copra 
fccca^comcfièdettoj l'altro de Cocchi frefchi • &.iaR- 
nolo pcftando il Cocco molto bene, i& infondendoli aa- 
qua caldani fopra, & fi fpreme quella corpttknza-, oc 
cofi rcfta nuotando fbpra racqua rogfio. -'- 

Di qu-cftobeaono una buona coppa per. «lacuare Io 
ftomaco, 6^ mollificar' ilventre5ìrchc& molto bene 
fenza alcuna moleftiib, ò danno -& quello è molto in 
vfo. Altri ui mcfcolano l*e{p^eflìonc del Tamarindo, 
Se alcuni rinfufionede Mirabolani Chebuli , liquali tra 
loro fono più in vfo ; &c lodano molto quefta maniera^ 
di purgare. Loglio che fi fa della Copra è molto buo- 
na medicina, ^moltoapprcuata per li nerui, & per 
lofpafimo, &c per Hdpjoriamicni delle giunture, oc 
per curare tutte le ferite frcfche, & le piaghe vecchie. 
Curano con lui per quell'ordine . Empiono di queft^o- 
glio vn'alueo , ò una Almadia , ( laquale è vna barca fat- 
ta di vn follegno , nella quale cape vn^huomo diftefo • ) 
onero qualùque altro vafo doue vn'huomo poilà capire. 
Oc efièndo caldo i^oglio^ fi mette il patiente dcntro^6i qui- 
ui lì lafcia ftarc fin che fia guarito^ dandole da mangiare, 
^ nettandolo dalli efcremenri . 

Oltra che è commune opinione, fi vede continuamen 
te per ifperienza,che quelli che vfàno molto ne cibi que- 
llo Cocco, generano molti vermi, a quali tutta quella 
terra di Malabar è molto foggetta . 

La Palmera non diftilla da fc ogUo nefluno , ne tiene 
altro oglio, come diflèro alcuni, fc non quello che fi 
fa del Cocco uerde , &fecco, come fi è detto . Fanno 
oltra di ciò delle fuc foglie ombrelle grandi & piccole 
p1$I^olc,& per la pio^a,& ftuore, 6^ moke altre 

L cofe. 
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cofe. 01tradiciòhaqueft*ar-boro neli'cftrcmo un ger- 

ino<^lio ferrato fimilc alli Palmctti dell'Africa, ò deirAl- 

o-aruc ; &c mangiafi ò con fale , ò fenza di lei, cornei mc^ 

^ dcfimi Palmettij & i migliori più faporofi,& più 

ftimati fono quelli della Paimera vecchia . Et 

fappiafi, che tagliandofi quell'occhio 

ali*arbore, fi fcccafubiro tut- 



to, & non dà più 
frutto. 
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DE' COCCHI CONTRA VELENO. 
Gap. XIV. 

^^|=^^L Cocco delle Ifole di Nalcdiua e 
^1^4^15 moico Iodato dalla gente della tcr- 
offesi ^^ > ^ d^ i Malabari , & fi tiene ia 
' m ^^^^^ pregio cofidaiRe, &c Si- 
-^- ^1 gnoridiquelieparti,comedaipo- 
..^^j^tMìììì poiajii^ centra ogni veleno, & al- 

le febbri, fpafimi , & paraliiìa^, 

oppilatione , oc colica • di modo , che per lo più delle in- 
firmità 3 che occorrono , fubiio il Cocco di Naledma fi 
propone. La fcorza ancora è molto in vfb per beuere 
conici, della quale fanno uafiincaftrati neirOro& ar- 
gento in forma di Nani, ò Galee, & appendono in vna 
cadenella dentro di quclti vafi vn pochetto della fua pr©-- 
pria midolla : & tanta è la fede che tengono nell'acqua , 
che beuono in quefte fcorzc, che prefumono non potef 
efferc otFefi da uelena alcuno , &; che gU prefcrua da mol* 
te infirmiti -nelle quali io vidi cader molti , che ordina- 
riamente beueano neliedcttefcorzcEt ccrto,tutto che io 
ne cercaffi con diligcnza,mai però no vidi citetto buono, 
che faceflero quefte fcor ze;6^ credo che il fuo molto vaio 
-re,6^ ftima no gli venga fé non per effer cofi nella opinio- 
ne commune . Alcuni auczzi a beucr con cife , mi affer- 
mauano,che trouauanoperifperienza, che fcaldauano 
il fegato, &faceuano danno alle reni, òc geiieraua pie- 
tra . Con tutto ciò uagliono m.oko , &c fi vendono a mol- 
to prezzo , &c molto più vagliono douefono , che lungc 
di là: & ve ne è alcuna di quelle fcoize , che fenza guar- 
nimento vale cinquanta ducati^ 6^ più. Quella fcorza 
è più negra, &: più lucente, più lunga 6^ maggiore, che 

L z le altre 
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le altre de" Cocchi comuni , & molte di queftc vengono 
attaccate a due a due ^6^ della grandezza de'Tellicoii 
d*anToro,& non fono congiunti^ ma fi toccano l'uno 
con l'altro di maniera ^ cheli poiibno fcparaie . La me- 
doUa di dentro è dura , bianca , & porolà . Si rompe con 
difficoltà^ & non ha faporc alcuno. Prendefi di quefta 
medolla di pefo fin dieci y ò dodici grani di frumento in 
vino , ò in acqua rofa , come lì conuienc . 

Crcdefi^&haflì per certo, ch'cfchino cjucfli Cocchi 
d'alcune ifole, che fono fommerfe fottol Marc, le quali 
furono giìhabitate^& io paffaifopra di loro, & fui in 
alcune, c'hoggidi fono difcopqrtc, 6i^habirate con difi- 
dorio di vederle Palmerc , donde qucfti cfcono ; le qusb^ 
li non vidi, ne trouaiperfona di credito, che le haucflfe 
vedute . Il Mare porta quefti Cocchi alle Tpiaggie , Se alfe 
fiate gli vedono riforgcre di fotro dell'acqua , oc chi li 
troua , gli porta fuhito ai Re forto pena della tefta,ò del- 
la forca , fé folle plebeo ^ Alcuni mi diflirò,che haueano 
veduto di quelle Falmer e, che il Mare hauea portate 
fuori , Bc eh' ef aao poco diu^rfc dall'altre , onde habbia- 
mo ragionato. 

Si troua ancóra in quelle Ifolc Ambro grifo , Se alcu* 
ne fiate ìli gran quantità , Se dell'altro peggiore^ oc fimil- 
mcnte lo portano.al Re i fuoi foggctti.Il Re di qucfte Ifo 
ìe è Chrifiiano, & viue nella città di S.Croce di Cochin , 
ti modo BOftoghefe, & affitta dette Ifolc a' portoghcfi . 
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VE' POMI DELUINDIA. CAP. XV. 

WìEk ciTer quefto Tarboro , nel qua- 
^^ ' le fi genera la Lacca, medicina mol- 
to necefTaria , oc vfaca nelle Speda- 
rie , oc della quale è ben giufto che 
fi fappia la verità di lui , la qual va 
attorno confufii , Se nafcofa^ mi è 

,^_ .^^^ ^._^^ parato bene di lui :, &c della Lacca^ 

Se delle Formiche, che in lui lo lauorano, parlare in que- 
llo primo libro. 

QueiYarboro fi chiama in CanarinBor. In Decanm 

Ber. In Malaca, Vidaras. E diuerfo nella grandezza, 
a^ nelle foglie dalle Giuggiole; che in ìfpagna fi chia- 
mano Azofeyfas , & in Portogallo Mazaanda Nafega, 
delie quali trattò Galeno nel libro fecondo delle facoltà 
degli alimenti alcapitolo ax.Diquefte Giug^ole fifa 
quel firoppo tanto lodato per ingroiTar , OC denfar le ma- 
terie fottili Si coleriche.che corrono al petto. Et pollo 
chefianodiiFercnti, percilère quefto Pomato maggiore 
che quello delle Giiìggiole,& haucr la foglia molto più fi 
milcalI^Apiolo/& manco ritonde, nondimeno il frut- 
to li forni glia molto. QueftiPomi, de'quali parliamo 
(chiamati trai volgo di Decanin Ber) alcuni fono pm 
dolci, & maggiori dclli altri, de niun di loro fi viene a 
maturar tanto , che fi poflàno conferuare , oc durare co- 
me le Giusgiole^^ fempretégono qualche fapor acido. 
Dal che fi raccoglie , che non fono quefte pettorali , co- 
me le Giuggiole, delle quali fifa il firoppo pettorale. 
Di queftì Pomi fono maggiori, 3c migliori quelli di Ma- 
laca, che quelli di Malabar, 6c a tutte vanno innanzi 

quelle 
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quelle di Balagate. 

Queftarboro è grande, di moka foglia, & di molti 
fiori , àc frutti . Quella foglia è come quella del Cainuc- 
fo3& manco tonde. Evcrdeofcura dalla parte diden- 
tro y & per quella di fuori bianca ^ pelofa , come la fo- 
<T!ia della Saluia j & ilfapore rerrcftre. Il fuo fiore è pic- 
colo oc bianco , compofto di cinque foglictie fcnza 
odore» 

Continuamente fi vede queft'arboro siila prima- 
uera pieno di formiche alate , le quali fono 
dipinte fu quello ramo ^ che kuorano 
là Lacca ^ del qual poi che la oc- 
cafionecifi ofFerilce, dire- 
mo quello, che hab 
biamo letto, 
veduto , 

& 

yditodi 

lui. 
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\ A Lacca è Medicina vfata, & ncccffl- 
ria , della quale non è manco confii- 
fionc , che dclf altre Medicine , le qua- 
li vengono dalle parti Orientali ; quc- 
.fta fi chiama Lacca ^ & in Arabico, 
. Pcrfiano, & Turco LocSumutri, co- 
me fé diccffero Lacca di Sumatra. Non perche fi-troui 
laccainSamatra,nèquefta confini con Pergu(douenc 
èia maggiore abondanza-, ma perche la portauano gh 
Arabi di quelle parti in Arabia y de Taltrc nationi fi pca- 
farono , che veniffe di là , & per quello che fi dirà innan- 
zi , le poiiro quefto nome loc Sumuai j & cofi le ne re- 
ftò nelle bocche di molte nationi; tutto che il proprio 
nomcdclletcrrc, doitópitì naturale, & migliore co- 
me in Martaban , & in pe^ , ^ chiami Trocc ^ & di la lo 
portano qucUi dì Mariifeàh,& di pegu a vendere a Sa- 
inatra, & queaaèfoccafibiic, pcrchegU Arabi la chia- 
tnafTero loc Sunmtfi 

Tra le varie , Oc confufc opinioni che ci fono di det- 
ta Lacca y ne furono alcuni , che penfarono, che in Pc- 
guìfiumivfdflcrodcllòrocòrfo, &fito; &chcnellu- 
fo , Òc fango che reftau^ fi p)nefIero verghe piccole , & 
chefopradilorofigenerauano alcune grandi formiche 
£on ali, che vokuamo, & che poncuano quella vacca fu 
le verghe , &legni ,Sc che perciòfi trouaua molta Lacca 
poftane' legni. Ma la verità di ciò fi è, che in certi ar- 
bori grandi di quelle parti, principalmente in quello 
die è quidipinto, alcune formiche della grandezza di 
éùrflcctófonofopra il difcgno déUa medefimapianta 
^ di/cgaato 
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afegnato, con ali che volano , & le gairibcpiu lunghe^ 
che quplle di Spagna ,lauorano perii rami più f^tiiti 
qucft'arboro la detta Lacca , coi! come le> Api laaorano 
il Mele ; & le genti di quella terra rompono queftì rami., 
6c gli afcingano all'ombra, & canata la Jtacca da i Lcgm> 
xefta in cannuoli , & in molta di lei il legno attaccato ^ §: 
cofi è migliore quella, che ha manco Legno, & manep 
mefcolata di terra. 

Et che fia vero , che le formiche generino la L acca ne* 
detti arbori, ben fi vede ^ poi che molte fiate fi trouano 
nella medefima Lacca fcpolte le formiche, & gambe , & 
ah di loro-& moltipezzi de mcdefimi rami pieni di Lac- 
ca vengono in Spagna , che i curiofi conducono : &cìl 
peggio è.che molti Speciali cofi come coprano la Lacca 
co' fuoi legni: cofi ?adopranQ,& vedono co loro, ne qua- 
li non fi troua beneficio alcuno per rufo delia Medicma • 
&fc alcuno li riprende, rifpondono , che poi che cofi 
gli comprano , cofi li vogliono adoperare, perche tut- 
to è Lacca . Ma non cadono in queito errore h Speciali 
prudenti , &i nlmici delli abufi . 

Polueriza quella gente la detta Lacca, & la diflbiue 
con quel colore, che vogliono, di roflb, verde, negro, 
giallo j sfanno i fiioi cannuoli fottih , cheibnoqucl- 
h , che vengono in Spagna, per figiilare le lettere,& fan- 
no degli altri cannuoli grofli oc grandf per fuoi vfi me- 
chanici , come i fuPa da tingere i legni del etti , fc- 
die,&altrecofedilegnoda tornire ^ che vogliono tin- 
gere . Il che fanno menando la detta l acca per Io torno 
Ali legno , oc col calor,che ella riceue in quel veloce mo- 
ni mento, reftail legno lintadi quella Lacca, che tardi 
llcado. , : 

M Gli 
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GliOr£&i^^:hora ne empiono k opre vuote die fari- 
jiod*^»o,ò (inargento, perche rcftino più falde, &piu 
a>ngiante, 6c luftrcj empiendole di quefta Lacca in> 
polucrc 3 &c icaidando il pezzo pieno di lei al fuoco , la.» 
fluafdisfacendofi dentro, la lafciano raffreddare, òla> 
yongotìoinac<3[aaj oc cofiibpplifce la Lacca aldifetco 
idei metallo , 

Quefta Laccafifalfifica con ragia Se cera; &ficcno- 
fce la fallita nei romperla, ò abbrufciandola nell'odore 
della ragia & cera , oc nella tcnerczza.I nomi che Pandet- 
tario , &c altri le pofero , chiamandola Aec , oc Ancufal , 
fono corrotti , 6i non vi fono in quelle parti . 

Prcfumefi da Auiccnna , che non iia ftato conofciu- 
tala Lacca, ne veduto barbero , fulqualle formiche lo 
lauorano , ne il modo; poi che la fa fimile alfarboro del- 
la Mirra, il quale differente da qucfti, ne*quaU fi fa la.» 
Lacca 5 com'è chiaro per la defcrittione di Diofcoride, 5d 
del Matthiolo nel libro primo al capitolo 67.& di Plinio 
nel libro ii.al capitolo 1 5.&di Thcofrafto nel hbro 9. al 
capìtolo 4. dcirhifloria delle piante^ & perche la Mirra è 
gomma di arboro , &hagrauiflìmo odore, come dice 
Diofcoride nel luogo detto, 6c Galeno nel libro primo 
éc^ Anridori, ^ e pungente, & amara , glutinofa, 
dhriecxatiija , & aftringente,6(: fcalda , oc ammazzai ver- 
*QÌ,eome dice Galeno nel libro 8. de' femphci -5 odia Lac- 
tafattapcr ledette formiche iniu teramedidetti arbori 
Hon%a4e dette qaalita . 

Auicennafalafaa <jualità tìmile alCarabc, chiama- 
matoin ffpagna Alambre, Se Ambra da Rofarij, del 
i^allafci^onolcritte tame^ cofi poetiche fintioni mol 
ti auttori ^ come Cornelio TacicOjPithia a Archelao, Su- 

direo. 
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ditco y Nicia , Philcmonc , Biafauplo, Sot^cQ;, fcrapioT 
ne , Mctrodoro , Geòrgie Agricola ,, Ptui-Q > Demolirà- 
jco ,'Theofrafto ,Dioclcs , & altri molti , li qual Carabcè 
conglutinatiuo, & aftringente, oc di lui il {annoip;^- 
ftilh aftringenti, cìie Galeno nei libro j.dcllacompor 
fitione de* Medicamcnri fecondo i luoghi j& Paulo acl 
7. volume ; & Attuano in quello della compofitionc de 
Medicamenti dicono. Odia Lacca è aperitiua , aiperef- 
fer tanto aperitiua , commanda Auiccnna , che fi animi- 
niftri con cautela» Dice anco Auicenna, chemancan- 
do la Lacca, fi ponga in fuo luogo il fanguc di Drago : il 
quale è cofi notabile errore , come quello de* Frati io- 
praTAntidotario di Mcfiie, che nella com|>ofitiofìe ad 
DiaIaccadicono;Scmancaràla Lacca , in ilio luogo fia 
pofto lagrima di fangae di Draconc, non fcaucndo ri- 
guardo chela Lacca è apcritiua,& prouocatiua dc'Men- 
llrui , & il fangue di Dragone , grandemente aflrirjgcn- 
te , & conglutinatiuo delle piaghe fr ciche . & tanto itrin- 
gc^cheprohibifce, che non cadano i denti, & ritiene 
ogni fluflo del ventre,& fa ceflar li tìuflì del fangue^ qua- 
lità tanto di uerlc dalla Lacca . 

Dicono y &c fi tiene per certo non eflcr in Samatra 
niun*altra Lacca fé non quella che vi fi porta di Jamai, 
donde quelli di Peggen la vendeno a i B ortoghcfi^ & cfli 
la vcndonoagli Arabi y Perfiani , &Turchi , &c la porta- 
no in Spagna. L'crroredichiamarlaLoc Sumutri , nac- 
que da Chini , i quali portando quefta Lacca ad Of- 
muz , & all'altre parti ( primache i Portoghefiacquifta t 
fisro quelle terre, fiifignoreggiafTcro il Marc di quelle^ 
parti , come horaÉmno )pcnlauano che foifc di Saiaa- 
tta, & per tale lataieuanoj& cofifu qi^fto inrganno a«- 

M X cafionc 
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cafionc dell'errore del fuo nome. 

Serapioncla chiama Sac, cioè, Lacca; oc dice ^ alle-, 
gando Diofcoride , che è gomma , che nafce neirArabia, 
limile all*arboro della Mirra- 6i allega Rafis, che dice 
cWla cade dal Cielo fopra i rami della Cuberà -, & Ifaac, 
il qual apprcffo dice effer colorata , che cade fopra i legni 
rfottili, & che tingono con ciTa i panni. Dicono ancora, 
ehelaportano di Armenia . Ilqual tutto appar'efTcre er-. 
roreV perche Sac è nome corrotto , oc Diofcoride nonu 
fcrifife di detta Lacca , nèSerapione la conobbe ^^perch'cr. 
ìgli pensò, ch^ella fi foffe il Cancamo di Diofcorkk, il 
oualnon è cofi , come benenocò Amato Lufitano nei 
commento delubro primo di Diofcoride alla narratio- 
ne2^.dottdecauaduefpeciedi Lacca, parlando à que- 
fio modo j Tutti quelli che hanno penfatoil Cancamo 
cfferc la Lacca , fonoincorfi in merauigliofo errore t ci- 
fendo il Cancamovna Gomma odorifera : & la Lvicca,. 
ouer mangiata , onero neprofumi ^fi conolce eUcre fm- 
zaodorc : la quale alpxelente i portoghefi portano d!ln- 
-diairoflà^ trafparcnte^ che feruc principalmente alle tin- 
ture^&di quella le Speciarie preparano vna certa com- 
.pofitiotie, chiamata Dialacca, la quale, come fappia- 
Hio dicerto, non è goccia di Gomma, òd'arboro/o di 
pianta alcuna, n^piììtoftofterco, ouero cacafa, come 
laccira delf Api. Net Regno adunque di Fegu , detto. 
cefi prcflb à gllndiani ,e2èndo la terra più dcìFordina- 
lió bagnata ò dalle pioggie, ò dall^arte , le formiche pre- 
'dette alcendono fopra alcuni legni fotiiH cofi preparati 
.dagli habitanti, ne' quali generano la Lacca. Scpct que- 
' ^cagione vagiamo nella xacca d£ legni , i quali fcnza^ 
-dubbionofGnod'aa'arborocheproducaia Lacca>c0mc 
^ ; , ; ; * finÀora 
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fin*hora tuttiquafi fi hanno creduto . Vi è un'altra Lac- 
ca artificiale ; iaqualc vendono i Tintori dcVpanni , tt 
quale rifuita dalla fece del legno Brad, detto Verzino i 
4§cdal Chcrmcfc,la quale vfano principalmente i pitto^ 
riper fare il colore roflb ofcuro.Quefta Serapionc , inet-^ 
tamcntc certo , cofonde con la prima Lacca. Onde mol-: 
n hora con^ergógnofiffimo errore fedutti dall'auttorita 
4i Serapionc , la mcfcolano nella compofltione della 
Dialacca, Fin qua Amato Lufìtano. 

Dice oltra di ciò Serapionc , ch'ella e fienile alla Mir-; 
ra , & alio Storace ^ nel che appar chiaronori Thauer co- 
nofciuta ne Paulo , né Serapionc, poi che tanto fuori dà 
^ero effcr della Lacca, ne hanno parlato, comcchiaro fi 
vede, poi che la Lacca non ha ne l'odore, né la qualità y 
ch'effì le danno^nè è gomma di arboro fimile alla Mirrai 
ne fi troua in Arabia ,com'eflì dicono -poiché è mercan 
tia che fi porta per Arabia dalllndia , nel che ficompia-s 
ce molto , come di cofa , che quelU del? Arabia adopra- 
no, &:nehanno bifogno , &^ non. ne hanno nello lor. 
terre/.: > 

Quanto a Rafis, nel dire, che cadedal Cielo fopra^ 
i rami della Cuberà , è falfo 5 poi che Cuberà in Arabica 
vuol dire Sorba, ouer Seruas ^ ò Sorbe ( come dicono gli! 
Italiani)delle quali lungamente fcriffe Theofrafto nel li- 
bro 3.al eap. I x.della hiftoria delle piante:& Diofcoride 
nel hbro i . al cap. 1 3 6.òc Galeno nel hb.S.dc femplici^ & 
nel hb.i. delle facoltà de gli alimenti . IcquaU Sorbe, norx 
fono in tutta l'India, come l'inganno deiroliue faluati- 
che di Plinio -perche non è alcuno, chene habbia vedu-. 
loin tu tte quelle parti j ne manco uiiono Neipolc^chia- 
mate in ArabicQ Aiiz^aruut: ixè ficonduconq dell'Arme*^ 
; ,. liia^ 
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ma,iiè quiui fono, come fi ha hauuto certezza . Dicono i 
Irati ìaliani fu i GomcntaridiMefue,chcniun*huomo 
ha veduto la vera Lacca ncU*£ur opa , & che non fi ha da 
credere , che la natura mancaflè hora in cotal medicina^ 
benché moki credano efler il Gancamo di Diofcoridc^ 
in quanto la defcrittion della Laecaper Paulo, & Dio- 
fcoride conuiene al Cancamo . Ma detto Cancamo fi 
prefume non efTere conofciuto , ( tutto che alcuni lo ten^ 
gano per lo Belgioino ) poi chenonfiià che in fìio luo- 
go fi pofla poner il fangue di Drago . 

Buona è l'opinione de Frati nel dire, che la Natura^ 
nondoueamancar hora in quella medicina j & dicono 
fl vero j perche hoggi fono le terre , i icmpiici , & le Me« 
dieine,& Tufo di loro più conofciuto,che mai fia ftato. 
Mancl dir che non ciiìa,errarono j^poi cheella ui fi tro- 
ua,& tale è, & per tale l'ufano gli Arabici Perfiani, i Tur-- 
ehi^ Gentili. 

" MegHo haurcbbero fatto a confcflàrc, che cofi poco 
ne habbiano faputo effi , come Serapioiie , & Àuicenna; 
& chedcl Gancamo non habbiamo cognitione, por che 
non è Belgi oin, come notò bene Amato Lufitanoibpra 
Diofcoridc , al cap. del Laferpitio , & al cap. del Ganca- 
mo , nella narratione 23. & ciò è chiaro , oc palefe , poi 
che non fi troua in Arabia 5 & la Lacca è quella che hab- 
biamo,& per Lacca vfiamo. Et molti buoni Fifici, & 
buoni letterati Mori,& Gentili in quelle parti,& in tut- 
to Balagate vfano la Dialacca^ perche in tutte le compo- 
fitioni nelle <pah noi poniamo Dia^ , pongono cfsi 
Dal. 

. Se contuttociòparcflcadalcunojchenonci foflcla 
vera Lacca (perche Ìc i G^cci laconóbbero, ella è il Cau* 
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camo;&:fcttonIarconGbbcro3€llaè quella di Atùcea- , 
na^&diScrapioncj&CGfiruna, come l*altra ©onèa^ 
odorc^ né è baoaaà profumar li veftimcnti ^ né mcfco^ 
lata con Mirra , & con Storace accrcfce odore j ma pm 
tofto lo di miauifce4 & che perciò non vi è né Lacca , xie 
Gancamo ) auifino de intendano , che la Natura, iaqual 
non fece alcuna cofà in vano, ne manco è diminuta , ne 
foucrchia,nonfa dcfettiuainqueftc Medicine coi! ce- 
lebrate da Greci , & da gli Arabi ^ ma che ci fono . Etu» 
coli manco inconueniente farà a dire , che Auic^naa, ne 
Serapione non conofceffcro la Lacca , & errarono nel te- 
ner, chemincaflè, & mam:hi in lei la Natura, cheaffer-* 
marquclio , chediffcroi poichefi ia^&c fi vcdechiarOj 
chela vera Laccaèquelia, che adojpcriamo Se teniamo 
aclleSpcciarie , & che vimedalllndie Orientali , & luo^ 
ghichefi è dettoin Ifpagna. apertale la tengono tutte 
le regioni dell* Afia, &deM* Africa^ & la maggior parte 
dclFEuropai&cofila chiamano i proprii Indiani .Et 
benché i Frati,chc fcriflcrò fopra Mefue, ouer altri con-* 
tumaci , 3c periìdioii tengano, che non fc ne troui^ non 
perciò fi muta la cola del fuo elTerc ^ poi che fi è veduto ^ 
che Serapionefi ingannò credendo che foflc il Cancamo 
di Di@fcoride, &:di,PauiOi & che Auìccnna cadde nd 
mcdefimo inganno , & non conobbe la Lacca . 

Et a qucUi , che hanno detto , che poi che habbiamo 
la Lacca , & non lo pofsiamo negar con ragione , in luò- 
go del Cancamo ^ fipuodir che manco male è manc^ 
d'una medicina^ che di due j con tutto ciò ( perche noft 
manchi né vna , né l*altra ; poi che la Natura non manco 
in loro > né hora ci fono manco medicine , che nel tem^ 
podenoftripaffàti)èl>eaC;j che fi fappia, che ci fona 
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& Ganeamo y oc Lacca . Del cui parere è il molto dotto ^ 
& molto elpefto^ de nò meno inueftigatorc de fccreti del 
la Natura iì Dottor Garzia di Orta;» prouando^che Gan- 
gamo è rAnime ; poi che Gancamo non è BcngioinOj ne 
fi troua ncirArabia-j come fi è certificato ; Prouafi ,- che 
fia Anime ; perche èbuono per gli odorij& molto vfato 
ne profumi , dcfi p orta a Portogallodalla Ethiapia^ ter-- 
ra^, che confina coli* Arabia -, Se d* Africa ; & dalla Mina : 
& che 1 Gancamo fia Anime , i detti Portoghefi , che lo 
conducono ^& altri che l'hanno veduto, oc Amato nel 
libro primo di Diofcoride , nel capitolo del Gancamo , 
& Briflbtto fapicntiflìmo Medico , che lo vide nauigan-' 
do a ijueJle parti , lo affermano ; il quale è Gomma d'al- 
cuni arbori deile dette parti , i quali hanno la foglia, co- 
me di Mirto. Di queftofi troua vna Specie di bianco, 
& l^altra di quafi negro in qualche parte fimilc alla Mir- 
ra ,;&Gdorofo y &: pejTciòlo pofe Diofcoride tra Icfpccie 
della Mirra ',&:Scrapionc lo chiama Aminea^ ondepa- 
xc che co vocabolo corrotto i por toghcfi lo chiamino Ar 
jiimqil qual fi via corra i dolori del capo da cagione fred 
da, I&: ne' profumi e molto vfato j& cefi e in yfo ijiluo- 
go di Gancamo adoprar Anime . Dice Paulo nel lib, 7. 
della fua Medicina. Il Cancamo è lagrima di Arbore 
nell'Arabia fimilc alla Mirra, di grato odore, del qual 
anco fi vagliono ne' profumi. Dalle quai tutte cole fi 
.femamfeilo,poiche cofi è la verità, che il Gancamo è 
JLAnimC: j oc che per tale fi dee tenere . Et chi ne dubitarà, 
tenendo l'Anime per fpecie di Garabe , guardi che mol- 
li tennero che fua fpeciefoflc il Gancamo; & che Aui- 
cennariprendendoh,diflc, che non è Garabe, ma che 
^ in virtù come cflò . „Onde^cofi è ^'manifcftp ^^ che npp 

manchiamo- 
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manchiamo né della Lacca , né del Cancamo . Quanto 
al dubio , che alcuni hanno fc fi debba chiamare la L ac-: 
ca , Lac, ò Loc , ò Lue, chiamandofi nella principal ter- 
ra donde viene Troce 5 fé alle Medicine non ben cerno* 
fciute non mutaflero i nomi , ma loro lafciaiOfero i prorf 
prij^elle terre , doue nafcono , non cifarcbbe l'occafio- 
ne , che ci è di tanti errori , & contentioni tra gli Arabi , 
Greci , 6i Latini. Ma perche -di:detta. Lacca iaucano 
bifogno non tanto, per medicare ii&:^Yalci:fi:di lei , come 
di Medicina neceflaria; naa anco per, tingere, Sodisfa- 
cendola reltaua condenfata come i^oc , che è più dcnfo, 
& più fpeflò , che la fapa , la chiamarono Luc , & cefi le 
rcftò il nome de gli Arabi , che la comprauano da Chi- 
ni • & dapoi nel dimandarla agli Indiani di Lue , in Loc, 
le rimafe l'ufo & corruttionc nel nome j ^ quefto fi tie- 
ne per cofa certa. 

Or poi ch'cgU è cofi chiara la differenza , eh e dalla 
Lacca, al fangue di Drago, non fi confcnta metter in-» 
fuo luogo fanguc di Drago, nella confettionDialacca^ 
né fi creda , che Lacca fia quello , che gli Arabi chiama- 
no chermes, ò charmen ; poi che vno è Gomma. ( fé cofi 
fi può dire) cauaca perle formiche dell'arboro, come 
da fua cagione materiale , lauorata fopra li mcdcfimi ra- 
mi , come TApi lauorano il mele • & l*akra è femenza in 
tutto cofi differente, come li vede nella deferì ttione di 
Diofcoride nel libro 4.alcap.i5.dclCoco da tingere, 
& Andrea Matthiolo nella efpofitione del medcfimo 
cap. adduce i fuoi fcgni , & qualità molto diuerfì da^ 
quelh della Lacca... Delle virtù di quefta grana, chiama-, 
ta Chermes da gli Arabi , & nelle Spcciarie Grana da.* 
Tintoli ^&^ Spagna Grana para tinier, oSimicntedi 

N Colcoia^ 
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Cofcòia , & in Portogallo Gxaa de Carafeo) fcriflc Gale- 
no nel libro 7. de femplìci con kjucftc parole ^ li grano 
da Tintori pofficdc potenza coftrettiua inficine & ama- 
ra . diilccca fenza pungere . Onde fi conuicncalle ferite 
grandi y & fpecialmcntc de nerui . In Amato al cap. del 
Grano Tintorio, nella narratione 51.^ in Plinio 
ncliib.9.akap,4i.puòleggcrecolaichevor. 
ti più fapcrc di dcna granai ► Dcila^ 
qualMcfiicdcgUHettouariafo- 
glio 44* tragge la com- 
pofition dcll*clet* 
tuario, ouero 
cofettio* 
ne 
Alchcrmes^ 
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DELLA CANNA FISTOLA. 
Cap. X V 1 i* 

Eh clfer la Canna fiftok ordinaria 
tanto vfato^ volcua tralafciarc di 
parlar di Icij benché fia ftata occul- 
ta a Diofcondc, & a Galeno -^ die 
fei Greci HiauciOferoconofciuta & 
ifpcrimcntaca , ben fi da credere, 
^ ^ l'haaeriano Iodata^ faaucrian da 

torneiti beni duci. Quella e Tordinaria^ che nelle Spo- 
ciarle fi coafuma ; ritrouata , lodata , oc ilperimenrata^ 
dagli Arabi ^i qiiali feazalor colpa, maben per colpa 
dì Gerardo Cicmonefe (ilqualperno traslatar bene 1*a- 
rabioo;, glie leda) vengono impugnatidalManardov^ da 
Nicolò Leoniccno5& altri Moderni , non mirando , che 
gliArabi dicono di lei in verità tutto quellodbcfiritro- 
uain lei , 6i ache ellagipui . 

Trouafiquefta Canna fiftola nel Cairo, & in nKdtc 
altre parti , cofi nelle indie Orientali , come nelle Occi- 
dentali. Sene troua ancor molta in Malaca^&in Siam, 
& in molte altre parti . Delle Orientali h migUofèqud- 
la che fi troua più volta al Settentrione ^ & fopi^ mttc 
quella di Cambaia . L'Arboro fuoè della grand e zza ^ 
d'un grande Mandolaro :le foglie verdi hanno grande 
fimiglianza col Perfico , & nelle terre manco humidc, fc 
ha alquanto pidftrette .1 fiori fono gi^li, &c l'odore non 
cingrato. Nelcader del fiore, na&ela verde Canna fifto- 
ia,Iaqual è d'un verde molto bello tinca quando è uerxic: 
èc maturandofi , fi cangia in breuc termme in n^a j & 
quefta fi tròua dalla minore fin la manose di due fin 

N A cinque 
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cinque pafmi , eli lunghezza in tutte quelle parti Orien- 
tali j fcnza che fi vii diligenza , ne indutìria di fcminarla, 
per nafccr ella da fc per li campi, oc bofchi in grande 
quantità buona , de piena di midolla . Et cofi godono di 
lei gli Orientalìcon minor fatica che gli Occidentali, 
^principalmente quelli deiriiola di S. Domenico , doue 
dicefi , che fi femma pèrche uenga buona . 
-.-. £ tantala qùantira ch^ fi trouadi lei in Cambaia ( do- 
n'è la migliore ) che danno vn Candii di lei ( clVè cinque- 
cento &: ventidue hbre) per vna moneta, che vale trecen- 
to & fcflanta Marauedis. & nelle montagne di Cranga- 
nor , & per tutto il xVf alabar quando è più carajvalc vinti 
Marauedis la libra . 

- 'Chiamafi in Arabico Hiarxamber, & tengonfipcr 
corrotti gli altri nomi^che fé le danno in Arabico, per et 
icr quello il proprio. I Gentili Canarinila chiamano Ha 
fanguia , & l^arboro Bahoo. oc anco i Canarini chiama- 
no Tarboro Baua , & la Canna fiftolaBaiiaienga . I Dc- 
xanini, &Bragmani Bauafinga. 1 Guzarah Gramala. 
iMalabari Condacà . I pcrfiani , & Turchi la chiamano 
Hiarxamber ; Se mi affermò uno nominato Gogecela 
motto buon medico Perfiano,che quefto nome era ucra 
mente Pcrfiano,& il praprio 6^ vero nome Arabo era Ga 
fatfalus, 

Tienfi la Cannafiftola per temperata tra caldo , & 
ireddo, & net primo grado humida, benché Mefite vo- 
glia, chcdeclini^npocoal caldo- oc Antonio Mufa al 
-caldo,=&:Eumidonel-primo, ò nella prima parte del 
fecondo: &:gli Indiani, a^qualinon fi dà intiera fede 
:nclla graduationc , la fanno fredda , & humida ^ & Tufà- 
:m>molio per purgare la colera ^^ & gli humori> che fono 

^ '. ' ^^ .'. nello 



DELLA CANNA FISTOLA; lor 
nello ftomaco,& nel ventrcPer chiarificar' il jfanguc fem 
pre la correggono con vn poco di Riobarbaro , éc m ol- 
tifoo-liono dar con lei alcuni grani di Cinnamòmo per 
rifpSto delle venrofità ^ & de i femi non fanno cafo , OC 
lì gettano via . Quanto a quelli , ch'adoprano la poluerc 
della fuafcorza per prouocare i Menftrui , èc faciUcar il 
parto , & cfpeirer le fecondine , fi tiene per pazzia , per 
elTer molto trcdda , & fecca . Et fc Scpulueda lo attribui- 
sce airifpcrienza , con la guai dice che fi trouò , con pm 
ragione fi poria attribuire cotale eiferto alla dcccttionc 
dcU* Artemifia , & al Mele, con U quali fi mcfcolò, Tan- 
to più che fenza-quefti aiuti fuole la Natura cfpcHere le 
fecondine, 6^ le cofe, che la virtù rctcntiua rilafcia, Se 
difgiungedafe. Era quefto dice il Lacuna, ch^è buona 
la fcorza della Canna fifìolafolutim, perche giamai le 
grauide non partorilchino / ma creppino con la creatu- 
ra nel ventre. 

Et non vale , né fi approua l'opinione di quelli , che 
tencrono quella drAuicenna , dicendo , eli egh comanda 
ch'ellafia data per facilitar il parto ^ poi che quella non 
fulaintentionediAuicenna. Perlaqual cagione è fta- 
to porto per regola generale , che quando fi dirà Cafiia.. 
nelle Medicine folutiue, s'intenda Canna fiftola^ 3cm 
tutte Taltre per Caffia, fi prendila Caffia lignea^ eh^è la 
Cannella , come nelfuo cap.fi dichiarò . 

Delia Canna fiftola fi elegge la frefca , grofla , lucida ^' 
piena, & p efante. Chiarifica il fangue^purga Icggicrmen- 
te rhumor colerico , Se flemmatico^ raffrena il furor del- 
la colera 5 tempra il calore delle reni • mitiga Tardor del- 
la orina • fcaccia te renelle delle reni,& vieta che uc fé ne 
generino. Nettale ftradc dell'orina 3^ oc la veCca , Prono- 

cali 
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' ca il fonno -,& èienitiuadcl petta Et non j(i permette da- 
poi prefa > che fi tardi molto a mangiar fopr a di lei j per- 
che Ia7^Iatura no Raccolga in luogo di cibo,& anco per- 
che fortificata col mangiare, opera meglio > & efce pia 
fiicilmcnte del ventre: nel quale quando ella fi ritiene 
molto , producedoiori di budelic , Se vcntofità • 

Per di fuori fi applica la detta Canna fittola nell'Erifi- 
pcle, & infiaaiagioniE in ufo per ratta l'India di purgar- 
fiidilicati^lcdonnc&fanciulli eoa la detta Canna fitto- 
la vcrdecondita , dcUa qual prendono fin* un'oncia con 
buon'effetto*^ lacondifcono quando è molto frefca, 
3cmoIto tenera prima chela fcorzafelc indù- 
rifca , ponendola a molle prima in ac- 
qua frcfca innanzi che lacuo- 
cano in Zucchero : & 
purga mo- 
dera- 
fiunen^ , 6^ km^ 
molcftia. 
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|E aromatiche. Se Veneree Cubebe , 
chiamate da gli Arabi Cubebc,ò Qua-: 
beb. & nel volgar Arabico Cubaba-. 
Chini • & nelklaoa , dondeii tra^c , 
Cumucos j oc da rutto il refto delia 
gente Indiana Cubai Chini ^ & quc- 
fta vo^rc denominationc della China , non viene loro, 
pa: ricrquarfi nella China ^ ma perclic <|uando i Ciani 
in qudprimi tempie prima chei Portoghefi cccupaflc- 
ro tindic >nauigauafto qudMare Indico ^ oc portauano 
Icmercantie che ritrouauanoin qucUepard a ikoghi 
doue andauano y Se quando i Gaszarati y Se Arabi che 
vdiuano a chiamarle Cumue, vedendo, che i Chini le 
conduceano , corrottamente le chiamarono Cuba- 
ba Chini. 

E* il detto frutto d'un'arboro, il qua! dicono ciTere 
come vn medioore pomaro , le cui foglie fi auiluppano 
comeHedera, ò come le foglie del Pepe, con le quali 
ticnefimilitudinc-^ benché fiano più piccole- & non è ar- 
boro come il Mirto, ne fi aflbmiglia alle fiie foglie . Na- 
fconoingrafpiaoncomel'Vua, madafcuno penden- 
te da vn pie. Sono ledette Cubebe janto ftimate nella 
fua propria terra > che prima, che le lafcino vfcire , le 
cuocono acciochc non fi pofl&no feminare altroue 5 Se 
cofi affermano molaiche fono fiati nelllfola della laoa . 
Se quefta fi crede cflcre k cagione , perche nell'Europa fi 
corrompono cofitofto*. E* opinione: di alcuni, che le 
Cubebe fianouu'aJtrogenercdSPcpc pliche non èj pej* 
che il Pepcdi Cundanon è.diucrfo da quello dclMala- 

bar^ 
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ì>lir^5i4^efi:'arbòro èdiffcren nel fiore,* 

5c nk fracco . Dalia mcdcfitna Cunda portano le dette 
Cubebe alla China per Medicina, &non per mangia* 
re , come il fa il pepe • Della qual portano gran^ 
quantità» 

MattheoSiluaticodiccd'auttoriràdi Serapionc, che 
le Cubebe de Mori fono il Mirto faluatico diDioicori- 
de i & che la defcritcione di Galeno incorno le Cubebe è 
quella di Diofcoride dei Mirto faluatico . & la ragione, 
che perciò adducono, è molto debole , parendogli , che 
Diofcoride, & Galeno non potellcro reiiar ingannati in 
niuna cofa, ^ lafciare difcnuerne molte, come nota 
Auerroisnci quinto del Colliget-perche certo molte co- 
fe lafciarono efli di fcriuere,che non pcrucnnerp alla lo- 
ro notitia. 6^ quando Serapione, & gli altri Arabi par- 
larono di alcune Medicine delllndia di vdita ^ & quan- 
do eflì vedcuano , che alcuna Medicina feruta da Greci, 
giouaua per alcuna cofa , fubito diccuano • quefta è Me- 
dicina vfaca da Greci chiamata col tal nome. Il quale in- 
ganno, 8c confufione era aiutato dal non faper loro la 
ImguaGrcca^ 6^pertal cagione errò Serapione, &lui 
imitò pandetario,& gli altri. Madie le Cubebe non^ 
fiano il Mirto faluatico, è chiaro ^ perche il Mirto fal- 
uatico è quello , che chiamano Rufcus , ouer Brufcus-^ la 
cui molto conofciuta radice entra nel firopo di radiciidc 
di tal parere è il diligente Rucilio . : 

Le Cubebe hanno buon'odore, & non hanno grani 
dentro ^ & il Mirco non ha odore, &c tiene grani . Le Cu- 
bebe hanno il fapore acuto , &c il Mirto dolce . Rueilio , 
òci Frati che fcriffero fopra Mefiic, hanno il Carpcfic 
per le Cubebe di Scrapione^& di Aìxiccnna j perche neL 
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DELLE CVBEB^* 105 

lecòmpofftfoni, doac Galeno pone Carpcfio, Scrapio- 
ne pone ciibebe : onde fi conclude, ch'efìo le faccia tutta 
vnacofa. Et chelcarpefio non fia Cubebe, fivedeperlc 
ragioni dette, & per l'errore in quefto cafo di Sera pione, 
il quale fece preluppofito, che Galeno ^ Diofcondc 
doue/rerofcriuereogriicofa, &non lafciar difcriuerc 
cofa alcuna . Dal che non Icguiua altro inconuenknte ; 
poi che DiOiCondc èc Galeno lafcìarono di fcrmcre del- 
le cubebe, come di cola non pcruenura alla loro noti- 
tia, perrifpetto d*eflèr Medicina foreftiera, Se nataia 
Ifole cofi lontane dal luogo dou'efli habitatìano . Tan- 
to più che Galeno, dice ellèr il Garpefio vna certa hciba 
iìmdealla Valeriana:& dice il Lacuna, che poi clizia ra- 
dice della Valeriana è fola in vfo, il dcuc anco della fo- 
la radice delle Cubebe tener conro. Et Galeno parlando 
delcarpefio,giamai non parlò del fuo frutto , òfcmcn- 
za^mafblodcfarmenti, 1 qualidice eiìèr fimili al Cin- 
namomo . Et dice ii Lacuna , che per qucfto fi poflòno 
intendere le radici per eflcre in fc Ikllc farmcntofe. Et 
cofi fi rifoluedi prendere il carpcfio per le Cubebe de 
gli Arabi. La quale opinione io lalcio alla buona ragio- 
ne, che la giudichi . Et pofio che Auiccnna , Se Scn-^pio- 
ne cono{ceiIcro bene quella Medicina ^ non intenderò- 
no però bene Galerìo, ne Diolcoride, come fi conclude. 
Or perche dice il RueIÌio,clìe miglior Carpefio è quello 
di Ponto, 3c che nella Sona ve ne è molto, Se perciò allc- 
gaAttuario. Ma non fi fa che ne in Ponto, nènellaSo- 
riafianoaItreCubebe> eccetto quelle , cheper mercan- 
tia portano d*India , le quali adoprano in gran quantità 
iTurchi,& Arabi per Medicina^ & il principale effet- 
to fuo è per aiutare Madonna Venere . Beo ppria ellc- 
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re, che il carpcfio haucflc la mcdcfimapoteiiza^che le 
Cubebe.Ma che non fia ne il Carpcfioynè il Mmo falua- 
tico di Diofcoride, fipuò ben vedere- per ciò che dice 
Galeno nell'Antidotario, che fono fatti, & le Cubebe, 
& il Mirto faluatico fono frutti molto conofciuti • onde 
non poffono efière vna cofa iftefla : &c in quante Cubebe 
fi traggono di laoa , mai non fi trouarono fuili 5 ne è ar- 
boro fàtiuo , ma faluatico , & di vna fola fpecie . èc di- 
ce Galeno nel libro delle facoltà dcfemplici , che il Car- 
pefio è limile alla Valeriana-, benché fia più aperitiuo, 
&piufottiic-» 

A quello , che dicono i Frati, che ne hanno veduto 
di molte maniere , alcune fenza fàpore , altre amare, & 
altre buone 5 poria eflcre,che le amare fofTero corrotte, & 
le altrcbuonc,di manco tempo colte , Oc meglio confcr- 
uate* ApprelTò dicono alcani,chcle Cubebe fono fe- 
menze di Vitice ; perche vna fpecie di femcnza di Vitice 
hailfaporedelpepc, quafi come il fapòre delle Cube- 
be * Ma che non fiano femenza di Vitice , ò di Agno ca- 
flo,fiprouacofinelladiiFercnza della pianta, sfrutto, 
comenclla potenza ; perche le Cubebe fono molto ami- 
che di V enere , Se accrcfcono le fue forze , le quali inde- 
boli Crei* Agno catto. 

A quello che dicono Antonio Mufa, Ó^Serapione, 
che non habbiamo le Cubebe- firifponde, che farebbe 
meglio dire „ ch'efR fi ingannarono nel confonderle col 
Carpe(ìo,6c coi Mirto faiuatica. Fandettario tiene, che 
Galeno chiamafle le Cubebe c::auli ;, nelehe fi ingannò^ 
perche è vna fpecie di Dauco faluatico ^ 

Vfanoi Medici Indiani le Cubebe per confortare lo 
ftcttnaco, diminuire la Milza accrefciuta, &: oppilata; 
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per rifblu^re le vento fita. Se per le ffcddczzcdella Matri- 
ce ;& la cofa principale^perlaqual le vfano,& adopra- 
no in gran quantità , fi e , per li piaceri di Venere . 

Le altre varietà d'opinioni , ó^: confiifioni, chi dell- 
derarà di vedere, Icggafopradi qarftì Medicina iFrari 
neirAntidotariodiMefae delle Cubebe 5 IlBrafàuola^ 
Antonio Mufa ; Plateario j Pandettario j Lumina- 
re naaggiore 5 Simon Genoucfc; Sera pione 3 
Galeno , Àuicenna, Matrhco Sii uau^ 
co, Hermolao, il Lacuna , il 
Matchio!o,& altri, che del- 
ie Cubcbc,& dei Car- 
pefio confon- 
dendo- 
li 
fcriflcro molte varie* 
tà di confii- 
fioni . 
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L Folio Indiano, ehiamató com- 
muncmentc Gadegi Indi (dcl-qua- 
Ic Auiecna fcriuc al capitolo 15 9. J 
èmolro differente da quello, che 
Andrea Lacuna chiama Tembul^ 
del quale icnùh Auicennà al capi'* 
tolo707.il qualTembul è il prò- 
priaBctcIc de ^li Indiani • perche il Betel propriamente 
èehiamatoda iMalabari{ch*è la terra douc più li cerca ) 
Bctsle. I*Arabo il chiama propriamente Tambul, dc 
dicono che Tcmbul fi è corrotto ► 1 Perfiani ehiama- 
noil Bctele, Pan . I Turchi laprachinduitani. 1 Deca- 
mini, Pan.,. 

Quefto è aromatico, eordiafe , confcrtatiuo dcllb 
flromaco , rcfohitiuo delle ventoC tà, riftoratiuo dc'den- 
ti,che cadono. Purga lateftà, &loilomaca,ma{ìicatO' 
con cardamomo à digiuno . a1 fine fa buoa fiato -^ 6c 
amale terre temperate , 6c vicine al Marcy^ più le cal- 
de, che le fredde. Emolto fiimato nella China,, douc 
tion nafcc,pcr eflfer terra fredda- né anco nafce inMo- 
zambichc ^ nèin^Cofala ^per cflcr terracalda^ nelle qua- 
li vafemolto ia modo, che ncÉi vuole niun*citremo. 

E il Bttefe tanto fimile al Pepe nel nafcimento,ne*far 
menti, nellefcglie, & figura- & nafce cofi vicino vna 
airakrovche appena lo diftinguono di lontano quelli ,. 
che non nehano buonailperiéza-.perchefi auiluppa per 
gli arbori comcfa il pepe,faluo che ha kfoghe più grof 
le che il i^epe^ma nella gradezz3,& nelle fibre,© nerui no 
è dittcrfo.Ma dalle fcglic della caneMa,&: del MalabatrO' 
-^ -v j ^ - i èmoko 
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I molto diucrfo m figura , grandezza , odore , Bc faporc ^ 
& nelle fibre , ò nerumi . Ecnon è né il Malabatro ,. ne il 
Folio Indiano; perche il Folio Indiano , ouer Cade 
gi Indi , oucr Tamalapatra (da gli Indiani , & da Greci ^ 
a^ Latini ckiamato corrottamente Malabatro ) è vna fo- 
glia molto fimile alla foglia della Canclla, © deirAracioj^ 
ma pia foccili nella pu-ta.Sono quelle foglie di colore, ver 
de oicuro. Hàno tre ncrui fin alla punta, vn© nel mezzo^ 
&0-1Ì altri due, che lo accompagnano . Il fuo odore e 
molto foaue, &c non tantofoitc come c^Uo dello Spie© 
Nardo, nècom^ quello del Maeis , & è più congionto 
all'odor de Garofani , che a quello della- Cannella . 

Quefte foglie non nafcono nclFacqua^. (come per 
falla informacioncpenfaronoDiofcoride, ^^li^^^r ^ 
c]uaì.i fi ingannarono, penfando , che nafceffero nelle, 
lacune, come le Lentidctfacqua) ma fono foglie a'va' 
arboro molto gride, ilqualnafce lungedaltacque, per- 
che è arborofaiaa ti co , ÒC montan© ) principalmente 
in Cambaia , doue ne fono moki arbori j le cui foglio 
lotto di quello nomeTamalapatranon.fi dimandaràm 
S jccieria alcuna ^ clic nqaFhabbia,, in quanta quantità^, 

che fi vorrà. ^ t / 

Qu-anro a quello, che dice il Frate, il qualecompofe 
ilM^odus faciendi, che nelfe terra del Prefto Giouanni 
fi a^oua detta Fogka Indiana , & che alle lue mani per- 
uennero quefte foglieintitolate foglie dell'aibofo della 
CanncUa^, & che non gli pareuano nate nelFacqua , ma 
fopra di arbore • Oc che in fuo mancamento fi potria pe- 
nereSpico, òMacis.Benporiacfrere,che quelle foflc- 
ro lìate foglie di- Cannella , benché fiano diuerfe,perche 
la fcgha dcila Cannellaèun.poco più piccola, S^ m^anco 
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acuta nella punta , che quella del Folio Indiano . 

Si dubita apprcÓb come poffaoo uenirc le foglie del Fo 
Ilo Indiano , né delia Cannella dalle terre del Prefio Gio- 
uanni,nelic<iuali non fi ha faputo, ne vdito fin hora^chc 
fi rroui Cannella, ne Folio Indo . Né vi ha perfona , che 
quiui andalTe , che ne vedcflc 5 come fi fa ogni giorno , 
per lo moko commercio , che hora ui fi ha più chcmai 
per innanzi fia flato . 

Dice Diofconde^che alcuni per lafimiglianza delfo- 
dore diflero elTer foglie deirarboro dello SpicoNardq, 
&C che ricogliendolc^e paflfano con vn filo j & che cofi ìc 
conferuano per venderle; 6c chenafcono nelle lacune 
di acqua, nelle quaUfc non fono abbrufciate, non na- 
fcono più;&: che il migliore è il più frefco j oc quello 
che nel nero biancheria è Unterò , ci frefco ^ & che ha 
da ferire il ceruelio col fuo forte odore, 6c durar* inco- 
tale odor molto tempo • & che fimigli al Nardo , & non 
habbia fapor di fale. Al che fi rifponde , che l'odor non è 
cofi gagliardo come quello del Nardo, poi che èpiu fi>a- 
uc ; &c che il Nardo non è arboro , & che non cogliono a 
quel modo le foglie , ne le infilzano j ma che le cogliono 
in gran quantità , &c ne fanno legazzi , ò fardelli per ven- 
derle .Et poi che non nafcono nelle Lacune , che ragio- 
ne vi è , perche fi debbano abbrufciarc le Lacune per lo- 
ro rifpetto? Quanto al colore , elle fono d*un verde chia- 
ro quando le cogliono j 6i quando le coafcruano vanno 
col tempo perdendo detta chiarezza, & cangiandofi più 
in negre , & còfi reltano d'un verde molto ofcuro . Et è 
vero , che quello ch'è nuouo y & intiero , è migliore j ma 
ilfuoodoxenonferilceil ceruello tanto, com« gli altri 
odori, che fono giù g^lkrdi*; Ethmchc Atti^^rio dic3, 
... che 
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che fi Ghiama Tcmbal , no^idimcno fi ingannò con: e 
gli altri, poi che Tcmbulè il proprio Bctclc, & noni] 
Folio laclo , comefi è detto . 

Plinio dice^che uè n*è in Soria con foglie ri torte,don- 
dc fi caua loglio per l'unguento odorolo j & che nell'E- 
gitco ne n'c pili abondanzaj& che il più lodato, & mi- 
gliore viene dalllndia 5 & che fi genera, Si nafcefopra^ 
l'acqua ; oc che ha più odore , chcl Zaffrano ^ & che tut- 
to ilnoftrofa, &ha odore di Saluia ^ & che quello di 
manco bontà , è più chiaro , & maggiore • & ch'è fimilc 
al Nardo j & che pofto in vino , eccede a tutti gli odori- 
& chel filo prezzo &ifti ma fu in eftremo -, perche ualfe 
fi n trecento libre , dcil ino oglio fin* a Cdccmo . A que- 
fto fi rifpondc^ che il Dottor Orta,, 8c altri curiofi , èc 
noialtri pcrlanoftra parte babbi amo pofi:o ogni dili- 
genza per fapere, fc fi trouauanella Soria , ò. nell'Egitto ; 
inanèdaMcrcantidiquclleparti ^nèda alcuni Medici 
e Speciali dei Carro , 6c di Damafco, &: di Aleppo fi po- 
tè fapcre,fe no, che nohvi era,nèlàpcuano,che fbiTe nel- 
la Soria , nèneir£gitto . Del fiio odore ben fi vede ^ che 
non è tanto come quello del ZafFrano , ne come quello 
del Nardo j ne ha che fare col Nardo , che viene da du- 
orento leghe più lunge dal luogo , doue fi porrai! Folio. 
Oltre di ciò il Nardo fi femina. , òciì Folio è arboro 
mokogrande ^ & faluatico^ . £t che pofto il Folio nel vi- 
no , preceda a tutti gli odori, non ho che dire, fé non 
checomealtcmpodiPlinio^nonfi-trouauaAmbra , ne 
Mufchio,nè Bengioi, ne altri molti odori, eli al prefente 
ci fono,6<^ la politia del viucrcvà difcoprédo, &c accreicc 
do , poteua parere a Plinio qucfio ilmigliore . Ma s'egli 
€i folle hora , ben fi crede ch'egUparlarebbc aitriEEenti .. 

Et 
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Et non fia alcuno , checred^ , che gli odori fifiano per^ 
duci 3 anzi Ce ne fono discoperti mola piùxbciion eranc 
innanzi 5 poi che hora il Mondoè più difcoperto , &c h, 
póUcia.àdeiiticìonopiuaarrcfciucc. Galeno ^^Ra- 
is non dicono di lui cofa nuoua , fc non iolamcntc 
che hanno la virtù dello Spico . Auic^nnadice , ch*è con 
gioato a quella medcfimayirtiV, & chenafceinacqua, 
te in terra fangofa/enza hapcr rack , come la {enticchia 
delrac<3ua . Alcuni pcnfarono , che folle coli come le fo- 
glie della Ninfea , ò NenufknAhaueilèla virtù del La- 
ierpi tio,& deirogho del Zaffrano ;& che folle pm ga- 
gliardo; ma tutto li refto dj quello è ftlfo in Diofoondc, 
& Plinio, com'è Itato rifpqito^ perche AUiccnna:, Sera- 
pione^ &Rafisnonfcpperp più di quella medicina ol- 
irà i Greci, chetìamencef^perc, ched Malabatro pref- 
foa crederà Folio indiano , & crailatarono quello che 
Piffero i<ireci. DilTero dipiu achegioua,ch'èpcrpro- 
uocarc l'orinai Se per lo marodor della bocca: & per 
conferuarei veftimenti, & guardarh da ogni gcneratro- 
nc di tarli : & airukimo dicono , chcgioua come lo Spi- 
co Nardo . Ma di tutd quefti , li fcrittori moderni ^ che 
confeUànononloconofecre, ne haucrlo vcduio , li tie- 
ne che dicano megHo ♦ 

Dicono akri, ch'in fuo luogo videro portar foglie del- 
rarbcro de Garofani j altri della Gannclla, come diflc 
quello , che fece il Luminare maiu's , che vn Mercante li 
vendette foglie di Garofani ^ dicendogU, ch'era Folio 
d'India : & l'altro Frate , che fece il Modus faci-endi , dl- 
ce,che gli dicrono per Folio Indiano , foghe S Cannel- 
la! Antonio Mufadice,c{iebvidelnVenctia, &:chc 
ehmoftra.ono il Folio inaiano della Soria, & quello 
^ dciiln- 
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ielilr^ia •> ma ch^egli non Io c^tfnobbe. Ma qu^li che 
difle delle foglie de Garofani, non douea fapere, che 
douc riafce il g arofano , Ha doue Jiafce il Folio India-- 
m , è nauigatione di dae anni diramino , oltrela dffe- 
renzàclfè traloro due. Et quello , che diffe deilefoglie 
della Cannella ; elle non fono Folio Indiano , ma pò- 
ria elTcreche egU haucffe ritcouato le proprie della Gan-^ 
BellaiQuantoa(|uello,chefiporia metter in luogo di 
Folio Indiano,mancando di lui-,il Dottor Orta è di 
parere, &: con ragione, che fi pongano in fuo 
luogo foglie di Garofani j & non fi tro- 
: uando quelle , ponghino Can- 

nella fecca,ò Spico Nardoj 
ma che non ponga- 
ilo Macis, per 
no sheC- 

L 

cofi fimile, come 

Talcre cofe 

dette. 
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I L Gate cefi chiamato volgarmente nelle 
Indie ,& nella China , ò Caco { come alcu- 
ni Io chiamano in Malaca , <Iouc li confo- 
ma in molto gran xjuanttta,- perche fi man- 
gia^ & fi maftica per l'ordmariocolBetele) fi fa divru 
grand'arborochiamaco nella terra douenafcc, Hac, è 
Hic , com'è nella terra di Cambaia , nella quale fi ritro- 
uala maggior qaatiticàj & nelle terre di Bazan , & di 
Manora, oc di Daman-, nella terra ferma di Goa^ &in 
atee molte parti, benché non in tanta quantità, come 
nelle prime. Dalle quaU fé ne lena gran quantità per 
Malaca , oc per la China ^. èc per l'Arabia , & Perfia , oc 
Coraflan . ma à qucftevicimefene.porta minor quanti- 
tà, vfandoneefli più per Medicina, che per mangiare, 
né mafiicar col Betcle . Ha queft*arboro la foglia minu- 
ta^ Ss della guifa della foglia del Tamarifco alquanto 
maggiore, & non la perde in tutto l'anno. Fa fiori, oc 
non frutti : &c dicono^ che i fiori fon come quelli del Ta- 
marifco , il quale non fa frutto , ne fcmenza . E' arboro 
fpinofo di molto duro , foldo , & pefantc legno • oc af- 
fermano, che mainon fi putrefa, ne fi corrompe con-r 
acqua, ne con Sofcj& che refifiea' colpi per lafuadurcz- 
zapidcheniua'àkro legno^ ^ <^fi lo chiamano molti 
Legno ,. che fempre viue . 

Di quello legno fanno i Trocifci Medicinali , per li 
flaffi ,. oc paffioni de gli occhi , per fortificar le gengiue , 
de i denti , de'^ quali caccia i vermi , fé ve ne fono nati -, &c 
vccidei vermi del corpo. FafTeneiTrocifci, pcftando 
moiio minutamente detto legno, oc cuocendolo »Dapoi 
.:.: G ^J che 



éhcfièbènpefto, formano diluii fuoiTrocifci,òfon< 
de con vnafarina fatta d*unaccrtafcmcnza negra, èc mi- 
BUta chiamata Naehani. Della quale fanno pane , co^ 
me quello della Centina di Spagna , & con k dcttafari-. 
hay&cencred'un legno negro, ch'è in quella terra , & 
fcnza di ki,fanno i fuoi Trodfci ,0 cillclc, &Ie fecc^na 
all'ombra , perche il Sole non leui lorola virtù ; èc a que- 
fio modo l*vfano, U adoprano tutte quelle genti , & 
cofi lo fanno, & adoprano inK>Ito di fcrcri, diligenti, 
& politi ehmi. • j- 

' Qucfto Care no è medicina nooua, ne hora fi fcriuc di 
iei^perche tiene per certo il fauio^& diligente Dotror Or- 
ta(&cofi lo tcrranoquellijcheciòbcnecoiifidcrerarind) 
che qudlo cil proprio che chiama Géeno, Plinio, Dio- 
fcoride,Auiceniia,Serapione,6i Rafis, Lycium , & i 
Greci amxìoj'' perche fi trono prima in Licia yrouincia* 
della Turchia, ò perche quiui fi trouaua migliore in 
<md tempi . Qucfto chiamarono gli Arabi Hacdohoc, 
^Hadad. 

Et fi prcfume, che quefio fiali proprio Licio; per- 
che tutti li faittori antichi & moderni. Greci, & Ara- 
bi 3 de Latini antepongonG il Licio Indiano a tutti gli at 
tri ; Se anco perche al medcfimo modo,che f ufano grin- 
diani , rufano tutti 5 Si nelmodó di farlo fono poco di- 
^lerfi 5 & perche tuttele cofe, àllequali gioua il Licio, 
gioaa anco il Gate j al medefimo modo fufano tutte 
<|iiellegcnci . Et poiché il Gate tiene le conditioni , & 
virtù, che tiene il buon Licio, iK)n ho da ponerui Icra- 
pulo, perche gh Arabi non lo chiamano Gate-, perche 
n^oltc cofc perdono il nome nella propria lingua coirii- 
^fodelia lingua forefti era. Si vedficaokra di dòcon^- 
. P 2 Icno, 
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kn0,chc gucfto Catc fia il Licio,il quale dice Gh*è \rn*af-; 
torDfpinofo,&chc il migliore è quello delllndia , & 
dievca'ènioI^ainLiGia, ècin Cappadocia^ & che ha 
yirtudirjftngperc, & difeccarc. Con Plinio ancora ^^ 
iiqual diauar^taggio^-alrindiano^& nel modo del farla 
^quaii vna cofit rltcfa. Con Diofcoride apprcffo , che lo- 
da più quello 4€Mndia,& nella defcritaone dcU'arbo^ 
ro èdiuerfopoco dal Gate , & lo fa arboro piccolo,, ef- 
^foido grande j & dice , cheli fomigUa al Boflb , & che 
jlpiù nafce in Licia , oc Cappadocia . Et quando dice $ 
diegioua , dice come gli altri , per rrflringcre , Se con- 
focrarc ,, & pcf rifolucre le ofcuritidc gli occhi j Se per le 
alprezzc^ & pizzicore, 6t vecchie diitillationi , chcfo- 
glipno Ibptaucnire alle palpebre: alkgengiuepiagatcj 
alle galle ; alk labbra fpefle : alfcdere aperto -& alli ri* 
.fcaldamenti : a fluffi ftomacali , 6c difcnterie. Et della 
incdelìma mi^iiera ch'cgH dice , Tufano quelli di quella 
parti .- AuiccnnaJo chiama Hacdhadh , 6c dice ch*è più 
gagliardo , Se migliore quello dclllndia, che quello che 
viene dalla Meca , il qua! Gate di Meca dicono elfere iL 
proprio, che portano deiilndia^d: dice, che mancani^ 
dodi lui, fi può poncremfuo luogo Sandalo, oc Arc^ 
ca , ch*è la Nqce Indiana , © Faufel,, come nel fuo capir- 
solo fi dichiara. Vfanodi qjieft© Gategllndiani mc^ 
fcolato conia dettaAreca, &cQn Betcle, & da fefolo 
fenza^altEo m^iiolamento , cefi per le cofè dette , come 
per k^relaflkione ,- oc- moMilkaàonc delle gcngiue y & 
per beuer coll'acquafopramodo per eflcr faporpfo ,. lo 
tengono42[uellcgcni;iinviòdaifiindpio di quelle po?- 
^laiioni. 

Dkc Rafii? a, clic ù& dì &CCO di Berberi fitto molto 
. dcn& 



D E L e A T E. wi 

iènfb per dccomanèHliinÈaelImodìcjeScràpionc^c 
xnandolo Hacdhadh. USepuIucda dice, che lo fanno 
difucco diMatrifilua^ &l*iftefifediec Valerio Cordo.- 
Antonio Miifa dice , ckc non lo <;onofce> fè non chege| 
lifcgAidiDiofcoride^gli parechc ila Bbflb . 

1 Frati difiderano molto^, che fi ritrouiil vero lieió 5, 
perchcFeÌu2,haragi, che per configgi© d'Auicenna fi 
ponein liioluogo , èl-arboradel Licio ^fecondo la tra- 
dotrione del Beiluncnfc ,. del qmalc fimilmcnte maii^ 
chiamo : & che per ponerui in fiio luoga Eaufel <, ch'è 
l: Ara:a.^ouer Noce dlndia ,. & Sandalo , è più diffi'coL 
ddliauerfììe Nocidlndia t & confcffano di non fape£ 
ben ciò. che fia.: il che potrà faperbene creilo, che non 
lo fapeflc poi che feil domandarà nella caia dclllndial> 
in Lisbona, fi potrà iiauer delllndie quanta quantità 
d'Areca.,.0uer Eaufcl^che vorranno. & verde, & lecca :& 
feinlfpagnamacnca,èper non vfar fi troppo cuxiofità. 
Concludefipoi ,xhe mancando quefìo Licio dclllndia.^ 
fi.ha da porre infilo luogo il Licio-di Licia : perche que- 
fla èia intentione delli fcrittori : & mancando vno & 
Italtro , fi vfi qtiello che fi fa di Berberis ,, & di Matrefi t 
aa,ò de pruni iàluatichi aftringcnti.Et intendafi,che non 
fi chiamò mcìo pcEcflcr della Licia : ma perche quiui $ 
trouò l'ufo di liiU ouer quello di quefta Medicina , che 
fiaflìmigliaua à quello dell'India. Et cofi per manca- 
mento del Liei© dclWndia fi daueua vfare di quello di 
Licia per ragione, poi che in niutia Regione non fi vià^ 
tanto irdetto Cate,ò Licio, quanto neUlndie,.per lì mq- 
defimi efietti , che diceDiofcoridc nel libr<> primo al ca- 
pitolo i:i2.&Galcnancilib;7.d.cfempUcì, &gU altri 
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Enche n^IMtro trattato, che fpc- 
riamo di foiucrc di tutti gli anima 
li , fcrpcnti^ & augelli cofi dcll^ 
terra, comedcI!'ac<jua , che fono 
in quelle parti , trattatemo di catte 
le pietre pretiofc, & medicinaii^ 
m'èparuto nondimeno in quefto 
luogo di trattare della Pietra Bezahar - della quale affer- 
mano con vna villa voce tutti quantiquelli , che di lei 
icriflcro , & quanti Tufarono , Se vfano ^ch'ella fia il più 
vniuerfalc Se predante antidoto contra tutti i veleni , de 
di tanta virai , 6c efficacia , che non folo prefa per boc- 
ca , ma anco applicata di fuori , gioua mirabilmente fo- 
pra tutti gli altri rimedi j,& medicine contra veleno . 

Qucfta pietra Bezahar fi iroua di varie forme, gran- 
de & piccola , & varia nella figura , & ne' colori -, perche 
fc ne troua di mezza ottaua dì pcfo fino dodici , & quin- 
dici ortauc, fecondo ch*io vidi •& altre fi trouano mag- 
giori di queftc, fecondo che dicono . Variano nella figu- 
ra -, perche alcune fono rotonde , come Nocelle , 6c No- 
ci , & altre fono più lunghe , come oui , & della medefi- 
maforma-altre triangolari; ^ altre ichiacciace, come 
caftagne- & in fine altre comecolonne. Variano ne' co- 
lori ^perche alcune fono verdi ofcure, & altre di colore 
diMelenzana-, altrepiucfcurej& altre quafi gialle jfic 
altre verdi chiare^. 

Si generaquefta pietra dentro d*un certo ricettacolo 
particolare dcllofì:omacód*uri'animale,quafi di figura-, 
& fimiglianza di Caprone , tanto grande quanto vn> 

grande 
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2randeMontone,&aIquantomaggiorc,dicoIorrofrD, 
quafi come Cerno, leggiero A viuodifcBumento, cma^ 
inato tra Pcrfiani Pazan. Trouanfi di dcttt ammali m 
alcuncparti delle Indie Orientali, &c neUaPcrfia, & nei 
Corazan, &nelIeIfole delle Vacche, che fonooltra il 
Gapo di Comorin , & in alcune parti di Malaca. N^ f o- 
tio anco nelle Indie Occidentali , fecondo chcritcnko 
Pietro di Ofma , nella lettera , elisegli fcriffeal Dottor 
Monardes,dicendo,chc nelle Mentirne del Regno del 
i»erù fi trouano alcuni animali , i quali fono quali come 
quefti d^rll'Orientc, ne' cui ftomachi fi trouano qucfte 
cccelientiflime pietre; oc coficomequefte pietre variar 
no in figura , & in colore j variano anco nella foiìaHzaL. 
alquanto , & nel pefo • perche delia medefima grandez- 
za , oc corpo fi trouano alcune più k^gicre delralcrc ^ & 
altre più , o meno dure^ 5i con pili, ò manco icorze, 
òucr camicie ;& alcune fi trouano tutt'uno finairmri^ 
ino fuo j in altre alle fiate fi troua vm cofa, come polue- 
tc^ in altre alcune fiate vnacofa come herba,ò paglia fcc- 
ca',& minuta^ & in molte trouano vna fola pagha molto 
iotriie , &c piccoladentro nelmezzo della pietra, fopra la 
quaie penfano alcuni,chcfi formi quella pietra . 

Chiamafi quella pietra propriamente tra pcrfiani.. 
Arabi:, ^ Corazani, pazar, prendendo il nome dairani- 
male , nel quale fi genera , il quale fi chiama ^azan -, al- 
tri chiamano quella pietra Bclzahar ^ altri più corrot- 
tamente la chiamano Bezar ^ .& il volgo deirindiaj, & 
moki T<}i;toghefi che b feguono ^ limitano in quello, 
corrompendole del tutto il nome, la chiamano pietra 
del Bazar,comefe4iceflero,piccra.dcHa Fiazza,in quan- 
tala mzza tra qucUagentc prindpalmcnxc in Malabat 

fi chiama. 



fio 0BmA PIETuR^BEZAHAR) 
jG ckiama Bazar-, ^^ndcndofi^cftìe aicsno vólee nel- 
le piazze per pazar , © Bezahar ^^ che vuol dire coe- 
tra vclieno , o Signora , & Regina de velcmj i popolari 
la vennero a chiamar Bazar, xheAOiòldirc fie^^^ 
caco, òdeila Piazza^ .^ 

Pi q^iicftc Pietre fi trouano alcune felfificatc, k quali 
concrr^anne tanto induftriofàmcntc { fecondo quello 
ehes*è potuto intendere ) €on>crcta^ de calcina lattaisdi 
fcorze di Oilriehe , & con fanguc fecco y3cdékmcàc^ 
fime pietre Bezahar picciolinc ^ tutto pcftato fottilmefìf 
te , 6^ non fecon che altro incorporato in modo, chepa* 
iono naturali y decere Pietre Bczahaf . £t pcrcketra ip* 
ro 5 la Pietra quanto è più grande, più vale (perciò di- 
cono efli, chequanto ha naaggiorc0Fpo,tantolia mag- 
gior virtù) le contrafanaoi faiiarij della grandezza, che 
loro paredi douernc haucr più vtMc, Se coprir meglio il 
loro inganno^ il qualfi conofce nella viuezza ^lel^solo- 
re , Snella pianezza & agguaglianza della fèorza pri- 
fna , nel pcfoj&iicHa leggerezza, &nczzaillufl:rezza,<& 
fiel romperla, o confumandola da una parte,neirordÌHC 
delli rfbgli , che ha di dentro (benché ^eune (e ne ritro- 
uino {ènza)oltrcdiciò fi conofce nella fua fcilanza^ & 
nel filtrarla dentro del piigno. della mano in. modo, che 
per altra parte non poiTa vicirneil fia:to,foffiadoui,:fc imtì 
^er lei -, la qualfe^ falfa^ compendola da vna parte, -& 
ibflfìandoui gl'aere vi cfcc dall'altra parte, ò la pietraci- 
fixona^ ilchenonauicnedi quclIe,diefono^ej:c. La ba- 
gnano anca con la lirigua dalla parte che vogliono, & 
ìafr^aBo vn poco su k calcina ,0 fiilmuro , ò tcgliono 
vnfKJcoilipoluere dicalcina nella mano, èc quiui fric- 
ganola pietra va poco j^ s'ella è vera^ tinge fubito Ja 

. . .- .. calcina 
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calcina d*un color verde bello ; Se fc è fi Ila , non dà 
quel colore alla calcina j oc fc le dà alcun colore ^ è mol- 
to più morto. 

Vfafi molto ordinariamente in tutta flndia, Pcriìa, 
Arabia, & China di quella Pietra contra ogni generano-^ 
ne di veleno^ &c contra tutte le infirmitàvelenofe, ma- 
Enconichc , 6c vecchie v nelle quartane, de febbri di mei- 
li, nella lepra, nella fcabbia, nel prurito^ & nclPulcc- 
re vecchie- nelle impetigini, nelle Viiueies-» y feram- 
pion, nella colerica pallìone, & nelle intìrmitàpefti- 
lenti , & contagiofe fa effetti grandi . Vfanla i lalìi , & 
deboli per rinforzarli, 6<r rifar carne, 6c per diradK:ar 
ogni melanconia , 8c cattino appetito di mangiare- $c 
per facilitar il parto , Se cacciarne le fecondine ; per 
nettar le reni, & la vefica dell'arena, & materie groife- 
3c perii vermi, & morfi delle Vipere, Sidituttii fcr» 
pi , Se animali velcnofi ; & nelle ferite d^Uefrcccicvc- 
lenofc ; & nelle apoftcmc maligne , poi che fono aperte- 
de nelle fcrofole aperte fi pone di detta pietra con mera- 
uigliofo effetto . 

Quefte fono Icvirtiì & eccellen ze di quefta eccetlcn- 
tifiìma, 6i Bezahartica pietra, nelle quali tuttte, ò per 
la maggior parte, io ho fatto ifperienza di detta Pietra.* 
interra, 6i in Mare, &in diuerfi luoghi 5 Se nel refto 
delie virtù , eli 10 lafcio di dire , mi rimetto a gh antichi, 
che di lei fcriffero , inalzandola fopra tutte le Medici- 
ne , Se rimedi] che fono contra tutti i veleni- & a Mo- 
derni , come ad Andrea Matthiolo nel lib. 5. di Diofco- 
ridc,al capitolo 73. foglio <578.&; al Dottor Garcia di 
Orta efperto nelle Medicine deUlndia , della quale feri- 
ne egli nel fuo libro al capitolo proprio di detta Pietra^ 

Q &al 
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& al capitolo della Colerica pafEonc j & ad A mato La- 
fitanoncl libro fecondo di Diofcoride allanarrationo , 
3 9.foglio i70. & al Dottor Monardcs , oc a gli altri ^ che 
di detta Pietra fcriflero . Tra quali fi può vedere ciò che 
di Id dice vn Pietro d^Ofma in vna lettera^che dal Regno 
delPcriìfcriflc al Dottor Monardesj le quali pietre del 
Peni (ch*è^ la parte fola nelle Indie Occidentali , doue fe- 
condo che afferma il detto Ofma , fi ritrouano dette Pie- 
tre ) fono di minor virtù, che non fono tutte quelle , che 
fi ritrouano nell'Oriente • le miglior delle quali fono 
quelle di Pcrfia. 

Qucftepictre fi crede , chefigenerino nelli ftomachi 
di detti animali^ mediatela virtù d'alcune herbe medici- 
nah , che fono in quelle partii doue trouano detti ani- 
mali,, delle quali fi pafcono. Xaqual Pietra fi fuoleji 
prendere da due grani di pefo fin dieci, hauendo riguar- 
do alla qualità del patiente , & alla fua infirmità. 

Dicono 3 che alcuni Mori di Ormuz , & del Corazan 
prendono fin trenta grani di detta pietra di pefo ^ & che 
ancora iogliono alcuni grandi, & ricchi purgarfi due 
fiate all'anno , & dapoi purgati, prendere per cinque 
mattine fin dicci grani di detta pietra in acqua rofa , di- 
cendo che con queflò fi preferuano dalle infermità, & 
conferuanolafanità, & giouinezza.. Altri la fogliono 
prendere , fecondo che dicono , ogni quindici gior- 
ni Ynavoka per fortificar i membri prifìcipali,& per for- 
tificare ì membri genitali . 

Affermano, chcnelle partì ,.che fono detti animali, 
doue vanno ad vcciderli,: i cacciatori conofcononelve- 
derli,qual di loro ha pietra grande y& dicono,che quel- 
la di lorOiChe ha gran pietra ,camÌDa più g;rcue, oc ma- 
linconico. 
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lincomco, che gli altri, &fimuouc con molto minor 
|cggicrczza-,& che alle fiate ne fogliono trouarc alcuni di 
morti , ne* cui ftomachi trouano pietre grandi . E* tan- 
ta la ffima , che fanno i Gentili , OC Mori di dette pietre , 
che dicono, che fc ben il Signor Dio creò il tutto per bc- 
fìcficio dcirhuomo , tuttauia , che in parte è male 
adoprare detta pietra con gente chenonfia 
nobile ,& ben nata i poi che per quel- 
li , che non fono tali creò Dio m 
luogo della pietra Bczahar 
la radice della Mo- 
ringa , le cui 

virnìfi 
vedranno nel 
fuo capi- 
tolo* 
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L cordiale fandalo nafccin Timor, douc 
ne e maggior quantità , & douc lo chia- 
mano Chandam , nome generale a tut-^ 
ti i vicini di Malaca j &gli Arabi corrom- 
pendo il vocabolo , lo chiamarono San- 
dal , nome eommune tra tutti i Mori di tuttele nationij 
Òi i Canarini.^ Decanini, Oc Guzarati Io chiamano Cer- 
candaanacem . Quefto Sandalo fi troua.migliore, oc in 
maggior Quantitàin Timor, & lidlptorno per quelle 
Ifolc, &c principalm^ceil Sandalo bianco ,& giallo ^ 
perche il roiTo, ò vermiglio folamente fi ritroua in Ta- 
nazarin. Se in parte della coita di Charamandel • & da 
quola parte ttaggono tutto il Sandalo vermiglio, del 
quale fi adopra nelllndie molto poca quantità ; percio- 
che folamente radoprano nelle febbri, & nelle mfiam.- 
magioni. Il più fi traggepcr ^Europa ^ benché i legni 
del laudalo roflb , che fono molto grandi , vagliano pm 
tra loro , che tra noi altri ,- perche adoprano queiìi legni 
o-randi co' loro Idoli, &^e'lc>ro Tcm.pij. ma il bianca 
Ir aiallo fi adopra in tutta ilndia, &c per tutte quel- 
leparti in molto maggior quantità fcnza comparatio- 
ne,che nelFEurop a-perchc la maggior parte de Gentili , 
èc de Mori d'ogni qualità fi vngono il corpo più , o me- 
nacon quefto Sandalo disfatto inacqua, & pefto ia. 
pietra, come quelledc Pittori^ & quello fanno cofi per 
Mo antico, che hanno di yngerfi, oc lauarfi il più di 
loro ogni giorno , come per render buon'odore y per el^ 
fer gente molto amica de gli odori , & per iftar fecfchi 
rifpeao al grande calore della terra. IlMatrhiolo Scne- 
r - . r fedice^ 
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fcdicc^chenafcein ambedue le Indie j il che s'intende 
inquelìa^ch^èdiquà,^.: in qucllla ch'è di là dal fiume 
Gange, li Dottor Garzia di Orta, come diligente, & 
prattico di quelle parti, afFerma, chenonnafce il San- 
dalo roffo,ie non neUlndia di qua dal fiumeGange. il 
qual fiume fi chiama da quelli del luogo Ganga- èc che 
iTaltro Sandalo biàcoy& giallo nafce pitra di detto fiume 
Gange -, 6i perche per la fimiglianza , Oc poco odore , che 
ilSandoIoroflb , Sciì legno del Brafil hanno, gli con- 
fondeno alle fiate tuno con Mtro- ma fi diitmgue & 
conofce , perche il Brafil è più dolce , & tinge le lane ^ &: 
il Sandolo non è dolce, ne tinge . 

Quanto al Sandalo bianco, & giallo, che nalce in 
tutte le parti delle Ifole , 6^ Porti di Timor, dice; che 
Quello del Porto di Mena è il migliore di tutti; perche iia 
poco legno Oc molta ontuofità,nellaquale ontuofità(ch e 
roglio di dentro , ha Todoie ^ &: che il Sandalo giallo del 
porco di Macomea non vai canto per hauerc m.olto le- 
o-no , &: poca ontuoiltà -, &c il Sandalo del porto di Ca- 
manace vale molto manco,per hauer anclVegli molto le- 
gno , 6c poca midolla; èc eguale a quefio è liSandalo del 
Porto di Ceruiago. Si ri troua anco Sandalo bianco, & 
o-iallo in vn Porto della laoa , chiamato Embcrball , il 
quale è d un odor molto gaghardo, èc dura quePco moU 
IO poco tempo ; perche pallato vn'anno, fi tarla il legno, 
-&coulotagliano , 6^1oÌafcianopiiìneirVnto.Dei Sanr 
dalo di Macazza non il fa con to,per eflfer tritìo., oc poco. 
Del Sandalo il mighore,6i il più ftimaro è il giallo , ò ci- 
xrino; Si dapoi di quello, quello deirifoladiTimor, 
dono ne è mpltodel bianco , & poco del cirrino,.il qua-, 
le è molto più pdoriferQ > & d^rajaliiipiù: il tuo odprc^ 
, ' Soixa 
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Sono i mercanti di quelle parti tanto dilicati , & efpcrtì, 
che in vedendo il Sandalo, fubito dicono, d^onde egli 
è>&: quanto vale. Benché qucfti Sandali fiano diuerfi 
in bontà & colore •nondimeno' non fono diuerfi gli ar- 
bori ^ perche fono tanto fimiliin ogni cofa( come dico- 
no ) che folamente qaelli , che li maneggiano , & fon di 
toro molto efperti , gli conofcono . Io, benché habbia^ 
veduto molto Sandalo di tutte le fpecie nelle Indie, fem- 
pre nondimeno l'ho veduto tagliato; branco ne ho ve^ 
duro ramiconfoglicfecche- marnai non vidiniunodi 
detti arbori verdi, ne mi fon ritrouato tra loro . Notifi , 
che fono tre arbori, oc non vno, ne due- Uarboro, fe- 
condo che dice il Dottor Orta , & altri affermano, è del- 
la grandezza d'una Noce . Ha la foglia molto verde , OC 
minuta , della figura della foglia del Lentifco . Tiene il 
fiore azurro ofcuro , & fenza odore , Oc il frutto verde & 
infipido è come vna ciriegia alla figura ; & quando è 
maturo, cade fubito', il che fi conofcc quando fi muta 
in negro . Qucfto non fu conofciuto dalli antichi Gre- 
ci, ne da gli Arabi. Rafis non dice di lui che cofa egli 
fia^, ma folamente a che gioui . Serapionc antepone il 
Citrino à tutti gh altri , & dice, che il roffo è dapoi di lui ; 
6^dice,chcfitraggedellaSoriaj & allega Galeno. Ma 
falualapa^efua, il Sandalo non nafce nella Soria, co- 
me bene fi sà^ anzi più tofto è ordinaria mercantia , che 
fi porta dalle Indic^& luoghi detti alla Soria . Bench'ex 
<yli haueffe potuto intendere , che fi traggeua della So- 
na , ma non che nafceua in lei . Quanto all'errore di al- 
legare Gcleno in quefto fcmplicc , non è mcrauiglia.., 
checoftumicera degli Atabi (perla flima che fac^uano 
di Galeno, nell'adir dire adalcun Greco/ che Galeno 

p ariana 
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narlaua d'alcuna Medicina) benché non io vcdcaero , 
crederlo ; prefumcndo, che Galeno non haueflc trala- 
fciatodiconofcerlcmttc. Quello chcncdicc Amcea- 
na,&Auerrois,giàfièdetto. A quclb che dice Anto- 
nio Mufa , che a Portoghcfi fi dee haucrcobligo del San- 
dalo ipcrcioche io conducono dal campodi Calccut , 
doaeficodie:& che Calccutèla principal aera che lia 
nell'India. fideefapere;chelaCitddiCalecat, la qua- 
le fa già ne primi tempi, fa molto celebrata m tutte. 
queUeparti/si tanto, chcl fuonome, & la fua gran- 
dezza non folo neli-Afia , ma in tutte l'altre pam del 
Mondo hebbe nome ; & in lei fi faccua tai haa , cne da. 
tutte l'altre parti quiui conduccuano ogni diueriica di 
mercantie ; & i Chini (come gente di quC tempi molto 
cfl-ercitata in cotale nauigationc , & grandi mercanti) te- 
neuano in detta Città la lor ca£à di commercio chiama- 
te anco al dì d'hoggi Chinacota -, &c portando que.ù 
molta varietà di mercantie , portauano ancor tra loro 
Sandalo , il quale vendeuano quiui ; onde vemua poi le- 
nato per Ponente. Ma come gU habitatori diCalecut 
fecero vn tradimento a Portoghefi nel principio chefii 
difcoprirono quella terra, vcdendofi i Portoghefi mai 
trattati , & poco ficuri nella inconflanza, & maluagita 
di quella gente ; fé ne andarono al Re di Cochin , il qua^ 
le gli riceuette allegramente , 8i gli difefe , & conicruo; 
&i Portoghefi ne lo pagarono coli bene , che di piccolo 
Re, lo fecero Imperatore, & maggior Signore di tatto 
ilMalabar;&gU furono grati, & gii fono hoggidi in. 
ricompenfa di quella amoreuolezza,, slealtà; & imic- 
me per molte fiate diitrufliro i Portoghefi Calccut, Se. 
caftisaroaolafuamaluagità,& tradimento ,,&difirui- 
° ^ fera 
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fero la Città^ oc xmài ricchi Morì , ^ mercanti Ì&^ 
le piazze nobili^, & i mercati, ch'erano in quella, co- 
me nelle Croniche , & Hiiiorie delilndia potrà vedere il 
curiofo. Perla qual colà, per la molta abondanza-di 
Sandalo , che dalle altre parti portauano a vendere a Ga- 
ìccutCdondc in quc* tempi fidiftribuiua per tutte Taltro 
parti ) non è merauiglia, che fi ingannaflè Antonio Mu-^ 
fa,penfaRdofi,che ne campi di Calccut nafcefic il Sanda 
lo j nel qua! Calccut fono moke montagne afp re, oc dU 
rupate, piene di Elefanti, Tigri, Porci feluaggi , Lon- 
ze, ferpi de CapiUo,&altremoltcfiere^ & i pozzi are-- 
nofi,&:i campi iterili pieni di Palme, chcproducono 
ilCoco , ole Noci dlndia( come nel fuo capitolo fi ve- 
dcrà ) &c tutto circondato da Mare , de da fiumi -, &c per 
quella cagione fi finì &c confum^ già la nobiltà , gran- 
dezza, & ricchezza, &fplendidczzadcl popolo di Ca- 
lccut , èc li Tuoi famofi mercati j oc al preieme trionfano 
i Por togliefi di tutte quelle parti , come aifoluti Signori 
di tutto quei Mare,§dcofte-a quali non fi dee meno { per 
iiaucrnc difcopcrto, Se fatti partecipi di tante , & cofi 
fino-olari medicine, & palcfati tanti Mondi,& tantcRe- 
gionicon lelorolunghiflimenauigationi j^ con la in- 
dufiria , & nobiltà de loro ani mi ) che a Tolomeo per la 
fiiadottaGofmografia. Onderrataltrecofe, 6^ ricche 
mercantie, conducono bora queUi,che vengono di Ma- 
iaca, Sedi queTorti , le loro naui cariche di Sandalo al- 
la Città di Cochin, & di Agupa ( fcalc principali deliUn- 
•dia per quefle parti. ) dallequah fi diuidc il Sandalo cofi 
per quefte, come per quelle per tutto il Malabar , Se per 
:Canara , Se pa: Bengala , Se per il Dccanin , Se per li Gu-- 
zaratc,6c per Oxmuz,^per ^Arabia j 6i la minor quan- 
tità. 
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tità, e qucHa, che Conducono per Portogallo, & i^a^ 
gna, &c per tutte quelle altre parti ,^ doue iene confuma 
molto meno chein quelle , come s*è detto • 

A quello , che dicoBO alcuni , che il Sandalo Citrino 
fi chiama Machazari , ò Maàahari , come dicono i Frati 
ncll* Antidotario di Mefìie alcapitolo 1 5. Efe Aromat. 
rof.Gabrieits.foglio 70. Machazir , id clt odoriferi ; qu^ 
quidemexpoflno' bene conucnit Sandalo Citrmo-, per- 
che il Sandalo Citrino è il più odorifero , che tutti gii al- 
tri- E^ dice Scrapionc, che quando fi dice Sandalo^ 
per eccellenza s intende citrino ^ & cofi dicono i Frati ^ 
che noafitroua Sandalo Citrino neirEuropa, eccetto che 
nel Cerne fi ritroua in molti legni j&cofi dicono altri ^ 
comeilScpulueday il quale dice, clVè meglio poner la 
metà di poluerc di Sandalo roflò , Se l'altra metà di bian- 
co i&c anco fi loda, che ha veduto Sandalo giallo . A 
quello fi ofpondeeflcr vero, che il Sandalo giallo, ouer 
citrmp è migaore,& più odorifero , oc di più valore ^ 8c 
che parimente egh è vcro,che in quelle parti fi troua mol 
to Sandalo giallo , come.s'è dctto.Et che fia pcK:o Sanda- 
lo o-ialb nell'Europa, anco qucfto e la verità. Ma Iaca« 
gione di ciò,fi h chegli è più Ìlimato,& più fi vende nei* 
i*Afia,chenetf£uropa.&perqucfta cagione, & perla 
pocainftanza&icuriofitàdelli SpcciaÌ4,nGn vien con* 
dotto in quelle parti ; onde non refta di venire , perche 
ne fia mancamento. Quanto al nome di Machazari^ 
ò Mazahaf i , dice il Dottor Orta,che gli pare , che vcgUa 
dire tratto di Malaca , oc che poria efler che folle quefìo 
nome corretto , &c dir, Mazafirani ^ che vuol dirc,de gial- 
li, òde di azafiranati^ il che pare più apropofito^,poi 
cbcMazafranivuol dixcgiallOjòcitrino-, liquame è più 

R odorifero. 
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odorifero j come ccrti&ca Mefuc, oc i Frati ncirAnti- 
(Jotario al capitolo a6i. foglio 446. dicendo- Rcperi- 
tur quandoquc fcriptum Sandali Mahazari , quod accir 
pitur prò Citrino. &c Mcfue de Aromatico rofarum^,, 
Sandali Machazari , ideft, Sandali Citrini, qui funt^ 
magis odorati . & il molto dotto Giouanni Fragofa 
dice nel fuo de Aromat. rofl Gabrielis3 exMefue, per 
Sandalos Mazachari , Citrinosjnrcllige -^doratiorcs - 
ipii cnim. iumcndi funt fcmper , quum Sandalorum 
limplici;rer f.t mcntio . èc alk fine, fia o. d'una , ò d altra 
maniera , tra.Sandali il Citrino è. migliore, di. tutti gli 
altri . Quanto alla miftura di poner vna mcrà.di rodo , 
àc l'altra metà di bianco , qucfto non è vfar dei Citrino ;. 
anzi parrebbe che foflc meglio poncr tutto del bianco; 
perche il bianca è più vicina alla natura del Citrino j èc 
pcrcheambeduc fi trouano in vna m.edelima terra : oc il 
roflb nafce molto lontano dal luogo^doue nafce il bian- 
co ,&6 Giallo y co;nc nelilfolc. di Timor , doue nafcono 
idue: ÒcilroiTo iaTanazarin , terre cke confinano con 
Malaca.. Dicono alcuni , 3iaiFcrmano, che il Sandalo 
non ha-odorcvfc nondapoi , che ha perfo la fcorza , &c fi. 
è fatto molto fecco.. 

Vn'altro legno odorifero,. &c che tien moka fimiglian: 
za colSandab bianco fi troua in certe parti della coita di 
Melinde , Se nclllfora- di San Lorenzo ,6cìn alcune parti 
deLMaiabar, col quale fi vngeno i Negri per li caldi j ma 
ninno di quelli è Sandalo, né corrifponde con le fue^ 
qiiahcà.> Qucfto legno odorifera del Malabar,(ilqual 
fichiama tra loro Saiiibaranc) vidi io in Tanor, oc ìtl» 
Cranganor •„ ma non è Sandalo , xè i Medici di quelle 
fercc io tengono , per tale j.faluo che dicono ciTere Ipccic 

di lui,, 
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ài lui,& ckè buon legno perla gcncc che poco pu05&: Io 
laudano per rErifipcle, Si innammagionii & Viano quc- 
fto legno 3 come il Sandalo vermiglio ^ ò relib . 
;: Sono tutti i Sandali freddi neluerzo grado y & fccefai 
nclfecondo.Giouano, priacipalmenteilgiallo^ ò Ci- 
trino, sbianco, contrai dolori ddla tefta da cagione 
caldai. Età deliranti, & che fono apparecchiati a ca- 
dere in frenelia , ap plicandoli fopra la fronte , & le tem- 
pie. Pefti, &ÌB&fì inacqua rofa, &agrcfio, tempra^ 
no il grande ^dore dello ito maeo . Prendendoh per 
boccà^rifrefcano, &: danno vigore nelle febbri ardenti. 
Applicandoli con acqua rofa fopra il cuore, fegato, & 
polfi , allegrano & viuificano li fpiriti vitali , mef coiati 
con le medicine cordiali. Il Sandalo colorito, òroflbv 
refifte al catarro , & alle diftillationi , che fccndono dal- 
la tefta ; & applicato con lacco di Piantaginc , o di Sok-^ 
tro , G di Se^preuiua , ò di Portulaca , è vtilc alleinfiam- 
magoni j alla gotta calda -, U contra airapoftcmc 
calde. 

De Sandali fcriflTe Auicenna nel libro de viribus cor- 

dis , lodandoli per fortiEcare il cuore, & per 

darli allegrezza-, per la qual cagione fipon- 

gono nelle Medicine cordiali ^ oc ài 

. tutti loro fi fii nelle Specierie il 

Diatrium Sandafloruirw 

molto vtile pa: le 

icbfcd putri- 
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fil T A N T o intricato Labirinto, Se 
varietà d'opinioni, & inconiìan- 
ftanza di giudicio quello,, che fi tro 
uafcritto iòpra dei Nardo, che mi 
pare più ficuro allegar qui ciò che 
di lui dice il Dottor Orta , & le fue 

qualità, & Telettione-òi lakiaril 

reito al curiofo lettore , che lo legga m Galeno nel prima 
tbro de Àntidotisj i& nel libro 8 . de facukatc fimpli- 
cium mcdicamentorum; & nel libro 9. de compqfit. 
Hiedic«fecund.loc. in Philonis Antidot. & nei Mat- 
thiolofopra il primo libro di Diofco. capitolo 6. Se ìiì^ 
Theoffaflonellibropnmo,Gapitolo lO.&neHib. 9. ca- 
pitolo 7. & iaDiofcoride nel hb.primo cap. é in i^mato 
Lufitano libro nel primo, Diofcoride alla enarraiio. ^. Si 
mclManardo Ferrarcfe al lib.d.dellc fue epiliole nelrcpi-- 
ftola 3.&al]ib.:8.dclmedefim0 volume nelfepift. 3. &m: 
Hermolao Barbaro^^ nelRueilio,al Iib.fecondo,nelca- 
pitoia^in Antonio Muià >il quak co i due conapagni 
infiemecon Plinio furono* negligenti j al qual Plinio, 
fecondo la verità, la ragione, ilfperi^nza , Sch dottrina 
de Dottori in quefio propofito allegati ,.pare, che non fi 
debba credere a quanto ferine del Nardo nel libro ii. ai 
capitolo del Nardo. Similmente potrà vedere il Lacuna, 
jacl primo libro di Diofcoridc al capitolo é.conle con- 
fufioni del Braf àiiola nel fuo cflàme de femplici . Quc- 
fto^^adunq^e è quello Spie© Nardoii^nticamcntc apprez- 
zato^ col quale fi i^cua qiicl prctiofiflimo vngucnta 

tamot 
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tanto {limato , oc di tanto prezzo , che meritò per lo fuo 
valore, che le ne faccil'cmcntione nel facro Euangelio, 
dicen(iofi,chequeliunguentopotcaacircrvcnducoper 
più di trecento danari-, il che a quel tempo era grande- 
valore , Et non è mxrauiglia , che foffc tanto ftimato ai> 
rhora detto vnguento , che fi f aceua coi Nardo , polche 
mancauano à quel tempo 1 molti & prctiofi odori,^de^ 
quali hora abondiamo , oc i quah cotì il tempo, & le de- 
ktie , come rcftrcma diligenza , oc lunghe nauigatiom ci 
hanno difcopcrto. ' 

. E'queitoNardoil proprio >& vero , che di quelle;^ 
parti ne portano, od nelle Specicricdi continuo li ado- 
pra ; oc quello che da molti è dcfiderato, & da alcuni du- 
bitalo che lia duellò , come dalla terza cpillola del idìo 
libro del Manardo fi raccoglie. Et Te ad alta tempi ne 
era poco , oc fifalfific:iua per io fiio molto valore.( il qua- 
le fecondo PUnio allibro u. capitolo 11. era grande) al 
prcfentcnonfihachetcmcre di falfificadone , pcreilcr 
molto conofciuto , 6c perche le ne porta con le naui Por- 
toghcfi dalle parti Orientah tanta abondanza nel Po- 
nente , che vai cofi poco , che non porta la fpefa à falfifi- 
carlo /come fi faceua anticamente . Et anco fé ne troua 
più hora che prima • perche con più diligenza coltiuano 
quelle genti la terra , che lo produce,com*c in Mandou y 
oc in Chitor , oc in alcune parti di Bengala d^intorno ai 
bclhffimo fiume Gange , che da Indiani è chiamata 

panga-» . 

Chiamafi ilNardoprcflb a quc Gitili Cahzcaxa-6d Aui 
cena con tutti gii Arabi,che hora fi trouanalo dimanda- 
noCébul,ehe vuol dire in Arabico,Spica-6i cofi lo chia- 
mano ift Arabico. Ccmbuilndi jcomc fc diccflcro) Spica^. 

dlndia. 
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d'India . Et quella , che noi chiamiamo Spica Celtica^ ; 
chiamanoeffi Cembul Rumi , che è quanto adire, Spi- 
èa della terra deRumi. Et non è merauigha,chc Mat- 
thcoScluaticoerritl nome, chiamandola Cenubel, o 
Cobcl,Poi che non fapcuabene lalingua Arabica, o 
pervcnturai aomifi erano corrotti. Dice Diofcoridc 
nel capitolo 6. del primo libro , che fi trouano due ipe- 
cie<ii Nardo , vna delle quaU fi chiama Indica , & l'altra 
Siriaca , non perche fi trouino in dette rcgiom ; ma per-. 
chcÌ£lMontemcdefimo,doueciafcunanafcc, vna par- 
te riguarda verfo la Scria , & l'altra vcrfo l'India : &c par- 
lando della elettionc,dicc;chc tra Nardi Indici ne e vno,. 
che fi chiama Gangetico,pcrrifpctto del Rio Gange, il 
qual pafTa preffo ad vna montagna , nella quale egh na- 
èe • & che quefta fpecic, per cagione della molta humi- 
ditidel luogo,è di minor virtù; benché nafca più alta: &^ 
che da vna fola radice produce moire fpichefolte di mol 
ti capelli intricati & di grauiffimo odore. Ma qucila che 
nafcc bene aU'alto del Niente pare più odorifera, & ha 
la Spica corta , & è vicina d'odore al Cipero , & poflic- 
de tutta l'altre conditioni chela Soriana . Ma in tutte 
aucUe parti non fi conofce altra Spicanardi , fé non.- 
4uella,chenafcenelleterrediChitor, & di Mandou, 
tórre, che confinano col Deli, -& con Bengala, & coi 
Decan j&cofi quefte terre , come l'altre molto più in- 
nanzi, fono tutteia-India. A quclbchedice,ch'unaè 
Indiana, l'altra Soriana ; perche vnapartcdel Montci 
àouc ciàfcuiia di quefte nafce, mira verfolaSyia & 
l'altra verfo le Indie; fi rifponde, che nellcindie fono 
Monti , Jie' quaU nafccdttto Natio ; & kfaccia, ò par- 
tedidetto Mónte, che guarda vcrfo-il^nc^te, àoxCt 
... fituaa 
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ilmata la Soria , è molto lontana -, & oltra di ciò non na- 
fcc tutto nel Monte, che guarda vcrfo la Soria^ ma in 
molte parti di quella regione , douelo fcminano j & 
quello che nafcc fcnza feminare , è in molto poca 

quantità. j r. 

Quella Spica crefcc produccndo dalla radice vn tu* 
fio corto fopra la terra , il maggior di tre palmi digran- 
dezza , & altri pili piccoli.^ fubito dalla radice cfcc dcr- 
taSpica , dalla quale su per lo fiifto va producendo alcu- 
ne fpiche , &c cofi la portano a vender à Cambaiete , 
Currate , Goa , &: altri Porti dei Marc , doue la compra- 
no i Mercanti Arabi, Perfiani, 5c doue fiadopra mol- 
to -, perche la minor parte fi confuma, m Europa. 
Appreflò non tengono in quei luoghi vna migliore del- 
l'altra i che benciic alcuni diquelìi Nardi fianofporchi 
percfTere moko pieni di polucre fatta da capelli della 
propria Spica, non fé ne curano però i Mercanti, ma 
tutte Io comprano -parche fi fcrucno* della detta polue- 
re per lauarlcne le mani . Quelli' che lacoglieno, & 
portano a vendere, dicono , chenafce nelle valli , Bc ne* 
Monti , de non tengono per migliore vna deiraltra , ch^ 
tutte mcfcolano infieme : ne l'auantaggio della gran- 
dezza è molco da vna all'altra (pica -, Oc Todoreè tutto 
vno di quello , che è fiefco -, perche il vecchio perde parr 
te del fa o odo re. 

PhniodiGc, ch'èvn fruttice piccolo, & ncgi(y,;& 
dcbcle,. 6c clVuna fpecie , la quale nafee d'inioino ai 
fiumcjGknge , èdel tutto biafimata -, & poi glrdà molto 
prezzo. Ma come s'è detto, in quelle parti: non fi troua 
altro, ch'vna fola Spicanardi, la quale è quella, che fi. 
porta a quelle par ti dei Ponente -v^c tutta^vioisdanior- 

naaL 
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ro .l'Amine Gange. Di quefto folo , poi cje to aoa 
è fi va-!iono tutti i Medici Arabi , Perfiam India- 
è'i & Turchi , cofi nelle loro terre , come nell India , 
doue.molahabitanp,medicandocofiiRe,&Prencipi 

con detta fpica, come l'altra gente. 

Del prezzo e gran valore . nel quale era , non ho che 
dire- pctchedic^dircbbe Plinio piuilvero. che della 
defcrucionedella Spica; percioche in que' tempi noiu 
erano quelleparticofidifcopette,cono{-cmte,&cami- 

nate , come al prefcme ; né vi era con loro d commer- 
cio, che bora Vi è. Per kqualcofanon e merauigiia , 
chevalciremokoprezzo,&nonfenefapeffelaveritaco- 

ficerra,comcalprefente. A quelloche dice il Lacuna 
nel capitolo 6. del primo hbro di Diofcoride,prima;chc 
il Nardo , che ordinariamente ne vendeno nelle Specia- 
rienonèSpica, ma radice ; non contradice Dio ooridc, 
quandoafferma, chciiNardo Indico davna fola radice 
producetnoUefpichc. Dice poi chela Spicanardi e ha- 
uutainfofpettoneinndia, perche di lei fi fa vna fpecic 
diwleno mortifero, chiamato Pifo, ilqual non lola- 
mentebeuuto.-maappHcaro all'huomo.quando Suda, 
-tevcade;ondel-ufodelNardoin quelle parti viene te- 
muto per fofpetto . Dicedi più, che viene della Sona. 
Ma laS picanardi è qudla,che s'è dctto.& in tutte le parti 
dette fi vfa, &fenecon{uma in molta quantità-, 8i tra 
Mori & Gentili fé n'adopra molta ,, & non hanno il lue 
vfoinfofpctto, né in tutte quelle parti fi (a tare del- 
la Spicanardicotal veleno ; ne veleno che fi chiam: 
Pifomai il Dottor Orta conia fua diligenza non pot< 
conofcer nell'India, nèio fteffo per quelle parti; ben 
chcnedimandafliamolti. 



DELLA SPtóAìslAimr^; ìYT^ 
: H inaggior veleno clic tra loro habbiano , è'qucllo^ 
chiamato Bkho di Ormuz, il quale e come vnoS an- 
co , del qualc^ & del fuo horribiliflimo veleno , & del- . 
la focàie , & diabolica arce , che hanno per vccide- 
re con lui, fidirànellibrode gli -animali. Oitra que- 
fto mortifero veleno viè4a Manga feroce, della quale 
s'è parlato j & appreffo'il veleno che fanno df|le barbe 
della Tigre j&:vnaltro-jd^un*herba liquefa, della quale 
ha molto abondanza nel Malabar y oc anco vfano per ve- 
leno il Napello . - - . ' 

Quanto al venire della Soria , fi ha da fapere ^ che lo 
portano dlndia in Alepo, che in Soria- &di Alepoin 
Verietia. Cofi s'intende quello delSepulueda^ de Spi- 
ca Alcep, cioè , Spica di Alepo- perche Alepo fcm- 
prefucapo della SoriiV & prindpalc fcala delUndia- 
per Ponente , com'è èva! prefcnjD?> L'altra fpecie detta 
dal Sepulueda Saticeh , Se Saciach , vuol dire Satingan , 
ch'è vn porto molto celebrato in Bengala, dou'entra-» 
il fiume Gange . Cofi refta a noi il noftro antico, & ce- 
lebrato Nardo , il quale fi può vfare fenza fofpettodi 
falfificatione ; perche tutto è frefco , e buono ^ & fé è vec- 
chio , fi conofce nel mancamento del fuo odore , il quale 
con la vecchiezza fegli diminuifce, 

E la Spicanardi , fecondo Galeno al libro 8 . della 
facoltà de femplici medicamenti , calda , fecca , & 
aftringente, vcile al fegato , 6c allo ftomaco , alla rc- 
tentione dell'orina, al ventre, al petto, oc allatefta. 
Ilrefto a che ferue fi può vedere nel capitolo 5. del li- 
bro primo di Diofcoride con la fiia elettione. Si fuo- 
le mefcolare la Spicanardi col Rh'abarbaro , non per 
DJ II: CI S refifte- 
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rcfiftcrc adalcona Tua malignità ( che non è nel iUia-. 
barbaro ) ma per fargli più aperta flxada. 
Tuttauia tra. buoni Medici fi 
tiene per meglio à 
fax quefta me- 
kolan- 
za 
t^ con Cinnamomo 

in luogo di 
Spica. 
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V s A T o Schinanto , chiamato da 
Latini luncus odoratas , da Catalani 
Palla de Carnei j da gli Italiani Giun- 
co odorato , ò come lo chiamano i 
Franccfi/Paifturcdc Chameaulz^fiè 
la Palla de Camelo de Portoghcfi, ò 
Paia de Mcca de Caftigliani ; la quale fi chiama Cacha- 
bar, & Haxis Cazule in Mafcate, & inCalayate tcirra 
dell'Arabia , doue n*è tanta, quanta è Therba in Europa^ 
douc pafcplano gli armenti . Quefta nella Perfia , che 
confina con le dette terre, fi chiama Alaf, che vuol di- 
re herba-, & ncirindia il fiionome volgare fi è Erua di 
Mafcatc.'ò Palla di Meca. Dalla qual Mcca , eaminan- 
do per terra , fono le dette terre molto vicine : & cofi gM 
Arabi di Mafcatc, &diCalagiate vanno in breu e tem- 
po per terra a Mcca , per efTer molto più vicine , che per 
mare. Et chiamarle Pafcolo, òPagUadi Camello non-» 
è molto fuori di ragione ; perche nelle terre , dou'èquc- 
ft*herba , fono moki Camelli ^ tuttauia non fono efli fo- 
li , che pafcolano di detta herba , &defuoi fiori, per- 
che dciriftefla ( come herba & pafcolo commune , Se or- 
dinario ch'ella è , & in molta abondanza ) mangiano , Se 
fi nutrifcono i caualli , Si Muli [ & tuttolrcflode gli ar- 
menti, i quaU fono in gran quantità. 

E* tanta qucft'herba /che oltre i molti fafci , che i 
Marinari portano nelle Naui pQr vendere ^ i Mercanti de 
caualli ancora ne portano mol^ ^egazzi S: fardelli j per 
poner nelle haui fattoi piedisdé caualli, acciochc la lo- 
«o orina, ^ ftcrco non faccia marodore, de accioche 

S 2. fliano 
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/ftianó piaiictti y^Sc pili caldi 5 oc lordandofi vn fctto di 
detta hcrba, lo gettano in Marc 3 &nc fanno vn altro di 
< inetta. Et bcni:iic in Arabico fi chiami Cachabar ^ & 
. Haxis Cazufe-, tuttauia la ehiaaiano in altre parti dei- 
TArobia^ Adchar, chccofila chiama Auicenna .Sera- 
pione la chiama r dcher^ Sdcpicfio è il più ordinariano- 
me tra Medici Arabi, &: Pcriiani, che fi ritrouano in 
India . Il fiore di qucftlierba , chiamano Foca , il quale 
mai viene con la paglia j perche non fanno quelle bar- 
bare ,&: feluaggie genti (douchaqucft'hcrba) cafo al- 
cuno del fiore ;.5: li SpeciaU dell'India non vi pongono 
diligenza d*hauerh ronde fi hanno per corrotti i nomi, 
clic Matcheo Siluatico gh pone di Azquir, &c Adcaram. 
I nati]' del luogo , doue nafce qucft^herba, non bufano 
-taatom Medicina, come gh Arabi ,& Pcrfiani : perche 
il più che fé ne ferueno , fi è per lauarfenc con la fua ac- 
qua . Diolcoride nel libro primo al capitolo 1 6. dice , 
chequefto lunco odorifero fi troua in Africa, & nel- 
t Arabia , &c nella regione Nabathca , donde viene il pia 
eccellente,& che prollìmo a quefto in virtù èlo Arabico, 
chiamato B;ìhilonio da alcuni, &daaJcuni altri Theu*- 
ehirisj^ che il peggiore di tutti è quello, che na/cc in 
Africa j &c che ferueno allufo quotidiano i fiori , le can* 
nelle , & le radici . Il Lacuna dice , che dello Schinanto 
ne manca ilm.cdcfimoSchinanto, ch'eli fiore. A que- 
fio rifpondeLil medcfimo Garzia Orta • ch'egh è vero , 
che fi troui nelle dette parti , de che tutte fono, folto il 
nome di Arabia,, & che quanto alla region Nabathex 
i la quale è prouincia d l'Arajj^ìa prefibalia Giudea det- 
ta cofi da Nabatoch nipòic del Re di Perfia ) non fi certi- 
fica^fc quiui.fi troui, ò nò j perche i Medici ,^ chcfoxono.' 
... ia ' 
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in Hicrufalcm , & in Galilea , & in qnt' luoghi , ^li dif- 
fero 3 che tatto b Schinanto, che li adopraua là , cn 
porcata dalCairo : Bc che quefto dei Cairo aoafapcuar- 
no effi , fc era di là, òfc vifi portaua dalla cofta di Ma- 
fcatCi&eiicndo le genti di quelle parti. poco curiofc, 
che non è meraviglia , fc non fi fa di moke herbe medi- 
cinali , &c che pena ben'eflere>. chcfitrouaiTe in Babilo^ 
nia . Et perche Diofcoridcxlicc , che il pcggior di tutti 
è quello , che nafce in Africa , àc non nomina la parte 
d'Africa d^onde viene il cattiuo i noa ha da dirnC' 
altro. 

Quanto al fiore ( chiamato^ Schinanra corrottamene 
tedal vocabolo GrccoSehgnu anrhos, come èadirc,.fior 
di Cionco ; perche. Anthos in. Greco figni fica fiore 3. Òc: 
Schxnos il Gronco)egli è vero, chel fiore di queftagion- 
.co odorifero fi è perdutad'ufareper kpoca diligenza de 
Medici 3 &c dclli SpeciaH .. Etfidee notare , eh ogni fia- 
ta, che fi penerà quefto. nóme 3 Sch^nos 3 fi ha da inten- 
dere il Cionco odorifero.- Cornelio Celfolo chiama.» 
Cionco rotondo , & quafitutn i Greci gionco odorifero. 
il chiamarlo Cclfo Gjonco rotondo^col qual ha qualche 
fomiglianza 3 benché non crefca tanto alto 3 auicneper. 
far differenza dal Cionca triangolare • Se gli altri lo chia- 
mano Gionco odorifero, per fare differéza dalcommun 
Cionco . Dice anco Auicenna , chvno è Arabico , òc ài 
buon'odore -S^lfaltro della terradeirAgiamij & quello 
èqueliodiDamafco. Dicedi piuAuicenna^cheloSchi- 
nanro ha il frutto negro^allegando Diofcoridc. Ma pò- 
irebbe cffere , che il Diofcoridc, doue Auicenna IcfTc 
cofi, fofic errato , o foflè errore del fuo traduttore , poi 
-chcDiofcoridenon dice cofi. Serapionc dice ailcgan- 

dova. 
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do vn Bonifaa , che Io Schinanto è vh*herba , che ha le 
radici fotte terra, & che ha molti rami fottili , & duri, 
& che ha il frutto fijDiilc a' fiori: delle canne , & chcl più 
fottiicè minore, Siche poche fiate nafccfoloj perche 
quando fi vede vna di quelle piante , le ne fcopre molte 
li'intorno di lei j & che nafce nelle Ifolc , d>c ne' prati ^ & 
che quando fi fecca,rcfta bianco. Ma già fi è detto, 
che lo Schinanto non è pianta, ma herba, come dice il 
medefimo, il quale moftra ncghgenza à chiamarlo vna 
fiata herba , & raltrapiantaj&: non nafce nelle Ifole , ma 
nelle terre dette. Quanto all'odore, quello che ha lo 
Schinanto fircfco , è buono ; ma non Tha di rofa - &non 
èdamerauigliarfijpcrcioche poche fiate fi dà nel vero 
con propria comparatione nelle cofe di buon'odore» 
Mattheo Siluatico dice , che fi confèrua per dieci anni 5 
il che mi par che non farebbe merauiglia per eflcr herba, 
-cheliapoca humidità.Ma queiìo che dice, s'intende non 
leteftando l^d<3re^ & nelle terre afciutte, & lungc dal 
Mare ^ perche nelle marine , & humidc , non fi confcr- 
.uà , & dura poco . I Frati dicono , che non è fiore , ma 
iolamentr radice, 4S.: paglia; & che la paglia, che nelle 
Specieriefi vende per Schinanto , nonncèaltriméti,co- 
^ne è opinione di molti do tti^&: che non ^quello di Dio- 
icoride , confiderandone beneifègni, che gli aflegna- 
èc che non ha le radici notabili per Tufo della Medicina , 
jnaxapiilari, piccole^ & di ninna foirza^ &chc molti 
-credono , che la radice del Calamo somatico fia la ra- 
dice dello Schinanto j& che altri tengono che la Cadice 
della Gaianga fia dello Schinanto , con quel ài più ch-e 
ael luogo recitato fi può vedere. Il che ciIer,rutto con- 
^ario potrà vedere chi ècuriofb , & non affcttionato co- 
fi per 
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fi per.via d'efpcricnza.^ come per la.riprcnfionc , che 
in ciò loro dà Andrea.Macthiolo fopia il cap. 1 5. dei lib. 
primo di Diofcòridc ^ notando qumi i manifeftì errori , 
chcin cao hanno commeffo^& moftrando^clie noa haPo 

rio intcfo iFrati Diofcòridc , né ^uftato lo Schinanro- &l 
che fc Phanno y.cdatp,;d^.cf fec fiato tanto vccchio^che 
hauca perduto 1 odore , & fapore . De i mcdcfimi errori 
gli nota Amato Lulitanoncliibro primo di Diofcoride 
alla narratioac jió.Dal che fi raccoglie kncghgcnza de 
Reucrendi Frati in.quefto cafo, i Qaah( benché fiano 
riprefi da altri 3 che hanno veduto , Se conofciuto il 
contrario) nonpatifcono ofFefà nella loro dignità, &c 
faperc . Et fé bene tutti i fegni di Diofcox:dc non:, 
conuenifferoallo Schinantoj non retta perciò di eflcre 
quello ,. che femprc fu, & per tale lo chiamano^^c vfano 
i M edici famofi di quelle parti 5 & il fiore chiamajio Fo- 
ca, come s'è detto, & confeffano queftincmieffere Gre- 
ci , ad imitatione de i quah lo chiamano Schinanto , cf- 
fcndo cllì Arabi, di nationc. licheèproua flxetta, poi 
che oer ragione meglio lo doucano efli conofcera, che 
Diolcoride , clTcndo quelli di Mafeatc per terra vkkù a 
Mcc^. A quel che dice, che è Cariamo aronjadco, no® 
hoche dire dibi> poi che lo Schinanto afTomiglia il 
Cioncò ^ & il Calamo aromatico ha le foglie , come t A- 
coro y & il Calamo è molto più caldo y. de ha la ladicc 
molto maggiore j oc Io Schinanto nafec in Mafeatc , co- 
me s*è detto • & il Calamo» ncUlndia , donde lo portano^ 
per mcrcantia nell'Arabia , come al fuo capir, fi vederà •. 
Tuctauia egli è ancor peggio a dire , chefia Galanga^poi 
chela Galanganafce nella. China , la quale per lo.manca^ 
è loaiaaa dicci mille leghe da Malcatc^a^ neik radice &i 

ioli 
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fiori fono cofi diucrfi , che non fi ha dotte compararli , 
come nel capitolo della Gaianga/fi vederi dipinto,: la 
quale nafcc in Goa feminandofi , de la Schinahto nalcc 
in tanta abondanza in Mafcate y come sé d€tto,fenza {c- 
jpiinarc . Dal valor loro anco fi iafciano ben conofcere ; 
perchequcUi che daranno Galang^^&jCalamopcrSchr 
j>anto,rcftaraimo bene ingannati nelprezzo; poi che 
dal molto , che vagliono quefle ducmedicine , al poco 
che vale lo Schinanto y non è comparaeione ;.Qaeili poi 
che non fi coiirexircr anno del vero, & non vorrano lafcia 
redi Itar prò terni nella loro pertinacia, ftiano nelle loro 
confufioni quanto vorranno". Ma chi vorrà vedere più 
chiaramente quanto i Frati al luogo citato fi fiano ingan 
nati arcalo Schinanto, leggano , & veggano Amato Lu- 
fitano 5 & il Matthiolo ne looglii detti , 3c vederanno la 
verità , tenendo lo Schinanto ireC:o néUcmani^ . 

Dello Schinanto Galeno nel libro 8 .de medicamenti 
fcmplicidicccofi^ScK^ni anthos modicc calfacit,modi- 
ceq, criajnadftringit , nec piane a tenuitatis natura alie- 
nus eft. Quocirca his de caufis vrinammoucr, meicsquc 
xiet adJiibitum fiuein fbmentationcm ,fiucinpotioné. 
Prodeft ^ iecoris^ ftomachi,ac ventris inflammationi- 
-bus . Magis eo adftringit radix. Quod veroiìorem vocar, 
-calidus eft : porrò in omnibus fili partibus,in ahjs ma^ 
. gis,inaiijsminusguflantibus apparci: adftri- j 
-òlio . Proinde medicinis , qù^ Hxxno^ 

toicis,fiuefanguinemrcijcicii- / .-\ 
tibus exfaibentur, 

commifcc- / 

tur* ' 

> ::. BEL-. 
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LoEs, ò Aloa, è Latino, & Gre- 
co i 6cgii Arabi lo chiamano Cc- 
bar. I Gazzarati , & Decanini, 
Arcaa. l Canarini(chc fono gli ha- 
bitatori alla riua del Mare) Io chia- 
mano Catecomer. I Caiiigliani 
Aziiiar.l Portoghefi Azcurc,ò Aze 
uar . Si fa egli del fucco d*iin herba , la quale è chiamata 
in Porcoghefe Herba Babofa . Di qaefta hcrba è molta 
quantità mCambaia^ &m Bengala, & in altre molte» 
pard. Ma quella di Socotora è molto più lodata, & è 
xnercantia per Turchia 3 per Perfia, per Arabia, & per 
tutta r£uropa , 6i perciò lo chiamano Aloe Socctrino. 
Quella ifola è lontana dalle bocchedello flrctto del Mar 
rollo cento & ventiotto leghe j ondefi può dir che fis^ 
tanto dell'Arabia^ quanto deil*£thiopia- poi che dello 
bocche dello ftrctto vna parte è Arabia , laltra Ethiopià; 
oc non è quefta doue fi fa , Città , come dice Andrea La- 
cuna 5 ma tutta l'ifola; la quale non ha Cittadi , mapo- 
pulationi con molti armenti . Non fi laftrica la terra per 
cogliere la lagrima, che ui cade , perche non è Città , ne 
neinfola fi troua tanta politia . Ne fi falfifica per la mol- 
ta abondanza , che in qucHlfoIa fi troua dì detta herba , 
ma per la poca diligenza , che! Negri di quella terra via« 
no nel lafciar mcfcolate dell'altre herbe , che con quella^ 
chiamata Babofa il mefcolano nel cogherla ^ perciò non 
pare che fia vno cofi buono come Taltro . Non fi creda , 
che fia migliore quello di cima, che quel dimezzo, &C 
peggior quello più fotto del fondo j ne è pieno di arena , 

T kfi 
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fc fi fa con diligenza ; perche tutto quello di qucUa Ifola 
èbuono. Nèiifalfificacon Gomma Arabica , & Aca- 
cia^ come dice Plinio , & Dioicoridc ; perche in quella^ 
terra hamolto poca 3 ò ninna Gomma, Oc Acacia^ fe- 
condo quello , che fi ià . Ma poria efler ^ che detto Aloe 
iìfalfificaflè in altra terra : & non fa al cafo il nome ài 
chiamarlo fucco citrino, dicendo che per efTere di Soco- 
tora , è migliore ; perche i Perfiani , A;:abi , d>c Turchi in 
Ormu2( douelo portano a vendere ) fanno molto bene 
difcernere vno dall'altro». Et oltre la fama commune , in- 
formandofene moko bene il Dottor Orta da vn ricco- 
ni creante, & buonletterato ai fiio modo, chiamato Co- 
gcpcrculin(il quale nell'India ferula a quel tempo di Se- 
cretarlo a Gouernatori) comcfi chiamaflcf Aloein Tur- 
ckefco^Pcrfiano, & Arabcfco^glidiflè^, chcintutte/> 
^cllc Imgue era nominato Cebar^ & fimilmente gli 
diflc, che il mighore di tutti era quello di Socotora, oc, 
che ne erainakrc molte parti dell'India, donde lopor- 
tauano adOrmuz , & Aden , &aGida - oc quindi pei 
terra lo portauano al Cairo , di onde poi era portato m 
Aleflandriapcril Nilo -;6«: che facilmente conofceuano- 
i Mercanti quale era quelio^diSacotora, oc qual quello 
di Cambaia , Se dell'altre parti.. Et dapoi di quello an- 
dando il medefimo Dottor Orta a vifitare il Nizamoxa ^ 
ch'è vno de maggioriRc di Dccan , chiamato Oniza ma^^ 
luco j il quale oltre alì'éifcre letterato alfìio modo , tiene 
ancora prcflo diiè buoni Medici delia Perfia 5 della 
Turchia , a quaU dà grandi entrare, èc fa lari) r&: da quc- 
M dice , che fcppe quefto più particolarmente - 3c che 
gh diffcro di più , che fi conofceua, & diftingueua quel- 
lo di Socotora | perche ia lui fi adunaaano ^ene tutte le 
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foc parti inficmc, a^nciralcro Aloe non facctiano por- 
fetcamiftionc^pcrciochc il fucco era di diucrfc herbe 5 
Bc che quella era cofa molto nota -, & che l'iftcflb Re ha- 
Bea fempre di quello condotto di Socotora. Ò^cofinoà 
fono due , ne tre fpccie , come dicono i Dottori , ma vna 
fola • Se quello ha da intendere colui.chc non vuole^ che 
il luogo varia la fpecie ;, che folo ve ne e di buono, di tri- 
fio 3 & dì fofiflicato . Di modo che ne anco Thcrbc non 
fono diuerfe in bontà j perche! a diucrfità in bontà non 
fa , che le parti non fi mcfcoUno bene, poi che fpno d'u- 
na fpecie ifteffa , Et che alcuni Dottori lo chiamino fuc- 
co Citrino, non e merauigliajperche non hcbber^ la mi- 
f a,fc non al colore , Ma la verità è , che fi chiama coii , 

Quanto a quello, che dice Diofcoride,&: Plinio^chcl 
migliore di tutti è quello dclFIndia j & altri dicono, ch'è 
quello d'Aleifandria; òdi Arabia, non fiintendafim- 
pUcementc, che quello portato dairindia foffe piiglio- 
re, ma che prima foflè portato da Socotora in India; 
perche già ho detto , che portano Aloe di Caml)aia , & 
di Bengala ad Ormuz, Se Aden, & in Giudea (co me noi 
altri corrompendo il nome Io chiamiamo, perch'cffilò 
chiamano Gida.) & tuttoché ne portino fempre d'akr« 
para, &: che ne portino d*cgniguifa, tmtauia quel di 
Socotora è il migliore. Etquel che dice Mefue^ chcne 
ha vno condotto di Sacotora , Se Taltrodi Perfia , Se Tal- 
tro d'Armenia , & l'altro d'Arabia 5 in ciò dice men ma- 
le de gli altri , perche tutto quello , che delllndia porta- 
no a Portogallo , è condotto da Socotora in India: Se 
quando diconocondotto d' Aleflandria , intendafi , che 
negliànnipaflàdfiportaua molta quantità di Droghe 
ad Ormuz, &dilàaBazora, & di là ad Adcn^ Se aGi- 

T z d3^& 
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da, & quindi per terra con le earouane de Camelli la por 
tauano al Suez, ( il quale è termine , ò gomito del Marc) 
&ad Alef&ndriaPorto del Nilo donde poiandauanel- 
k galee di Venctia, per venderli , & communicarfi a tut- 
ta Ì*£uropa. Et non perche in Aleffandria vi fi trouaflè 
Aloe, perche quiui fi faccia , né manco ha Riobarbara 
in Alexandria . Matthco Siluatico lochiama Saber, o 
Canthar , o Reamai : Se Scrapionc Sabcr , doucndofi 
chiamarSebar ima quella è colpa del traduttore, ò del 
tempo che tutto guaita oc confuma : però egli lo chiamò 
Sebar : &c cofi ftà neli* A rabico,Scbar. 

Preliba Fifici dcir Arabia , 6.: Perfia ,& Turchia,, 
fivfa molto quefta Medicina ^percioche fonacflì m-r 
fìrutci d'Auicenna , clVeffi appellane^ Abolahi ,. oc da 
fuoi cinque libri de Canoni :: 6c da Rafis , che chiamano 
Benzacaria: 6c da Hali Rodoan, Bc da Mcfue, rutto ch'e- 
gli non fia quello che noi vfiamo . Hanno ancora tutte 
lo pere d'Hippocrate , di Gakno, d* Ariitotelc,. &c di Pla- 
tone , tutto che non le habbiano cofi intiere , come fona 
nei fonte Greco. 1 Bìfìci Gcntiìì deirindia i'uiai o an- 
cora, neile purga rioni, 6c contra i vermi,. S^nccoliiDJ^. 
de anco quatKÌo vogliono incarnar qualche piaga : èc. 
tengono perciò nelle loro Specierie vaa Medicma chia^^ 
mata Mocebar/atta di Aloe, & Mirra, la quale cffi chia- 
mano>Bok:& quefta vfano molto per medicar caualli,. 
^per ammazzar i vermi delle piaghe ^Sc pcrànon ème- 
rauiglia, che prci&di noi fi chiami 1*. Aloe malamente 
Caualìiaa,. come ferine vn^autt ore moderno , dicendo,, 
ehcl più trifto ficonfuma da Malifcalchi . Ma l^opinio- 
Bc del Dottor Orta ^ fi è, che TAloe chiamato CauaUino 
noxifi^oprinè perhuomini j, neper caualli ^^ naa bcru 

dei 
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del Socotrino . Di maniera che quello che dice Scrapio- 
ne per auuorita d' Alcanzi, fi dcue intender, che per me- 
dicar caualii ,& piaghe fi può vfarc con manco fpefa il 
Caualiino , Et dice egli , che vn gran Medico Gentile del 
gran Soldan Badur Re di Cambaia per medicina molto 
famigliare,^ benedetta prendeua pezzi dcUe foglie del- 
rherba, della quale fifa TAloe, Oc cocendoli con Tale, 
daua di quetìa decottione a beucre fin al pcfo d'otto on- 
eie , per la quale fi purgauano quattro y ò cinque volte 
fenza molcltia, né danno alcuno: & io vidi vfar di que- 
lla decottione , che il Dottor dice, in molte parti deirin- 
dia : S^nelMalabar fi tiene per medicina moko fami- 
o-Iiare , & fenza rimore la danno a fanciulli , èi a donne 
grauidc con qucfto ordine ^ Prendono fin*a treoncicdi 
quefta foglia ,& fatta in pezzi , k pongono due dram- 
ine di fai grafia, & a fuoco lento ledannovnbrglio,^ 
colala l'acqua , le pongono fin'un*oncia di Zuccaro ., OC 
la lafciano tuita la notte ai fcreno , oc la mattina ( cornea 
dire alle feihore dopo mezza notte ) danno di quell'ac- 
qua cofi fredda a quello , che vogliono purgare , & non 
lo lafciano dormir fopra: ma fc vuol paflèggiare per l'ai- 
loe^iamenro , famigiioreefietto .Pailate tre horedapoi 
tolto, prende quattro oncie di brodo di pollo con al- 
quanti grani di IVlaftici,^ vn'hora dapoi mangia , oc bc- 
ue il vino ben temperato : &c trouafi , che queito ia buo- 
no effetto. Si varia la quantità di queffherba, &c acqua^ 
fecondo ilfcggetto che Tha da prendere. Si tanto è in via 
quefia maniera di purgare per gente nobile, com'è an- 
co la Mano a, & la Caflia verde m confcruadiZuccarOa, 
che per marauiglia non ne uogìiono aku n'alerà delle na 
fixeSpecieric .. Netìa Citcà dìGoa fi dà q^ucft'herba pe* 
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fta. Se mefcolata con latte a quelli,chc hanno piaghe nel- 
le reni ^ ò nella Veiica ^ & a quelli che fanno renelle per 
Viadeirorina. Si vfa anco l'Aloe nelle rotture de piedi 
de falconi ( come nell'Europa fanno li Stroccieri ) & per 
maturir i Phlcgmoni. Onde non par che'l Matthiolo Se- 
nefè dica bene, quando dice, che queft'herba è più per 
vcderfi 5 che per tufo della Medicina. Vfanoi Medici 
Indiani di maturir l'apofteme calde con qucftherba ar- 
roftita nella cedere calda , & pettata con butiroy& fc vo- 
gliono maturirle più tofto, le aggiungono fior di farina 
di frumento , & fungia di Porco . Antonio Mufa , & ai- 
cri moderni dicono , che 1 amaritudine manca a quc- 
ft'hcrba in Spagna j il che non è in quelle di quelle partii 
ic quali amareggiano moltOj& tanto più, quanto più fo- 
no vicine alla radice,convn graue odore in tutta,, ben- 
ché nella cima delle foglie nonfia punto amara. Quel 
che dice poi Antonio Mufa , che quel di Socotora è più 
amaro j èfalfo-, perche tanto amareggia quello dellln- 
dià, quanto quello di Socotora j & quel di Spagna non.» 
tantoj benché in alcune parti di Spagna, & in molti luo- 
ghi di Portogallo ho trouato quelfhcrba tantoamara^, 
quanto quella, che ho guftato nell'India, & di cofi tri- 
llo ^ 6^ P^gg^or odore .Dice il Siluatico, 6^ Plat6ario,che 
tutte le cofe amare quanto fono più amare, tanto fono 
mi<^liori,eccetto 1' AloC'& Antonio Mufa moftra di fcn- 
tir'il contrario; & à mio giudicio mcgho; perche il fàpo- 
re amaro prcferua da putrefattione, & fa altre buone^ 
operationi . Delie medicine , dou'entra Aloe , fé fi han- 
no da prendere a digiuno , ò dóppo mangiare ; & fé fi ha 
4^ tardar troppo a mangiar dapoi , parla Galeno, & 
commané^ > che fé ne diano cinque pillole tanto grandi 

quanto 
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quanto granidi c€d , per li dolori della tcfe . Et Plinio 
dice, àie molto buona medicina^ &chedapoi prcfa, 
fra poco (patio fi prenda il cibo^ il <}iiaie ha da cflexc pò- 
€o,6c buono . Quella è molto buona prattica, & molto 
vfata da Fifici Mori di quelle parti ^ pcrtàc cffèndo l'A- 
loe medicina debole^ non operaie la Batura non viene 
fortificaca^con vn poco di cibo molto nutrì tino, & mol- 
to poco in quantità ^ perche lo pofE digerire, accioche 
fortificata faccia migliore euacuatione. Paulo dice, che 
fi ha da prenderà digiuno, àc riprende quelli , che lo 
danno dopo il cibo ^ perche dice, che corrompe effoci- 
b o . Ciafcunodi queltì ha delie ragioni dalk fua parte, 
^tefii • &:fi poiTono tutti ben accordare. Et perche è 
communequeftionefeii cibo fihadamefcolar con la 
medicina, ò nò^mi j(ki|>erdonatQ, fc ho parkto troppo 
fopradiciò. 

Qjjeft'herba non ha gómma, faìuo che aicuna fiam 

ic goccia dalle foghe vn'acqua vifcofa, la qual non fi vfa, 

ne fé ne fa cafo . Dice il Rucllio , che le pillole di Rafis^ 

chefidanno nella Pelle, compofte daRufFo, portano 

Aloe , Mirra, Ammoniaco , & Incenfo , &c Vino » Dice 

di più il Rucllio , che non fa la cagione perche i Ma^ 

homctani han voluto cauar l'Ammoniaco, llnccnfo, c3 

:vino , &c hanno aggiunto più ZafFrano . Molti fono del- 

li fcrittori moderni cotanto aiFettionari , che perJodaa: 

& inalzar moltoi Greci , dicono male de gli Arabi ^j^ 

d'alcuni Mori nati m ifpagna , Se d'altri dei Corazan,^ & 

della Perfia , chiamandoU Mahometani Barbari -, iidic 

cfli tengono per lo peggiore epitheto del Mondo;& fpe- 

eia Imentc gli Itahani hanno quello coftumc( non cflen- 

do però Greci qucUi^ che al prcfente chiaaiaBO Romei.^ 

òTurchiì 
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ò Turchi )5i benché non fi neghi la medicina di Ruffo 
efTer molto buona, 5c quella ckefli dicono j tuttauia le 
pillole di Riiis fono molto buone, èc da molti ifperi- 
mentate : éi il Ziffrano vi fi pone per eilèr cordiale, &: 
aperitiuo,& per altre molte virtù ch*cgliha. Quanto 
alli Romei , & Turchi ( benché non fia quefta quillionc 
medicinale ) poi che il commune tiene qucfti due nomi 
pcrfiaonomi, pcnfando, chefignifichinovn'illcflaco* 
fa , il ha da (apere, che fono molto diuerfi; perche i Tur- 
chi fono quelli della Prouincta di Natòlia , la qual pri- 
ma fi chiamauaAfia minore- dei Romei fono quelli di 
Cortantinopoli , èc del fao Imperio, il quale è con- 
giunto con leu Di quefti foldati bianchi Romei, & Tur- 
chi, vanno molti nelle guerre con i Re dell* India, & 
mantengono tra loro la lor diuerfità- Se dicono , che 
quando Conftantino lafciò Roma al Padre Santo, & 
venne a Conftantinopoli , lefu dato priuiicgio, ch'ella 
fi chiamale Roma, 5i cfli Romei, Or tornando allo 
Aloe, firifponde a quello , che dice il Manardo , èc al- 
tri moderni , i quali riprendono Mcfiic , Serapione , 8c 
Auiccnna- perche dicono, ch'egli apre ic vene. Se ch*è 
cattino coatra le hcmorroidi j & perche dicono gli Ara- 
bi , che mefcolato con mele , purga meno t & perche at- 
fermano efler manco nocino allo itomaco , che Taltrc 
medidnefolutiue. Per la qual colà il Manardo, & gli 
altri dicono, che non (blamente egli non aprcrhcmor- 
roidi , ma che più tofto le ferra , & che allo flomaco noa 
fi può dire, che fia manco nocino, anzi che li g;ioua mol- 
to , & non gli fa danno alcuno ; Sc che infiemc con Mc- 
leèpiu folutiuo, che Falere Medicine folutiue. La pri- 
lEaoofapiouanQpcr molte auttoricà di Galeno ^ de altri 
« . . molti 
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inqlti • La f ec0a4a porouano per cflère il Mele foluduo , 
(jìicctido, chaducfolutiui purgano più. che vno, Ri- 
ipondcndo alla prima^ Antonio Mufaparla^comc huo- 
jEXo{èn?:a,affètà9ne, oc concede cfevero il primo che 
dice Mefue ^ &, che apre themorroidi , de che con l'ha 
ifperimcntatp rnolte fiate. Et dice il Dottor Orta, ch'an- 
ch'ciTp lo.ifperimeBtò, de vide inolt^, volte ch'egh fu ca- 
gione di.gran dolori eoa fluiìo deirhenrtorroidi ^ &che 
tutto ciò può fare PAIoocon la fua amaritudine ^ apren- 
do le vene^òc ftimulando la virtù erpuiima ^ & che a que- 
flp.modopurga.il fiele dellanimalc poftonei ventre, ò 
aellqipJDilico,^ come dice Diofcoride^ 5c Serapione. 
Ai ferrar delle vene ^ che prouano per auttorirà , riipon-, 
deno con Giacopo de partibus , cheriftringq&.Qonroii- 
da applicato di fuori-, & apre prefo di dentro ^ Se che 
gviclìp hannp molte medicine^ le quali prcfe per di den- 
tro jfennovnaopervatione- &: applicate di fuori, vn'al- 
tra.5,comc la,GipolIa.,che prefa dijdeatrp^coiifcrua^Si ap- 
plicata di fuori , in^piaga , 

Alla feconda j.doue vien riprcfpMefue pcrdire, che 
purga meno ,cpnMele-, fidi ce-, che poi, che ambidue fo- 
no folutiui il. Mele:, 6d, l'Aloe - il più folutiuo ,. ch'èl'A-. 
Ipe^ èppprpffo &.dc-bili|:utpdal meno folutiuo^ cJieil 
Mele. A Ila terza (nella quale riprendono Mcfue, per-.. 
chedìge:,ch-è.qienonociuo allo ftoxnaco , eilcndocon- 
fc^raìJuP dello ftprnaco ) fi.ha da intendere, che confor- 
tarlo Aomacp per accidente., ca.ccia,ndpne.li.mahhumo- 
ri/cnza nocumento. alcunp,ò cpn:paco- ,&à.que{ìo mo- 
4p fi. ha.nno da intendere le-, a^itto ri rà .allegate per lo Ma- 
nardo-^ &gii al tri modef ni> Gon queftordftano difciol- 
te:le<juiftipni ,.6i s'iotende ^ chc-coiìcome: nelle prime 
..... V qualità, 
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quaiirà^ ciò fono, caldo, freddo , humido, èc Cecco yA 
limcflb in grado , ch^è manco caldo , rimette & indebo- 
lifcc il piuin tcnfo grado, ch*è il più caldo 5 cofi nelle fe- 
conde, e terze qualità, che fono purgatiuo, òdiureti-- 
co, ch'è quello che fa orinare- il più forte &intcnfo, 
eh'è il più foiutiuo ^ ò purgatiuo , le fi accompagna con 
takro men foiutiuo , vien mdebolito dal men foiutiuo j 
éi cofi l'Aloe, che più foiutiuo, mefcolatocol mele, 
ch'è più debole foiutiuo 5 di uiene in tutto manco foiu- 
tiuo . Di qui naf'cc, che più fi purga vnliuomo con die^ 
,d grani foli di fcammonea , che con cinque dramme di 
foJutiui, &:vn oncia di Gaflia,^&vna dramma di Reo^ 
barbaro j doue entra piudi dodici grani di Scammoneaj 
& c^efta è cofa efperta , & la ragione è la detta . 

Quanto ali* Aloe metallico , che alcuni hanno detta ,' 
che fi trouaua dintorno Hierufalem , il Dottor Orta d^ 
ft,&:ioper me fteflbthabbiamo cercato, d^ la verità fin'- 
bora non fi è faputa . & diiìnandando io di ciò in quefc 
le parti ad alcuni mercanti Indiani , & ad alcuni di loro,, 
ch'eran Medici, & ad altri Speciali, & figliuoli di Spe- 
ciali, ^ ad alcuni Lapidarij, che diecuano cfCcrc dclìi 
habitatori in Hierufaiem , tutti ad un modo diceua^ 
iBo cifcr €o& ridicola , né m^ ri^rouata in tutta Pa- 
kiìina . 

Quanrò al modo di purgar con lui di quc*Medici In-*^ 
d-iani , eflì ne danno le pillole con quel^ordinc , che noi 
altri lediamo inSpagnay,& la beuanda anco come noi^ 
ncUofpuntare l*ialba del giorno j& fanno ftar fcnza man- 
giare ,, né bere^nè dormire cinque hore yècfe in quefto 
rem pò* non fa opcracione , danno per confortare lo fto^ 
maca^, d?òrdin«^ d'Auiccnna ^, due dramme di Maftici 

disfatti 
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disfatti in acqua rofa, & gli fan fregare il ventre con fide 
di Vacca , oc gli fan porre fopra rombilìco pezze di cela 
bagnate nel medcfimo fiele , per moucrli il corpo, & 
ftimulace la virtii efpulfiua, fc di quello è bifogoo . Et 
fefipurgarannobene^palfare ledette cinque hore, gii 
fanno bere tre oncic di brodo di pollo molto ben tem- 
perato , oc altra cofa non mangiano^ & dormono qual- 
che poco i oc beuoaj^qiialckc poco d'acqua rofa 5 & da- 
poi che hanno dormirò , (ogliono purgarfibcne. Et di- 
cono, che quella buona operatione lì fa per fortificarla 
natura , oc la vi rtù col brodo , col fonno , àc con l'acqua 
rofa j & che fc fi mangiafic molto , farebbe occupata nei 
digerire, 6i non purgarebbe tanto. Qucfta e lapratti- 
ca più commune de Fifici letterati di quelle partii 
Et AOB è quefta loro pratticafcnza ragione ; perche il fie- 
le è folutiuo per di fuori mordicando la virtù cfpulfiua; 
& quanto al non mangiar carne , egli è vn efprellb tefto 
d* Auicenna , nel quale dice , che quello che ha da torre 
medicina, deue torla molto per tempo la mattina, òc 
tardare il cibarfi; & pafTate tre bore, prender quattro on- 
ciedi pane con vino, & poca acqua -&: fó horedapoi 
entrar nel bagno ^ & vfcitone Itarfi in ripofo^ Se dapoi 
mangiar quello che Aia bene. Quello è il celio d* Aui- 
cenna tradotto in Spagnuolo, benché le vlrime parole 
llano nel tefto del Bcllunenle. Donde fi oompccBde, 
che i Fifici Mori non hanno quella vfànza-, & pratrica* 
fenzaauttorità , ne manca ài ragione la lorooperatione^ 
tutto che Mattheo de Gradi efponga quello fCilo ad al- 
tro modo, applicandolo folamcnte alla Sciatica.' Ma-» 
faIuom?gliorgiudicio, fipupapplicarein mokeinfer- 
mica . Quanto al bagno , benché lo facciano , non è pc- 
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rò nel nicdcfimo giorno , ma raltro dapoi / Il qua! tra^- 
gno è di comandamento a Bragmani, ficBaneani^ &à 
mtti i Gentili 3 ch^niun.giorno mangino ^feprima non 
fi hanno lauato, ò bagnato tutto, il corpo; oc i Moti fi 
lauano, cflendofani^almeno ogni tre giorni . Nell'anno 
delnoftro Redentore Giciii Chnfto miilecincfuccentò 
fcflàntanoue i Itando io nella Città di Santa Cróce di 
Cochin per Medico delrHofpital Reale del Serenifiìmo 
Re di Portogaliocon falario) cade il Re di Cochin{:Géti- 
Ic Bragmane , 6<:fratci d'armi dei Chrifiianiflìmo Re di 
Porcogallo j m vnagraueinfermirà.di febbre continuay 
là quale gli iopraucuGc^cflendo molto dcboIe^Bc confu-- 
maco per Tulo Venereo j . &c volendofi egli medicare per- 
le mie maniiolamente lènza interuenro de tuoi Mcdiciy 
aella primavifira^ cheglifeci, fecepattoclie iohauc& 
riguardo comelo medi caffi 3 perciocbe, £è bcn^ gli co- - 
lìailc la vita, .non-liaueria perciò lafciato di lauartì-oghi 
giorno . Del. modo con che locu4:ai , & fanai &6di quel- 
lo , che fucccffe in cota li cura (pcrcheinaltro luogo più- 
proprio a qucfta materia ipero di dirlo) fi taccperhorà-. 
Quanto alia pianta dell'Aloe , benché Dioicoride la-dc- 
icriuanelhbio terzo '.Sd che nella figura non fia<iiuer-. 
fa in cofa alcuna da^quella, che nafcein tuttarAfia, 3c^ 
nell'Arabia ,.da quella chenafcc in Roma , de per tutta 
ItaLa, .& in ifpagna , turtauia , perche non relb quefl*o-- 
pxaimpetféttadella i uà figura ^v la dipingerò qu4 . Que- 
It-hcrba con la/iua-radice iogliono 1 popolari in ifpagna- 
foipendcre per le cafc , credendo , che le preferui da 
Ipiriti maligni , & da fatture ; Se è tanta la lua humidifà- 
vifcofa , chcTutto Tanno lì fuole conferuar verde , & in 
vigor ejondealcuni la cliiai^aronoSempreuiuo marino: 
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èci Gàtalànì, Axbùcr ; gli Italiani, herba di Àloc; l 
Frahcefi , Pérfòquét , Bc Alocs,- 1 Tociefchi> Bitcf Aiocs, 
oaer Alepatiek ; ì G rcci y Aac«' . 

Il migliore Aloe è cjucllo di Socotora _, il quàl fi cònò- 
fec dalla buòna rheféolanza di tutte le fìic parti infìèmc - 
peféiochcraléfò non moftrà cofi buona mittiòne, còme 
fi è detto . II migliore adunque è il più chiaro , & pili 
vnito, il più libero d'arena. Se da immondicie^ il più co- 
lorito y&luéi do, il piufimile a color difcgato> quel 
che fi rompe con più facilità, &pm tofto fi disfacèiiu 
liquore, &finartméate quello, cfrèpiu amaxo al gafio. 
Tiene l'Aloe facoltà contrarie ,- e caldo nel primo grado 
ifitenfo , ò nel fecondo rimefia. So lecco nel terzo . Per 
la qual eoftrn-on- pare a Galeno di daf lo' a vccciii fcnzaj 
notabile neceffitì,- ne a gìouém éfffem amente caldi ,* Sc 
fécchi-, fàlut) ft in loro nòif fopraBònda molto la colera y 
perche cotifum'a,-8d difécca q'ueffi &quelli norabilni'en- 
tc :-5i'pcr efler am-aro,ètnfieme aftrin^gente.Riftringó/ 
ferra , & reprime i flufli del fangue • diffècca' le piaghe^" 
maligne , & contumaci 5 diilecca& condenfa i corpi - 
falda le ferite frefche j iricarna le piaghe principalmente 
de membri genitali ; Se riduceinfiemei prepùtij de fan- 
ciulli aperti. Mefcolaio con fapa , fana le Poftcme, 
Se le hiiarc del federe". Reprime i^ufcita deirhem.or- 
roidi-&: kua le vr.ghié;che fogliono foprauenirc àgli ce- 
chi . incorporato con Mele, rìtolue il liuore. Se c:'U^rà 
de gli occhi j mitiga le rugolciìinammagioni ,, che fi ge- 
nerano ne gii occhi, & modera il pizzicore de cantoni de 
gii occhi . Apphcato con aceto, S^ogliorofaro foprala. 
fionte , Se le teiTìpie , lena il dolore della ttfta ; Se con vi- 
no,.manaericicapcih;i che cadcno. Gargarizato ccru 
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mele &c con vino , è vtile , alle infiammagionidclla^, 
gola; alle gingiuc; &a tutte le parti , che fono den- 
tro della bocca. Applicato con fiele di Toro, face- 
to f opra l'ombilico , vccdc & difcaccia tutti i vermi 
del ventre. Tutte qucftc virtù ha cgU applicato di fuoti- 
Prefo poi per bocca/olue il ventre, & apre le hemorroi- 
di, tirando à quelle gli humori colcrici,& acuti:& e Me- 
dicina molto amica, & grata allo ftomaco; perche Io 
purga fenza akuna violenza , 8d lo Ubera daUi humori 
uifcofiSi groflì, che fonoattaccaci alle fue toniche, 
cuacua vjiiuerfalraenteìa flegma , & la colera ; & beuu- 
concvnairamma con acqua di AfTcnzo , vccidc & di- 
fcacciaivcrmi del corpo. Beuuto al pefo di tre obo- 
li, ò di vnadramma con acqua, cacciala itteritia.Si 
fuoldarne,perchc purghi perfettamente , tre dramme j 
&me(colaiocon l'altre Medicine folutiue, fa chenon 
oiFendano tanto loftomaco . L* Aloe lauato èmanco fo- 
lutiuo , ckc4-aliro -, ma purga fcnza mordicatione alcu- 
na. Mefcolato l'Aloe con Mirra, prcfcruadacorruttio- 
ne non folo icorpi vini , ma i morti ancora . Leg- 
gi Diofcoridc nel libjro terzo ^1 capitolo 
i^.Si Galeno neLlibro.(5xle (empii- 
ci mcdicamcnti,& nel libro 8. 
^ella compoficionc de 
Medicamenti fc- 
xondoiluo- 
ght 
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E L l'à m b r a fa il Dottor Gar- 
da di Òrta vn capitolo nd fuo li- 
bro 3 delle cui parole ponerò qui 
quelle ^ che fanno più al cafo . Am- 
bar delli Arabi ,& da Latini Am- 
barum, è nome molto volgare nel- 
la maggior parte de linguaggi , de 
quel^dcue variale molto poco- & la ragione che rende il 
Dottore 3 per la quale fiaquefto nome quafi lo ifteflò in 
lutte le lingue j fi è 5 che ciiòno alcuni nomi , che non fi 
variano , & fc fi variano^è molto poco^^ come è T Ambra, 
r Arancio ,& il Sapone . 

Alcuni difiero, chcTAmbraera fperma diBallena. 
Altri affermarono effcre fterco di animale di Mare, ò 
fpiuma fua . Altri difiero eficre fonte , che forgeua nel 
profondo del Mare • Se quefta è la opinione più accetta- 
ta. Auiccnna, oc Scrapionc dicono, che fi genera nel 
Marc, fi come fi generano i fonghi nelle pietre, & negli 
arbori ; & che quando il Mare e tempeftofb , getta fiiori 
dafe delle pietre, con le quah vicn anco? Ambra. Que- 
fta ragione viene anco admefia- perche quando foiEa^ 
molto il Leuante, getta il Mare da fé molto Ambra a 
Coffala, Se alle Ifole del C^naro, Se di Angoxa, Se a 
Mozambiche, Se a tutta quella colla ^perciochelo man- 
dano da loro le Ifole di Nalcdiua . Quante , Se quafi fia- 
no quelle Ifole di Nalediua, & perche fi chiamino cofi 
(poi che non fa al cafo in quefta materia. Se i curiofi han- 
no {lampe a baftanza, nelle quafi lepoflono vedere) la- 
fcio dì dire al prefcnte . Dicono di più Auicenna , Se Se- 

rapione. 
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rapiotic, chevnpcfcc chiamato Azel alcuna volta in- 
ghiotte qualche quantità d* Ambra y &chc mangiato^ 
liibitofcnc muore, finche dapoi morto andando fbpra 
dciracqua,gli huomini di quella regione lo tirano a ter- 
ra,& apertolo, gii cauan fuori dei corpo i'Ambra.ilqua- 
le non è buono5&: fé qualche parte di quello è buono , è 
quello che fi ritroua più prcflò alla (pina j5^ chequefto è 
buono &c puroXecondo la quantità dei tempo y che di- 
morò nel ventre , ò d'intorno alla fpiaa. Qucita è cofa 
fauolofa , a quel^ che fi vede^ perche non li trouacotal 
Ambra, & anco perche gli ammali irrationàli per ìih-' 
flinto naturale cercano i cibi, che più loro, conuengo- 
no., &i non quelli che fono loro velenofi; eccetto che 
quando fono mefcolati :, &che infieme col buono, in- 
ghiottano il velenofo , come fogliono i ratti eflèr ingan- 
nati conrifagallo mefoolato con altro cibo , ch'eflì man- 
giano j onde coi buono prendono il reo . Per la qua! co- 
la non fi dee credere,chc'l pcfcc cerchi i' Am.bra per vcci- 
derfi . de eflcndo T Ambra cofa cefi priiK;ipalmentc cor- 
diale 3 fé il pefce lo inghiotte, &c perciò ne muore j de- 
ueefTcreilpefce in fé molto velenofo. Quelle rs^^ioni 
bcnchenpn concludano come dimoftrationi, almeno 
fono pefuafiuc • 

■ Notabile errore commeffe Aucrrois, dicendo , chera 
Vnafpecie di Canfora, laqaalnafce nelk fon ti del Ma- 
re, &c che nuota fopra l'acqua , 6c clVè la migliore agogni 
altra, la quale in Arabico fi diiama.Afcap j 6c 1 Fificidi 
quelle parti dicono , che non fanno che vi fia cotal cofa . 
Et riprendendo l'Orta Auerrois di cofi grande inganno, 
iSi errore,. & di coCicofi indegna dunfi buon Filofofbi 
io riproua co due ragioni^ l'una perche dicecflcr la Can- 
X fora 
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fora nata nel marcj & perche la Canfora, e fredda Se S^c^: 
ca nel terzo grado, & pone T Ambra caldoòc fec£0 nel% 
condo . Onde è manifcfto > che noirroaGComprefi fì>ti 
to d'\in genere . Et concludendo dice, checoii conxc nel- 
le terre ne fono alcune roffe come la Rubrica, & BqIo 
Armeno ; & alcun altre bianche j, come la creta >-& altre 
d altri colori -, cofi non è inconueniente,,: che fi tr©uino 
terre,, à Ifok della mcdcilma maniera dell'Ambra j & 
qucfto ò fia la terra fungofa , ò d'altra guifa. Et che ciò 
Ila la verirà„ fi proua per la molta quantità che d'effo ri- 
lorgc j perche già fé ne veduto vn pezzo grande quanto 
vn huomo j &C vn'altro fé ne veduto di nouanta palmi 
Ìun<^o , Se dieci orto largo . Similmente dice, cheajcu- 
ne perfone affermarono ^ che andando per Marc troua- 
rono vn ifola di Ambra ,^ & facendole vn fegna,^ torna- 
rono allatcrraande fi eran partiti per prouederfi iiNa- 
uilio^6<:di vettauaglie^ oc quandaritornaronoa^ cercar 
t Ambra ,, non latronarono .Dicono che nell'arme mik 
le cinquecento cinquantacinquc fi trouò oteailcapodi 
Comorin vn pezza d'Ambra: ,, che pe&ua d'intorno a. 
trcntacentenara,&penfendQfi colui chetatrouà, che 
foffe pece liquida , lo diede per buon mercato i macam* 
biandofi in molte mani y ritornò fui fuaprimo prezzo 
àc valore i &.la partedouefilf ouò era.a feonte dell'Ifola 
di'Nalediua. Dicoixaancoca^ chcfitrouanabcne fpefi. 
fo attaccati nell'Ambra becchi diPaflere,^ de cappe di 
Mare, &: altre: cofc„ che feleattaccauano^ &chcilpiu 
.netto,è il migliore . Oltral'Ethiopia fi troua Ambra in 
Timor ,^ & nelBrafil,,&iaSctubar inPortogallo, & in 
Penichc,.&in altre parti fc:nehairitrQiiato,beche in poca 
ipantità* Sene trouaancora alcune fiate ria Baiona di 
^ Gaa- 
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Asce vn*arboro in alcune parti 
dcUlndia, principalmente nei Ma 
labar/douenehamokaquantid, 
il quale è della grandezza^ &qua- 
iideilafembianza almeno nelle fo- 
glie dei Pruno^ò Armeniaco. Ghia 

^ mafi queft*arboro in Canarin ^Pa-- 

rizataco.In Malaio.Singadii & i Portogheiì y lo dimad^ 
no Arbol triftej& in Arabico, GuartJn Periìano,6i Tur- 
co, Gul.In Dccanin,PuLQucito arboro fa moki rami fot 
rili y Se diuifi per ordine con nodi da vno fpario al?alao, 
&da ciafcun nodo efcono due foglie, vnapcrciafcuna 
parte, della gradezza dalla foglia del Pruno, ò Armenia- 
ca motta lifcia come quella dalia Saluia dalla parte di 
fuori, 8c coperta da vn pelobiancojSd dalla partedi den- 
tro più vcrdc,& qualche poco afpra, oc non tanto taglia- 
ta all'intorno, comequeile dcirArmeniaco nècon tate ve 
ne.Efce da ogni pie di foglia vn picciuolo con cinque ca- 
pitelli piccoli nella cima, &ogni capitello ha quattro fo - 
glietce piccole dintorno,^ fuori d'ogni capitello cfcoao 
cinque fiori , vnaper ciafcuna foglia , èc l'altro nel mez- 
20,iqua!i di giorno ftanno molto cliiufi & raccoltisi fa- 
cendoli notte , fi aprono. Queiti capitelli mandano 
fuori da fé alcuni fiori bianchi molto belli , della gran- 
dezza, & fembianzadelfiordeiMrancio,mafonopia 
foccili , più belìi , & più odoriferi . Il pie di quefxo fiore 
e più roiìb , che gialla -■> Se ferue quello pièinqucUe par- 
ti per tingere con elfo il brado, come fi fa col Zafirano 
ordì3iaria. Ticnfi dalle genti del Pacfc per cordiale^ ma 
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parridiGafala, perche Zing, ò ZangpreflbàPerfi, St 
Arabi vuoi dire Negro j & perche tutta quella colia del- 
PEtEiopiaèdcNegrij la chiama Serapione delZing. 
Etanco Auieenna fa mentione di quella di Melriide^ 
chiamandola Almendeli j 8c quello che chiama Sclachi-: 
ticu, viene dall'cflcr di Zeila la quale e Mf delle piubei- 
k Ifole del Mondo^come in altro luogo fi è dctto,6^ po- 
polatadi molte Città. Et béche vi fia gran quàtità d'^Am- 
brain Cofala,& nella cofta deìMrabia^tuttauiala mag-r 
gior quanti rà è nella cofta dcU'Ethiopia . Vfano gli in- 
diani , èc Mori ricchi molto Mmbra ne* cibi come 
Medicina^ confarmi ad Auicennai& traquefti tanto pii^ 
vale Foncia^quanto è maggiore il pezzo . Et benché pret 
£o a Morisse Gédli vaglia molto lAmbraytuttàuia preC- 
fo a Chini vale malto più , &c tanto^ che nella GhinaA^iK 
pcfo diventi oncieafcefe a prezzo di milteSi cinqueccri- 
t-o ducatiima bora valemolto manco per la quantità che 
ne hanno portato , 3i portano i Portoghefi. Qucfti Clii^ 
mioftimano moltoy perche l'hanno per buono per Ic^ 
euore^per lo cerucllo > & per loftómaco,& per l'ufo dck 
le Donne. E' Mmbra caldo e fccconcl fecondo gradoy 
^ Amato col teflimonio d* Auieenna dice, clVè caldo net 
{iccmd&yòc fecco nel primo.Fortifica il cerucllo, & il cua 
re:> conforta i membri deboiiiaiTottigiia lÌmelktto>viui^ 
ficai femimcnrijrcftituifce la memoriaiaHegrai malinco 
mch difoppilalamatricergioua il fuo profumo allo fpa- 
fimo:,& paralifia, Se mal caduco > corregge tàere peftife- 
ro 5 ^è dinaoltabeneficioa vecchi, & afreddidi com- 
plcffione.Quegli che dcfideràintendere più particolari- 
tà , legga il Dottc«: Monardes nella feconda par ce del fuci 
iibro^ 

DEL- 
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Asce vn'arboro in alcune parti 
dcUlndia, principalmente nel Ma 
. labar /doue ne ha moka quantità, 
I il quale è dcMa grandezza ;, 6«: qua- 
iideilafembianza almeno nelle fo- 
glie del Pruneto Armeniaco. Ghia 

mafiqueftarboroinCanajih^Pa- 

rizataco.In Malaio^Singadii & i Portoghefi y lo dimad^ 
no Arbol triftej& in Arabico, Guart.In Perfiano,& Tur- 
co, GuI.In Dccanin,Pul.Quefto arborofa moki rami fot 
tili , & diuifi per ordine con nodi dq.vnofcatioaFakrOi 
^ da ^iafoin nodoefèonòducfogHe,vnapcr daf^ 
parte, della gràdezza dalla ibglia del Pruno, ò Armenia- 
co mólto lifcia come quella dalla Saluiadalfa patte di 
fuori, & coperta da vn pelobianco^Sd dalla parte di den- 
tro più verdc^&qualchcpoco afpra, & non tanto taglia- 
ta all'in torno,come quelle dell' Armeniaco ne con tace w 
ne.Efce da ogni pie di foglia vn picciuolo con cinque ca- 
pitelli piccoli nella cima, & ogni capitello Iia quattro fa - 
gliettc piccole dintorno,^ fuori d'ogni capitello efcono 
cinquefiorr, vnoperciafcunafoglia , & l'altro nei mez- 
zo, iquali di giorno ftanno molto cliiufi & raTecoltÌ3& fa- 
eendófì notte , fi aprono . Quelti capitelli mandano 
fuori da fé alcuni fiori bianchi molto belli , delia gran- 
dezza, & fembianzadel fior delf Arancio, ma fono piit 
fottili , più belli, & più odoriferi. Il pie di quefto fiore 
è più roilb, che giallo i & ferue cpiefto pièin^qucUe pai- 
ti per tingere con cilbil brodo, come fi fa col Zaffirano 
ordinaria. Ticnfi dalle genti del Paefc percordialeinaa. 
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ivn pocoatìiàro, <^ib:Iò„guftaiàDftodall%rbQrc:, 5^ 
nel mangiare fcmprc gli fi troua quel poco di ama- 
ritudine. Sono quegli Indiani molto fauolofi, & fan.» 
profeflionedi compor fauolc , S^ parlarccon metafore j 
&diqueft*arboro dicono cffi^ che già fu vna donzella 
molto bella, figlia d'un gran Signore, chiamato Pariza- 
taco; &chequefta dongclla fu innamorata del Sole, il- 
quale la iafciò per amor dun'altra v & ch*ella in difpctto 
del Sole fi vccifc , oc effendo^abbrufciata^ com'è lor vfo ) 
che della foa cenere fi generò quell'atboroi perla qual 
cagione i fuoi fiori abhorrifcono tanto il Sole, che gia- 
mai alla fua prcfcnza non appareno . Egli è cofa certo di 
gran piacere a vedere quello frefchiflìmo arboro di not- 
te tutto pieno di detti Dclliffimi fioricon vn'odorc tanto 
Ibaue , & grato , che certo al mio parere tra tuttii fiori , 
ch'io ho odorato , niuno fé le a^uaglia ,principalmen- 
te entrando difubito,dou'è i'arboro j perche dapoi che 
fono toccati con la mano , odorano poco i ài ftando co- 
fi fiorito,&frefco tutta la notte, alnafcer del Sole no fi)- 
lamenrccadcnotuttii fiori in Jcrrafenza reftarne alcu- 
nojma l'arboro ancora, ac le foglie paiono rcfl:ar langui- 
de ,& quafifeccKe^ . 

Il frutto di detto arboro è dellagrandezza d'un Lupi- 
no , & di color verde chiara, fatto in figura d'un cuoro, 
con vna diuifion nel mezzo perla lunghezza , con la 
quale quefto frutto fi congionge j & in ckfcuna di dct- 
xc parti ha vn ricett^ob , nel quale fi ferra una fcmcn- 
za della grandczzadellafemenza delle carobbe fatta nel- 
la medefimafigura dicnore.Ciucfta Semenza è bianca , 
& tenera , coperta da vna peilicciuola verde chiara, di 
fapore alquanto amara. Diconoi Medici Gentili, che 
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bufano nelle Medicine confortatine del cuore . Molti 
Yicc Re dclilndia, & Capitani, & altre perfone par- 
ticolari, tcntar<lnddÌGÓn'i'ui:diJtÉÌpìan42L in Portogal- 
lo, ma non ville in nane. Et alcuni altri colferolafe- 
mcnzaabuonaftagione, &la portarono in vafi di ve- 
tro ben chiufi, & in vali inargento , & di Icgno,& d altro 
per fcminarla j il che fecero con ogni diligenza j 
ma non nacque in Portogallo ♦ Nel Mala- 
bar , & in Goa, &: nel fuo contorno na- 
fce di modo , che ogni ramo di 
detto arboro , che fi pon- 
ga in terra, appren- 
da bene* 
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Ta^ta la diacrfità delle opi- 
nioni '5 che fono fcpra l'Amomo , 
che. benché io habbia tentato di 
fapcrne la verità ; tuttauia per non 
ciferne molto certo > lafcieronne il 
ggr^^^^^^Lr^o) determinare a ^ miglior giudicio 
^^^^^^^tdeimio: & qud curiofo che ardi- 
ràdi concordare quclio^chc dell' Amomo dice Diofcori* 
de nel primo libro ai capitolo 14. & il Dottor Lacuna-» 
nella fua efpoficione > & il Matthiolo Scncfe fopra il me- 
defimo capitolo 5 &:AiAato Lufitano fopra il mcdcfimo 
alla narratione 14.& &£apione^e1 Fuchio^& Galeno nel 
libro é.dcfemplici medicamenti 5 &c altri ^ con <juello^ 
che ne dice il Dottor Or ta>huomo degno di credito^non 
farà poco . Il quale dimandandone ad vno SpecialeSpa- 
gnuolodi linguaggio, ma Giudeo per falfa Religione, 
chediffecflcrdiHicrufalé, che gli diceflè^ciò ch'era l'A- 
momoj detto Speciale gli xiÌpofc,ch*cra Amama in Ara- 
bico , che vuoi dire Pie di Colombo 5 5r ch'cflb lo cono- 
fccua molto bene, & lo hauca nella fua terra. Dapoi 
quello feppe egli da Fifici del Nizamoxa^ che non fi trò- 
uaua in quelle parti delllndia^ ma che tra laltre medici- 
ne, che portauano al Redi Turchia 3 ^delIaPcrfia, & 
Arabia , gli portauano T Amomo j Se che glie ne diedero 
vna moftra , la quale egli portò a Goa ; & moftrandola^ 
alli SpeciaU, &c cosnparandola con le defcrittioni di 
Diofcoride, parcuaatutti conforme alia dcfcrittione 5 
oc che fi fimigliaua al Pie di colombo j & che per la deri- 
uationedeiflomePièdi Colombo, era Amomo prcfld 

Y d'Auiccnna, 
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d^Auicenna. EtvnBragmanc Medico in Cochirimi 
affermò il mcdefimo, dicendo, ch'era vero quanto il 
Giudeo hauca detto , che Amama in Arabico, era Pie di 
Colombo 5 &c ch'egli me ne farebbe haueirc da ; 
vn*aItro fuo fratello gran Medico, & Ginni- 
co, il qualviueua in Chaul, &facc- 
ua la compofition della Theria- 
ca contra veleno . Et per- 
ch'egli poi mai non. 
me la diede, ne : 

io altro- "'- 

UC; 

non la vidi, non 

la dcfcriua ■ ^: 

qui. ^ '-' - ' '^ ■'■ 
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\ N o frutto haiie in Malac^ tanto fapo- 
^! rito, & odorifero, che vince ilfapo- 
rc^ & odore di tutti gli altri frutti , che 
fono in quella terra , i quali fono molr 
ti: ,,Ò4 buoni i:il qual tutto che non fia^ 
. . , . pervfo della Medicina > tuttauia per 

cffercofi buono, 6i per farne mentionc il Dottor Orta 
nel capitolo della Dacura,fe ben egli non lo vidc,mi fon 
moflb iocometeftimojiio di veduta, a parlare di lui, 5^ 
^difegnado. Ghiamafi quello fmtto inMaIagio(ch'6 
la tcrradou^egliii iroua ) Duriaoa , & il fuo fiore Buaa;, 
^i'arboro Bacan-,. 

. E* queft*arboro molto alto , Se molto grandc;& il fuo 
legno è molto robufto , & mafliccio , & la fcorza è grof- 
fa,&::£ofca. Earboro folto dimoia rami, &di molti 
firum,. il quai chiamano. Dar iao a > ^dicono gli huo- 
xniBiche la mangiano, che precede adogai frutto del 
jtnondo nel fapore . Et è in tanta buona op mi one prelTb 
a,<JUcHi diguiio dilicato , che par loro non cflcr poflibi- 
fe a fatiarfi diiui i Se perp gli danno molti ti t oli , Io vi- 
ili ^Icaaeftanzefcritte in lìia laude per vn difcreto Poe- 
ta , & tali , c;he fé fi poneffero qui , piaccrebbono a cui le 
kggeffc/. 

Qucflo frutto e della grandezza d'un'ordi natio Mel- 
lone. Ha la fcorza molto groffa, & tutta piena d'alcu- 
ne punte piccole > Se groflc , le quali pungono come fpi- 
m . Il fuocolore di fuori è verde , Se fa alcuni fcgni dsu 
vna punta allaltra a riiodo di MelIonci& aperto,vi fi ve- 
de didentro alcuni appartamenti per lungo, inciaftu- 

Y .2. node' 
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nodc* quali ha tre &^uattro cclfe.o a^partatscmi /rien- 
tro de* quali fi ferra per ciafcuno vn frutto molta 
bianco, come capo di latte, della grandezza eiafcua 
di loro d'un'ouo di gallina. Il mangiar di qucfto 
fruito è come il mangiar biafico , tuttauia piti faporita, 
& più odorifero > non è cofi molle , ne fi attac<:a alle ma* 
ni. Et fé alcuni di detti frutti non fono di dentro mol- 
to bianchi > ma gialli , ciò auiene, perche fono putrefat- 
ti , oucro che fono ftari tocchi dall'acre, ò dall'acqua. 
Ogaiuno di detti Borioni ha quattro frutti >. & quclK 
che ne hanno cinque , non fono buoni j oc quelli, che n« 
hanno tre, fono migiiorii Se quel Dori onc, che ha qual- 
che rottura, ò fiffiira, non viene comprato» perche è cat^ 
tiuo . Et è tanta l*abondanza di detta frutto in Ma^» 
laea, che vaglionol^uno quattro Marauedis principal- 
mente il Giugna,, Luglio , Si Agofto j perche ad alpi 
tempi fogliono valere lecondoche gli ttimanoU' torcili 
appartamenti , che fono in ciafoun ài quelli, norjtpafli^ 
no i frutti che dentro del pomcfi ferrano j il nuniteradi 
-venti . Il fioreè bianco deciinanrcal gialloySc h fogliaè 
di lunghezza di mezzo palmo, aguzza, &rileuata,-Ó2 
intagliata tutta attorno di minuri'\tagli,& di due diti & 
più nei largo- . Di fuori è quefta fogliaverdechiara^^éi di 
dentro verde fcura declinante al rcffoj & ciafcuno di dfit* 
ti frutti che fono nel Dorione ha dentro vn*oflb della 
grandezza dell'affo del Perfico, ò del Noiperfico non ri- 
tonda, ma al quanta più lungo. Il faporediquefìoot 
fo]è malto infìpidoj&fi flringc nella gola come le Nc- 
fpalc verdi , Se non fi mangia. Quefta frutto fi rompe 
co* piedi quando fi vuol mangiare, per cagionede*fuoi 
fpini . E caldai humidò ^ & molto facile da digerire. 

"" . Etè 
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Et ècofada maranlgliarfi della grande inimicitiaj che ha 
il Bctelc col Dorioncs la qual è tanta > che fc in vna borfa 
piena di Dorioni , ò in vna cafa , doWc fiano , o in altra 
luogo doue fi trouino ^ faran poftc alcune foglie del Be- 
tclc i fi corrompono effi , & fi putrefanno tutti j & a chi 
ne mangia molti^fe egli fi fente infiammato per loeccef- 
fiuo loro caldo , col mctterfiibpra lo ftomacoyna foglia 
di Betcìe vccflàil rifcaldamento , èc il trauaglio di fubi- 
to > 3i fc mangiano (oprai Dorioni alcune foglie di Be^ 
cele , per moki che ne mangino , non genera molcftia^ 
ne rilcald amen co alcuno. Et quella è vna delle cofc • 
oltre il fuo foaue fàpore ^ per la quale dico- 
nocche l'huomo non fé ne può fatiarc i 
Se quegli huomini^ che nonna 
han più mangiato, i primi 
che odorano , par lo- 
ro odore di Ci- 
polle gaa 
ftei 
ma guftandoliy non mangiano 
altra cofa , che meglio 
lorfappi^, 6^ pa- 
li odora^ 
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'Anacàrdo chiamato da gli 
1^1 Arabi Balador , & dagli Indiani 
Bibo ^ oc da* Portoghcfi Faua di 
Malaca( & del quale parlò il Mac- 
thiolo nel primo libro di Diofco- 
ride al capitolo 14 sfacendolo cal- 
do & fccco nel fin del terzo corro- 
fiuo , oc velenofo ) è vn frutto molto commune ^ &: del 
quale è grande abondànza nelle più parti dell'India, & 
nel Malabar . E* molto fimile alia Faua . E verde chiaro 
quando è frefco , ma quando è/ecco fi cangia in nero Oc 
lucido . Ha dentro di fé vnamedoila fimile alla mando- 
la, & tralamédoUa bianca, a^ la {corza negra, havn'o- 
^liomoltòcorrofiuo.Qucjfto frutto pofe Auìcenna,^ 
oc Serapione'tra i veleni ; & il Matthiolo, nel libro 6- di 
Diofcoride al capitolo 5. commemorandolo per veleno, 
dice qucftc parole^ Gli Anacardi adunque quando fi bc- > 
nono , ouero fi mangiano, fanno non poco incedio nel- > 
la gola , & nel gorgozzule , & cefi parimente nello fto- , 
maco infiammando) tutto il corpo , oc generando la feb- , 
bre.Caufanpoltreàciò paralifiain alcune membra del, 
corpo,- &: corrompono rintelletto^ pcrciochecon l'ec-, 
cefiiuo calore, che poffeggono , abbruiciano i'humcrc 
maUnconico. In tutto il Malabare fi coftuma colfuc- 
co di qucfto frutto fecco far piaghe, oc. abbrufciar la car- 
ne in luogo di Cauftico . Mettendo di quefto fecco nel- 
le cauerne de denti putrefatti, gU corrompe, &: ardo, 
& gli rompe tutti in breuetcmpo >& fé fi rompe det- 
to frutto con la bocca , la punge & arde. Serue anco- 
ra quo- 
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ra qucfto fucco d^irAnacardo fecco mcfcolato con cal- 
cina per vergar i panni di gettone, & le altre cofc, le 
quali veglione fegnarc ; perche li fegna cofi forte , che 
per molto che fi laui, non fé ne puòleuarpur'un poco 
per forza , fé non col fuoco.. Il Dottor Orta dice , che 
TAnacardo è frutto Medicinale, &chc vietfufato in^ 
quelle parti in infufione di latte,pcr PAfma , & centra i 
vermi i& che fi mangia fatto in cenferuadi fale ; & fi 
vende ordinariandentencimcrcati, come in Ifpagnalc 
Oliue . Pei torna a dire , eh? quando è fecco , fi fcruono 
di lui in luogo di cauflico , f&: per medicare le Scrofole . 
Non gli piacciono anco quelli, che Io fanno caldo , & 
fecco nel quarto , ne quelli ^ che lo fanne nella feconda 
parte del terzo j dicendo ^ che frcfce non è cpiì caldo , oc 
fecce nen è ragioncuele ch'egli fia ta^lc^ caldo, come 
f al tre fpecierie- Quelle, ch*io havcdùtodi qucfto frut^ 
to , fi è , che mentre è frcfco., pefto in cpnfcrua di fale & 
acqua per molti giorni,come fanno in Ifpagna delle Oli- 
. uè i fi vende fui mercati, & fi maiigia non fole da fc, ma 
per appetito , mcjfcolandolo con Ri/b cotto , come fan- 
no dei/rutto chiamato Manga, ^ d'altri molti frutd:^ 
che fono acri di faporc , li quali fbgJiono mangiare col 
rifo , oc ad altro mode non fi mangia . Quando poicgli 
è fecce , benché prefo tutto jnficme corroda , oc abbru- 
fciaituttauiaciònenfa tanto con Taltre parti, quanto 
con roglio,ch'cgIi ha tra la fcorza , & la mandola, prefo 
folo, ò applicato da iè. Alcuni gii Icuano la fcorza di 
fopra, & nettata la mandola deireglio, ch'ella ha fbpra 
di fé , gli kuano un'altra pelliccinola , con la quale fi co- 
pre quefta bianca mandola, poi la mangiano perbeuc- 
re. loguftaidi qucfto frutto verde pofto in conferua, 

&la 
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Sciamandola fccca j ma né alI*uno^ nèalfaltromodoè 
cofa dilicata : & fcnza dubbio quel liquor negro, come 
oglio , ch*ella ha tralaXcorza^ de la juandolai è molto 
corrofiuo j & vclenofo. 

Pongono vna di qucftefauc fu la punta d*un colteli© ^ 
Se la pongono ai fuoco d*una candela', & nell'abbm- 
:£ciarfi è c^a^merauigliofa da vedere lo ftrcpìto^cE*ella fa 
^Con tanta fcoppij , oc fcintiile di fiìoco , die mandafoo- 
ri come raggi , con tanti colori , che commtinemeinte-» 
ingannano in alcune occafioni i Negri , Se ledonne del- 
la terra , ponendo loro in fancafia, chein que'^ra^gi,& 
fcintiile di fuoco vengano li fpiriti , & gli parlijio,^ fac- 
ciano fapere quel, che cercano di intender dalarot&coa 
quefta menzogna ingannano gli ignor^iti^ mccrcndo 
loro in refta quelIo,chc vogliono^ ^Jandoloro ricolta 
di quello, che difidcrano di fapere,, come meglio >lor0 
piace. Et perclie tutti ^quefti Gentili Arafpici -, incanta- 
tori, icongiuratori, 8c faTtochicri:, •& indouini^ vfan© 
idi parlar poco , oc rifponder rarilamente^xcongraiiità j 
fono nelle loro rifpoftefempxe ambigui, & ri^o- 
dono a quello, che dimandano/ ben die non 
Jofappiaao) di maniera, i& con t:anta 
cautela , che in qualunque mo- 
nodie iucceda, i'honor € 
Joro > ^c dicono che 
indouinarono, 
^ch'effi 
lo 
profete^ia- 
rona 

2 D EL- 
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I . troiia vn'herba in afcunc parti del- 

TAfia, chiamata dal vulgo Herba vi- 

. uà h da log'ui nel lor linguaggio Herba 

d*Amore:i da gli Arabi , §i TuK.hi-, 

Sulucj da Perfiani, Suluquc. Qu€- 

fì'herba è della figura^clVèqui dipinta. 

Ha le radici molto piccole, &: nel circuito otto rametti 

due diti leuati fopra la terra^intagliati;,^ compajffati . Le 

fogli e per ordine davna, Scaltra parte fi afiòmigliano 

molto alle tenere focrjie deli*£R V O chiamato da' Gre- 
o ■ 

ci Orobo^ Rapportano qualche fembianza di quello 
del primo Polipodio^ chel Lacuna difegna nel libro 4. 
.al capitolo I 87. ma fono molto più minute^ Oc lilcie 
. d'ambcdae le parti con vn verde gratiofo , come quello 
delle foglie dei Tamarindo . Prodace dal mezzo deiroc- 
chio della radice ( pcrcioche manca di fufto) quattro fio- 
. a gialli molto belli alla vifta , à modo di alcuni garoffol- 
ktti picco li,. &ienzaniun odore. Ama luoghi caldi ^ & 
bumidi. Ha queft'herba vna proprietà. cofi mcrauiglio- 
fa^che confonde la ragione, é^ è quella i clVeflendo mol- 
to frefca , dc vigorofa , fé la vogliono toccare , va ritiran- 
do le fue foglie , oc ricogliendole lotto il fuo fottile fuilo: 
oc fc ia toccano^fi moftra in vn fubito,tàto languida, che 
par chea fecchi:&: quello ch*èpiu.damarauigliarfi,fi è 
che nel icuar via la mano da lei , torna fubito nel filo pri- 
mo ftato 5 3c tante fiate Iangue,& torna frefca, quante la. 
toccano , èc leuano la mano. Mi affermarono^ ch*u- 
n'huomo curio/o ,& Filofofo impazzi, & nel Malabai 
prcflb a Cochin fi precipitò dalla ripa del fiume fopr^ 
- lafpccu- 
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ìa.fpeciiIatÌQne,.dr detta hcrba. - . . 

: L^ixerpa vidi w , 6^ la colfi coatutta lafiia. tcnafcnza 
toccarla ., &ia piantai. in vn giardino , doue fi conferuò; 
ma non vidi il pazzo . Diiìiandando io ad alcuni Medi- 
Ci della tjQrra, kfap.^uano alcuna virili diqucil herba , ò 
feradopfaupd&,p:i:mi.:^rina'rono,; ckdgioiLauapcr far 
( quel deìIaMadreCèleftix^a)cornar vcrginiicdonne cor- 
rotte ^ s^cgiièilvcrojd^chcpcr riconciliare beniuolen- 
za haueua merauigliofa efficacia. Vn Medico Genti- 
le ^^^ buon letterato al lor modo (vedendoli difiderio, 
clVio haueua di faperc le proprietà ài detta lierba) mi 
dille 5 ch'egli me ne mofìrarcbbevna ,chegiì fapeuadi 
lei co fi certa 5 cn 10 gli tagliafli la teita, fé non la trouaua 
vera 5 & era ^ ch'io nominaffi la Dònna ài qualunque 
fiato fi foflè , & che facendo ciò, eh egli mi moftrarebbe 
con quelilicrbaUafareiinclinar acuttociò, eh io volef- 
fe . Ma vedendo io, che non -^a cofa giufta il faperque- 
fte cofe, ne il farle , non lo volfi , né glie ne confcntì. 
Non potei fapcr altro di detta herba , fc non che viene 
ftimaca molto da Gentili^ principalmente da Brao-mani^ 
Canari , & logui . Vidi a^cafo "andando vn giorno a ve- 
der deirherba prciib al fiunic Mangate ^ vn Gentile {cn^ 
tato fu la terra^il quale cantaua alcune parole^chc recita- 
uaj &:parlandohio,& egH non mi rifpondcndó, fece 
feg no con la mano all'interprete, che conduceua meco ; 
il quale intefolo,fi parti in fretta, & mi fece partir feco • 
dicendo, ch'io fapeffi, che quel Gentile era Indouino 
d*un Capitano ài quella terra , il qual elfi chiamano 
Caimah &che ftaua quiui gettando le fue forti fopra 
rhcrba viua \ &c che per far quella malia ncttaua tutta la 
terra dintorno a quelilicrba, quanto è grande vnhuo- 
J! _ ri Zi mo. 
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mo h & che dicendo certe parole , afpettaua il primo au^ 

gelio 3 o altra cofaviua ^ clic pafTaffe di fopra l'herba i Se 

che la prima, che vi paffaua^duxante quelle parole^Ia ba- 

guauain fàìigue v. de fenori poteua haucre; cpelKftefla 

alleilo;, ò. animale; $ ciòfaceiiad*urfaItro di quellai 

takfpecie s^Si quello faceua con molte ceri- 

mpjiic i &: a quefto modo, faceua. l'in- 

gaano-, & la triiìezza . Et perche; 

io tengoxiò. per burla ^ &, 

cofa indegna da far 

pérfi^nonne di. 

copiu.Da. 

poi 

¥i<ilfc. dettaherbafccca net 

Icveftid'UnaDon- 

aainnamo- 

rata». 
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F: Ciardiig de' curiofi fi rìtroua 
vn altra herba , la quale s'alza cin- 
que palmi da terra , Se fi attacca a 
arbori 5 & pareti. Ilfufto è fotti- 
Ic, non molto tondo^ d*to verde 
molto bello fparfo dà fpaifio a fpa- 
ciò di afeune punte ^ ò (pini picco- 
li, & acuti. Ha la foglia della grandezza diqucfta qui 
difcgnata più piccola affai , cHe là foglia della Felice fe- 
mina .' A ma luoghi humidi ., & petrofi^ & chiamafi vol- 
f^armentc Herba Delicata, perche toccandola con la ma- 
no fi inuccliia , & infiappifce j & leuandole la mano, ri- 
torna nel fuo ftatojma non cefi tofto,nècpn tanto fenti- 
mento, come la prima. Ha quella vn'akra proprietà 
molto diacrfa da quella dclf Arboro Tritìo ^ &.quefta è ^ 
ogni nòtte ad tromontar del Sole,infiappirfi,&.lcccarfi 
di maniera, che pare morta 3 &lcuando il Sole, tornar 
a rinuerdirfi j oc quanto il Soleè più alto , ella ftàpiu vi- 
o-orofa,6itucto1 giorno vi volgendo le foglie- vcrfo di 
fui . Il filo odore , &c faporc , è il proprio della Glizirriza j 
oc ordinariamente la gente della Terra maftica 
quelle foghe per la toffe , & per nettar 
il petto,Ì^ chiarir la voce. Ser- 
uc al dolor delle Re- 
ni V Se làida le 
ferite frc- 
fchc. 
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Rà i fajnofi, &, dotti Greci fin*ak 
.d^hoggi jionfi è faputo ^ che alcuni 
.fcriiieflè ,cofa alcuna della sCanfbo 
medicina-coli adoperata & nccefTaria 
eccetto ToJamentc Actio fcrittor me 
.derno i & non è da merauigliarfi , eh 
ilei Greci , negli Arabi non Gabbiano Mciato pcrfctt 
aiontia-dellecoic^di*cjanodi luoghi lontani , & rimo 
ti da loro > poi che bielle coCc , che Thuomo ha ncllapro 
pria terra apena può darcperfetta rclatiòncdi tuttei on 
^dcnoniòno daincolpare quelli che della Canforanon 
hanno fcritto tutta la vcrirà- 

Qucfta Canforaèdi ducguifc^ vnaii chiama Ji Bor 
Beo, iaquaicmainon il conduce all'Europa,, per ccflci 
ne molto poca, S^daproprij del luogo molto Ili mata 
Si ancho perche vale tanco vna libra di quefta di Bur 
neo , quanto va! vn Quintale (che fono quattro anfore 
ddh Canfora delia China,, la qualcè quella^ iche vien 
in Europa . Di queiìa Canfora di Borneo fanno i Gen 
xiliBaneani, Occanini , &c Canarini ^ 5c iMorimcrcan 
ti 5 eie la maneggiano, quattro parti , diuixiendola pe 
alcuni cdiielli di installo, co' quali fcielgono, ècdim 
dono ie perle 3 -i quali Criudli fono ordinariament 
q[uattro, tutti forad a proportlone , maggiori ., minori 
^piupiccohV&ilpinpiccolojdcpiu piccoli fori 3 i& co 
il fingono in detta Canfora effer quattro parti,Capo,Pe 
tto. Gambe, & Piedi & era di quelle (per eflcre molto Ili 
matain lYìoìte cofc , ^ adoprarfi molto ne'cibi ) vale vn; 
libra di Canfora di Capo ottanta fondi j del Petto venti 

delle 
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delle gambe dodici i & de piedi quattro,& cinque feudi; 
B^quefto più communemcnte; che quando fi falche ne 
època y crefce il precio.Sonó quefti Mercanti cofi efpcr- 
ti, oc viuaci^che non fi poflbno ingannare, ne mefcolar- 
gliene vna co n Talcra , che fiibito lene aucggono . 

Si troua di derra Canfora in Borneo , & in Bàirros, in 
Samatra^ Se in Pacen^ $c i più de i nomi on4e di lei fcrit 
fero Auiccnna^ &i:Serapionc fono corrotxi^perche quel- 
la che chiamò Serapionc Adepanzor; è di Pacen^ che 
inSamatra: & quella che Auicenna chiamò. AizuZjdi- 
cono efler delia Cuada, ch'è ccrra connneaMalaca : & 
quella che Serapione dice j che fi porta de!la.regionedi 
Calca y ha da dire di Malaca j poi che ve n*ha in Bairros ^ 
ch'*è là d'intorno. 

Quella Canfora Bon è midolla detfarboro,ma Gom- 
macche llcgno fuda da ie, & parte fi aduna dentro del 
medefimo legno . Dice il Dottor Orta , ch'egli vide vna 
menfa dcMcgno della Canfora , che haucua vno Specia- 
le , & vn'altro legno digroffezza d'una gamba d'huomo 
del qual fecero dono ad vn Gouernatore delle Indie y 8c 
anco vn'altra tauola d^un palmo nelle mani d'un mer- 
cante y i quali miti legni moftrauano d'eflerc <iell arboro 
della Canfora. Io hcbbi alcuni molto diiicati pezzi di 
Scacchi ,& vna cafTetta 5 doue fi ferbauanó fatto oeni 
cofa del legno dell'arboro della Canfora, fecondo l'odor 
che haueano, apertale mi fu dato, ma non fadaua-. 
Canfora ne la calla , ne i pczzi^ben'è vero, che manecro-ia- 
dofi bene, fi viuificaua in lei molto l'odore della Canfo- 
ra . Quella Canfora fuol'cflcrc molto bianca fcnza mac- 
chie né ro0c, ne negre^nè fi diftilla, come dicono li icric- 
tori ^ uè fi cuoce perche venghi bianca; Se di ciò non fi 
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ha da dubitarcipcrchcil contrario fafalfa relatione, che 
fu data ad Auicenna , &c Serapione ,. come di terre mol- 
to lontane r&fcSicrapionc allegò Diofcoride fopra la^ 
Canfora, fu ingannato . Quanto alla falfificatione del- 
la Canfora , in quella di Burneo , foglionfi alcune fiate>^ 
ritrouarcnicfcolati alcuni pezzetti di pietrcinotto fotti- 
li, & alcunealtre fiate vna certa Gomma , che chiamano 
Derros , d>c qualche poluere d un certo legna i ma a Mer- 
cantlòi-conofcitoridicotal mcrcantia non flà coperto 
detto inganno . Quella che fi troua con macchie nere,, 
©roffe;, diconaeflcre pereflere Hata mal goueroata^ò 
perche fi^a bagnata i 5c queftc macchicle Icuano i Banca- 
ni 3 lauandola fcgretamente, (accommodata invn faz- 
zuoli, in acqua calda con.fapone ^ &c con fucco di Li- 
moni i & dapoiche Hianno ben- lauata, l^afciugano ai- 
tombra, Sdrefta molto più bianca , 8c non perde molto> 
delpefo. Didettcduefpeciedi Canfora (benché con- 
fufamente^fa mcntionc Serapione^ dicendo chela mag- 
gior partedi detta Confora fi tragge d'Hariz^. &c ch'è me- 
no chequella della: China .. Il che fi ha da intendere, che 
la maggior quantità, che fi conduce, è del Cliinchco ,, 
Se ch'c più che Tàltre di Burneo , perche di lei non fi tro- 
ua quanti ti m.aggi ore, che d*una dramma } 6<:queflaè 
la verità, poiché il tefto di Serapione è corrotto : dipa- 
ni di Canfora,che vengono del Cmcheo, chiamato Chi- 
na, fono di quattro onere,, & più. Dicono , che l*ArbòrO' 
della Canfora ècome vna Noce,. & ha la foglia bianca,, 
comequelladeiSalice,.& il legno di colore di Pago, &c 
che non è leggiera ,. né porofa . Quello legna,, come di- 
ce Auicenna, è mediocremente mafficcio-.. Dicono di 
piu^chc tarboro ègrandc ^ alto ,. fpatiofo , oc aggrade- 
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tiole alla vifta , & che manda fudando fuori di fc h Can^ 
fora. Non pongo qui il difcgnodi queffarborò \ pctr 
cheiononiovidi. Quanto a quello, che dicono, che 
iìriuolgono molti animali alla luaonìbra per cflèr dife- 
£i dalle fiere rapaci^ii tiene per cofa fauolofaj pcixhe ma- 
le difenderebbe queft ombra dalla Tigre, fiero oc cru- 
dele animale (de quali ho veduto alcum ) il qual.fola- 
mentccon la veduta del fuoco , che girando attorno ve- 
locemente la corda accefa d'arcobufofifa, fi tiene iri-. 
dietro, &iohcbbi cfperienzadiciòmoka ncc ampi ,^ 
ne'bofchi- 

Dicono , clie ne gli anni clie fono molti tuoni^, ^ 
tcmpefte^jfitroua più abondanza -di Canfora^ nel che 
parechefoiTeromalc informati Auicenna, Serapione, 
^ A e tioi perde neirifola di Samatra , & d'intorno a ìdj, 
^aucngono molti tuoni per: ia maggior pattedelfanno, 
per efièr vicina alklinea cquinottiaie ,douc ogni giorno 
poco 3 ò molto pioue \ onde pare che i tuoni ^ ò la 
pioggia non debbano eflere cagione-delia molta ^ èpo- 
ca Canfora^ 

Xa Canfora della China , che fi -àicc di Pani ^ fiprefii- 
mc eflère fatta della Canfora della China di m anco prez- 
^somelcolatacon qualche parte di quella di Burneo : ^ 
^uefto nonbene fi fa^ perche viene di luoghi molto den- 
tro dellaChina^chechiamanoil Chincheo^ luogo do- 
recapitano pochi Portughefi* Dicono iBaneani^ che 
ben pare die la Canfora dellaChinafiacompofta, per- 
chc col tempo fi guaHaaienapora^^chequcUadi Bar- 
meo mai non fi guafta . 

A quello chediceilManardo, che la Canfora è cofa 
Jiuoua^ ^ch'egli crede che fia colà compofta Unoxu 
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femplicc^fidecfapcrc^chefe è compofta, è di due gè- 
"iierationidiCanforaj&: benché euapori, none perciò 
moko corruttibile y onde le cofe compofte fono pm atte 
a corrutrione . Dice Andrea Belluncnfc nel fuo Di ctio- 
jiario^ che Tacqua della Canfora (fecondo gli Arabi) 
cfcc dcU'arboro della Canfora j &C cheracqua oc i'arbora 
fono caldi nel terzogrado . Ma di quell'acqua non fi fx 
^fin*horacofa alcuna , ne fi ritroua huomo che dica di 
hauerla veduta ^ &c fé ella fi trouaife , bene fi faperebbe . 
llMatthiolo, &ilRuellio dicono, ch'è migliore quel- 
la delia China, & che la migliore dell'altra Canfora fu 
-purificata pervn Re della China, Nel che pare che fi 
liìano ingànati > perche la Canfora di Borneo per cflèr ia 
jcnaggiorprezzo, & più ftimata, fi vende à ragion di Ca- 
les , il qual'èpefo di venti onde, & quella della China fi 
.vende a ragion di Barcs ( ch'ogni Bar è di pefo intorno a 
feicento libre) Et quanto al Re della China, non fi ha da 
-incolparlo che faUifichi, ne compona la Canfora, per- 
-ch'cgìi è vno de maggiori Re,che fi fappia clTer'hoggi tra 
tutta la gente del Mondo , del qual chi volefle parlare^ 
-& del fuo Regno, farebbe mefficri di far'un gran volu> 
me. perche qucfta China per grandezza di Regno, per 
•enumero di genti , per eccellenza di poliria , 6£ di poficf- 
fioni, Se di ricchezza, &l di goucrno, vince ogni altro 
-Rcc-rio del Mondo . &fonc tante,& cefi eccellenti le co- 
fe dccrne di memoria, che fono tra loro, che non fo io chi 
foifa efferc baftante, né con qual Unguaad efplicar il 
nioltoche ha in queftoRcgno . Et benché le cofe lonta- 
ne per la maggior pa^te fogliano rifonar nella fama pia 
di quello , che in loro ftcfle fiano i in quelle della China 
auiene tanto alcontraxio^ chepcr moico che fé nedicet 
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fé , molto più è , &molto maggiore, & più diuerfa in^ 
prcflìone fa il vederle , chel leggerle , ò vdirle. Pe^r quel- 
lo chlo ho veduto, letto. Se vditodilci, non fo qual 
huomo vedendola, non diccfle a bocca piena, che le 
grandezze della China fi hanno da vedere, 6^ non da leg- 
gere, ne vdire . Chi vorrà veder qualche parte del molto, 
che nella China fi ritroua,legga il libro che fece il Rcue- 
rendo Padre Frate Gafparo della Croce deirordine di 
Santo Domenico^ &; vedrà che tra le molte & diuerfe 
mercantie §c cofe , che vengono dalla China , fono mol- 
te varietà di vafi d'argento , molto riccamente lauorati ^ 
tutto il ferufgio della cafa, allerti, 6c fcdie tutto foro 
d^argento di rileuo , 8c delicatiffimamente lauorato col 
borino . Molta quantità di feda lauoyata , &: da lauora- 
re , che per non dar dubbio al Lettore , mi tacerò in que- 
llo luogo . Vieneancomolto Qro, Mufchio , Perle, Ar- 
gento vino , Rame, Cinaprio, molte Porcellane, Se di c£- 
le alcune, che vagliono' due volte più che Argento, ÌC 
altre moke cofe cofi di mercantie, cornee di dilicatezze. 
Io trouai per me in quelle parti due Stucchi di Argento 
con tutti i ferramenti Chirugici cofi i piccoli, come tutti 
gli altri più grandi da Cauteri j. Speculi, Seghe, Martel- 
li , 8c tutti di argento lauorato , & tanto riccamente fat- 
ti , che tra gif Orefici di qucli^arte no fi potrebbe diman- 
dar più . Chiamano gli Arabi la Canfora Capur, Se Ca^ 
fur , facendo poca differenza dal P. allT, Rafisfa la fua^ 
qualità fredda. Oc humida j Auiccnna fredda oc fecca nel 
terzo grado j &i più feguono Auicenna > benché per lo 
fuo grande odore , & per efler*euaporabile , fia parato a 
moki ch'ella fia di complefEonc calda , Se non è fé non^ 
fredda ^ come fi vede ne fuoi effetti ^ poi che applicane 
" Z- '.. y j\-"J '^^"' doli 
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dofi in qualche oftalmia moko calda, & in qualche fcot- 
tatura di fuoco ^ ò in qualche infiam magione, le rinftc- 
icafommamentej&limilmcnte tu tei i Gentili la gra- 
duano fredda & fecca. Quanto al fuo grande odore, 
perche la Canfora è euaporabile, & manda fuori quel 
ch'clialia36<:laRofa3 el Sandalo per eflcrecoftrettiui,lo 
ritengono in loro,& no lo lafciano eflàlarc^elJa viene ad 
Jiauer l'odore più grande. Dice Auicenna, chela Can- 
fora fa vigiUe, il chenon è effetto di cofefredde, 
mapiutòftoprouocanoilfonno. Aqucfto 
fi dice ch^ella fa &fonno & vigilia . La 
poca quantità di fuori , ò di den 
tro prouoca fonno y 6ch 
molta 5 & reccefGuo 
vfo di odorar- 
la, feccaa 

il ceruello è cagio- 
ne di vigi- 
lie. 



5^ 



CARAM- 



191 



CARAMBOLE.. 
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I L frutto chiamato da Pbrtoghcfi Caraboie ^ 
U da Decanini ^ 5c Canarini, Camarix, da 
quelli di MalacaBolimbai da i Malabari 
Carambolasja quali anco dicono i Canari- 
ni^CarabciiiS^ i Perfiani Chamarochi oc in 
Turco,&: in Arabico non han nomej perche non le han- 
no conofciute; e frutto d*un'arboro della grandezza a un 
Cotognaro,che halafoglia come quella del Pomo, vn pò 
cojpiu lunga, tinta di un verde o£curoA al fapore alqua- 
to amara . il fiore piccolo , bianco,&: rofTo, molto bello 
& aggradeuolc. Ha cinque fogliette fenza odore alcu- 
no-,& il fapore di detto fiore è il proprio dcirAcetola. Il 
fuo frutto è tanto grande , quanto un buon'ouo di galli- 
na oblongo , giallo, bello, diftinto in quattro parti, con 
leconcauità alquanto a dentro , chcgH danno molta^ 
gratia. Ha dentro alcuni pìccoU, de teneri oflctti. Il fuo 
fapore è d*un*agro molto faporofo. 

Queflo frutto s*ufa molto in Medicina , Sd ne' cibi ; 
pcrchelo danno a mangiare quando è snaturo a quelli, 
che hanno febbri coleriche -, & fatto in conferua di Zuc- 
caro, lo danno in luogo di firopoacetofo. E' conferua 
molto faporofa, de di molto appetito. I Canarini fan- 
no deifucco di qucfto frutto { con altre medicine ch'effi 
hanno della Iortcrra)Collirij per le nebbie de gli occhi. 
Vidi io vfare qucfto frutto fcccoin poluerc;Con foglie 
di Betele , ad una Comare per cacciare le fecondine da- 
poidel parrò, & la creatura morta nel ventre . Detto 
frutto in conferua è tenuto molto in vfo-. 

ZAFRA- 
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ZAFFRANO DELL INDIE, 
e A p. XXX Y. 




[ L Zaffran deUlndie ^ tenuto da al- 
cuni per lo Curcumani, o Meimi- 
ran^, è chiamato da gii Arabi Ha- 
bet > da Pcrfiani, Darzardjda i Ma- 
la^hi , Cunhei ^ da Malabari , Ma- 
nialcj da Canarini, Aladi. Ancola 
chiamano molti Arabi Curcuixu y 
3c i Turchi Saroth . Hale foglie maggiori^& pili larghe^ 
che quelle del Tcflicolo detto Serapias , del colore delle 
foglie della Scilla , più chiare , èc più fottiii . Il fuo pie- 
de , ò tronco è fatto di congiontione di foglie v La radi- 
ce è molto fimile al Gengioup di fuori ^ oc di dentro è 
molto gialla . Mafticando detta radice, per la fua molta. 
humidità,non fi fente di fubito niella bocca il poco ama- 
ro^ch^'ella ha i ma di là ad vn poco fi fente alquanto di 
amaritudine, abbrufeiando la lingua non tanto,quantCfc 
il Gcngiouo . Quefta radice è vna medicina molto vfa- 
ta nelle Indie cofì per tingere i brodetti ; come per le ia- 
firmifà de gli occhi ^ oc per lafcabbia con fucco di Aran- 
ci y. Litargirio , & Ogiio di Coco . E^ mercantia ,. che fi 
porta in abondanza per l'Arabia, per la Perfia ,3c per al- 
tre parti. Nèèmolta nelMalabar, inCochin, inCa- 
nanor/n Calecut , in Tanor . Dicono iPerfiani,& Ara- 
bi,che non fi troua nelle ior terre , ne in Turchia, fé non 
quella, che portano dUndia. Prcfume il Dottor Orta,. 
che Auiccnna icriueflc di detto Croco nel libro feconda 
al capitolo 2,00. chiamandolo Calidunium, oCalcc- 
fium ;& che di doparla Auicenna con timore, come di 

eo% 
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cofa 3 che non era nella fua regione ? allegando opinioni 
d*altri : non elTcndo merauiglia che al prcfcntc f la il no- 
me Arabico corrotto ^ perche egli pare, che cefi gli Ara- 
bi^come gli Indiani le chiamino Aled^il qual nome può 
ciTere flato corrotto , chiamandolo poi Calctfium • 6c 
che più l'obliga a penfar ciò^ vedendo quanto egli fcriflc 
nel capitolo De fece fece de Gurcuma,o Curcumani che 
fi conforma con quefto . Et perche in qucftì due capitoli 
fa qucfte medicine gialle j & dic€ che giouano a 2Ìi 
occhi s oc perche quefte cofe fi conuengono 
alla Celidonia^difTero alcuni^ che auc- 
ita medicina era la Celidonia - 
Ma ben confidcrando, egli 
pare^che ne detti due 
capitoli Auicé 
nanóhab 
bia 
parlato fé non di 
quefta medi- 
cina. 
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L Gengiouo (chiamato da Latini Zingiber; 
dagli Arabi, Perfiani, 6^ Turchi, Ginzi- 
bii.IGuzarati, òi Decanini, &: quelli di 
Bengala ,^ quandoegh è frefco,, la chiama- 
no Adrac j àc quando e lecco, Suete ► I Maiabari al ver^ 
dc&fecco,, dicono Ingi.. Quelli di Malaca, Aliaa. l 
Catalani Gingcbrc. Gli Italiani Gengiouo. IFranceC, 
Gingembre . 1 Tcdefchi Ingber ^I Portoghefi Gcngibre ) 
è di altezza da tre fin quattro palmi : ha le foglie molto 
fimili aquelle dell'hcrba, chiamata Lachrimalob > ouer 
MiliumSolis: ilfufto è della grolìezzadeirAsfoddlo, 
ouer Haftukregiarè tutto fatto d'un'adunameata di fo- 
glie, di modo che iimigli a alfe piccole canne verdi. Le 
radici fono quafi fimili a quelle dell'Iride. Nafce quella 
Gengiouo in molto grande abondanza per tutte le Indie 
Orientali , come in Bengala ,, iaDabul „ ia Bazain , & ia 
tuttoilMakbar^dou'èla maggior quantità. Il miglio- 
re nafcedifcme,. oidi radicecomunquefifeminij &da. 
fé fenzafeminarfinajEeinmorte parti, oc nonmoltaa. 
dentro fia terra j ma folamente ne' luoghi più mcinì al. 
Mare, Qi^fto Gengiouo ftà tutto Tanno verde,, & per 
conferuarlo 5J0 colgono il Decembre, &. Gennaro , oc la 
feccano, Srcuoprono di Creta, per turarli i pori, & bu- 
chi,, ch'cgH ha, perii quali fi corrompe facilmente i oc 
anco perche con la Creta, ficonferua più frefco , oc refta 
più la fuahumiditifana, & egli più prcferuata da ver- 
mi . Guftato frelco, punge là bocca, molto poco , & fi. 
fcntemolto manco cheilfeecoi &: quanto, ilfito dou'e- 
glìnafceè piuhumido,, tanto è egli manco, acuto ^ oc. 
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quadro è più Cecco y più punge . L'uianò nel principio 
delia tauoia verde in infalata i &c oltre che egli è appetii 
tofo > mollifica il venire i & cicalerà parte ferma rufcica 
Bara da indigeitione . Fanno di detca radice conferua di 
Zuccaro, pelandola prima molro bene^ &: infonden- 
dola in molte acque, perche fia più dolce . Et di qucfto 
quello, ch'è ricolto in buona flagionc^& ben curato ^ & 
preparato prima che lo cuocano nel Zuccaro , è molto 
buono , & molto faporofo , &c tenero al mangiare > oc 
quello y che lafcia fili nella bocca^ & amareggia , è trifto. 
Scrapione lo chiama Lingibil i ma il nome è corrotto. 
A quello , che dice Galeno ^ che viene di Barberiai £c per 
Barberia egli intende regione ftraniera , dice bene . Dio- 
fcoride diflc^chc ve ne ha nella Trogloditica, & nell'Ara- 
bia > Se che nelle Ifole del Comaro fi troua^chcfono con- 
fini alla detta terra j & neli*Ethiopia molto poco. Ma-, 
in quanto cgU dice ^ cheveneha nell'Arabia, egli fi in- 
gannò ^ perche quiui non ve ne ha , ma è mcrcantia che 
vi fi porta . . Dice oltra di ciò Diofcoride nel libro fecon- 
do al capitolo i45>. chele radicidelGengiouo fono pic- 
cole, come quelledel Cipero , & non fono cofi , ma co- 
me fono difcgnate . Et non fi dcue vituperar, ne lafciare^ 
quello , che è coperto di Creta j dicendo che per e0er fo- 
rato , trifto , &c putrido Io incrctarono v perch egli 
non vien coperto di Creta per quefte cagio- 
ni, ne perche pefipiui mafola- 
mentc per conferuar- 
lDmeglio,comc 
s'è detto. 
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D£LLAIACA. GAP. XXXVII. 

j I ritrouavn'arboro in alcunelfoIcHcI- 
rindia grcHb all'acqua , chiamato da 
Malabarilacat& da Guzarati Panax: 
da Canarini Panafu 3 il quale tutto che 
non fia Medicinale Vtuttauia per cilcr 
Juij ^ il fuo frutto cofi bello , oc di 
tanto ilratiagrandczza^fe ne dee far mcntione, &c difc- 
gnarlo . E jÌ detto arboro tnoltograndc,6c molto groC- 
fo . Lafua foglia è d'un palmo verde chiara con vn ncr- 
nogroflb;, 8^ duro nel mezzo. Il pomo è grande, lun- 
go y & groflb , 3c tutto verde ofcuro , coperto d*una du- 
ra, &c groila fcorza, tu tto circondato di punte^come dia- 
inanti3 &c ogni punta ha uno Ipino corto , de verde, & 
le punte nere molto fimili alli ^ini del Dorione, ma non 
fono co£ acute, ne pungono, bcnclie lo minacciano. 
11 più piccolo di detti frutti è della grandezza, come la 
tnaggior Zucca ,Si più groflb -, principalmente nel Ma- 
labar^j perche quelli di Goa fono peggiori, &piu pic- 
coli &piu infipldi j ma quelli del Malabar molto mi- 
diori. Quando il detto frutto è maturo ^ ha buono 
odore ■-> del quale fono due ^ecie , vna chiamata Barca , 
clièlamigliorein tutto v^Mtra chiamata Papa^ ò Gì- 
xafal, la qualeè più trilla^ & queftavltimaliconoicc» 
nella tenerezza 5 perche pò nendouifi la mano , dà luogo 
al dito , come la pafta . Il prezzo del migliore di detti 
frutti non pafla intorno q[uaranta Marauedis . Nafcc 
quefto frutto dal Tronco deirarboro,6i da' rami, Si non 
nafce dai fufl:o,ò piedi delle foghe, come gli altrifrut- 
ti . Tagliando quefto frutto col coltello da vna cima al- 

l*alcra 



DELLA r A C a: ler 

raltra fi moftra ài dcn^o tutto bianco ^ èc car nofo ^ di- 
uilb tutto in cellette, ò ricettacoli pienidiCaftagne, più 
lunghe & più grolTc de Dattili , 6c bianche di dentro 
come le Caftagne ordinarie , & coperte d'una tonica fo- 
&a. Mangiate queftc crude, hanno vn faportcrrcftre, & 
afpero,come la ghianda verdc;& producono moke ven- 
toiità : ma arroliite come leCaftstgnc di Spagna ^ haii> 
buonfaporc, & incitano a lufTuriaj per lo che lag^nte 
poucra i'ufa molto. Ciafcuna di dette Caftagnc è coper- 
ta d'una carne gialla qualche poco vifcofa > oc benché fia. 
diucrfadal Dorione , tiene tuttauia con lui qualche fi- 
miglianza , Quella carne, che copre le Caftagne, è di 
buon fapore; & quella ch'è della Caca (chiamata Bar- 
eoa) è molto buona, &hailfaporc fimiic at Mellone i 
ma è molto difficile da digerire, doppila molto : & di- 
cono! Medici della terra , che fcfi corrompe nello fto- 
maco , generaiiumori velenofii & che quelli,che hanno 
in molto vfo il mangiare di quello frutto , fono 
apparecchiati a cadere nella velenofa , & 
pcffima infermità chiamata Morxi, 

^.^ ^Quello frutto chiamano gli 

Arabi Panax ^ &Iacaj 
& i Perfiani mu- 
tando il P. 
in E 
lo appellano Fa- 
nax. 
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I è vn*^aItro fìutta chiamato vofgar- 
metc lambolani > che s aflòmiglia allc 
Oliue mamrc di Corduba , hJ quefta 
frutto acerbo nel fàporc 5. 3c ftringe la 
go^la . La foglia è quafi come quellajt 
del Carbczzuolo y ò Albatro de gli 
Indiani * li fapor della foglia è molto naturale con^ 
quclla.del Mirto vcrd<r . Il colpire del legno di fua- 
ra è come quello del LcRiifco j & è frutta 
da mangiarli col Riib cotto appetito- 
fo & ordinario . Non è Medici- 
nale y né ftimato molto .. 
Però non lo dipirir 
go altrimcn* 
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^ N'à L-'t r ó frutto Ea nelle Indie 
tanto aggradeuoie alla viltà y & ta- 
to loauc di odore , & tanio grato 
al gufto , ch^è degilo di eflerc difc- 
gnato y oc che fé ne faccia mcntio- 
nc , oltra ch'è medicinale. L*àrbo- 
ro y che produce queflo frutto fi 
chiama lambcro, & è della grandezza del maggiore Arà- 
€Ìo di Spagna , 6^ molco foko di rami , & di grande om- 
bra y molto bello alla villa , & molto più il fuo fiore , ci 
fuo frutto . Il tronco , & le rame fono fofche di colore^ 
ÒL fi rompono con molta facilità^ oc la foglia è molto 
bella ^ & molto hfcia, tinta di fuori d*un verde chiaro ^ 
^ di dentro più ofcuro ^ con vn neruetto alquanto groC- 
fo nel mezzo , oc con rroltc vcnettc ricamate d'ambc-^ 
due le parti. Ha ciafcuna foglia di lunghezza vn palmo ^ 
& tre diti la maggiore. Il fuo fiore è roflb e purpureo ^ 
d'un color molto viuo, con malte fibre ^ cfrcfconoda. 
tutto quei di dentro . h' il fuo colore ^ & cfìb tanta 
bello, che dà gran piacere alla vittai & il frutto, il cui no- 
me è larnbo, fi e della grandezza d'un Pero de}Rej& è di 
due maniere ^alcuni 1 onatinti d*un railb tanto ofcuro , 
€hepaionanerÌ5& i più di quefti non hanno offi dentro,, 
& in tutta fono migliori . Gli altri fono bianchi , 8c 
Èannavn oliò bianco non molto tondo, duro, ideila 
grandezza d'un oflb di Perfico ^ lifcio , oc coperto d una^ 
pcUicina bianca , & pelofa \ oc a quefti ( benché fian de- 
gni d^clfcr mangiati dal più dilicato huomo del mondo) 
il primi vanno innanzi. Ilfuo odore ècomedifinaro- 
:. "' ?'■ fa^ oc 
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£ay & éfieddo3 &5 Iiumi do, & molto molle aclk boc- 
ca > la cui fcorza è tanto fottile , Se tenera , che non fi può 
kuarecDncórcello.Qucili arbori ficcano le lora rabici 
molto nelia terra j 5^ da quattro ^nnì innanzi rendono 
frutto, del qua! ficaricano moke volte all'anno, &: già- 
mai non fi veggono vuoti di fiore , & di fi:utto j flando 
quafi Tempre ilpiè delllrboro in tutto Tanno colorito di 
que'^ bei fiori, che alle fiate pare il terreno fotto al fiio 
piètinto di colore di grana > & cofi tiene ftmpre ne'mi^ 
defimiramifior, & frutto verde, èc maturo; pcrcho 
vn fio re va cadendo, ^Taltro nafcendoi&dJefrutti vno 
fi va maturando , oc f altro crefcendo , & fakro fi va co- 
gliendo . Et crollandofi tarboro , confacilirà cade il fi:ut« 
to maturo j ma togliendoli dairami,fileuano. Se di- 
ftaccano. Sogliono mangiarfinel principio del cibo,. 
Se tra il giorno . Sono fireddi , Se humidi , Se cBiaman- 
fi net Canarin, Se nel Malabar lamboli . il fapor del fio- 
re è molto fimile alle Viti . Di quefto fiore,& fructofifa 
moko faporofa conferua di Zuccaro, Se èmolca 
vfata nellefebbri coleriche , Se per mitiga^ 
relafete. Chiamano gli Arabi que- 
fto frutto,Tupha Indi. IPcrfia- 
ni 3 Tafat^ I Turchi , Al- 
ma.! Gànarini Jam- 
Ì)oli . I Porta- 
ghcfi,li- 
bi. 
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', I Sono alcuni altri frutti chiamati lan- 
\ ì gomi, i quali fono quafi fimiJi allo 
j I Sorbc^ & nel colore _, & nel faporc,co- 

1^^^^} ^ ^^ ^^ Prunc^ rifondi^ & mal maturi s il 
^^^^^^ cui arboro è come quello del Pruno 
— - — ^^^ 1 aella fcmbianza , nella foglia, & nel 
fiore. Si troua coli ne* canjpi, come ne' bofchi , de 
nelle poflcffioni j & per mangiariènc il frutto , 
bcnchc fia maturo, fi maneggia pu- 
ma co' diti j & emolto aftrin? 
gente 5 & per Io mede- 
iimp cffettodi 
aflringe- 

re 

viene egli 

vfato. 
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^Mirabolani per eiler medicina benedetr2L>y 
& fanta^ fono pofti tra le medicine Sacre j 
percke eflcndo fblatiui ^ euactiano , & pur- 
gano il corpo da fuperflui ^ &: rciili hu- 
mori , confortando il cuore \ e1 fegato , & lo floma- 
€0>, & mefcolati con altre medicine vehcmenti ^ ra& 
frenano la loro malignità, & acutezza^, & eflì perdo- 
no vna certa lor natura oppilatiua , che hanno . Òì que- 
fìi Mirabolani fono cinque fpecie diuerfe,nate da di- 
uerfi arbori ^& interré dixierfe. Qucfte cinque ipeeie 
fono QMmày Chcbuli , Indi^ Emblici , & Belkrici .Na- 
fcono in terre diuerfe^, come in Bengala^ nel Decaon^ 
in BifnagaF, 6^ nelGuzarate/ douenafconoi Mirabo- 
lani Chcbuli > & in mtto il Malabar ^ in Dabul , Cam^ 
baia , ^ in Batti cala fi tro-uano le altre fpecie^ - 
Et quelli fono quelli, cheli conducono in Europa fec- 
ehi, & m conlerua; U principalmente quelli che con- 
ducono per le Specierie fono delle terre più volte alla.* 
Tramontana^per effer meno foggerà a putrefattione/e- 
eondo che i efperienza ha moltrato . Et queMi f ifici 
GentiUdiGaa affermano, che nella loro Ifola hanno le 
tre fpecie viàte nella Medicina, chiamate nel lor hn- 
guaggio^ Aritiehi y & il Vulgo le chiama, Arare>xioè, ri- 
tondi -, che fano quelH chiamati da aoi altri Citrini,. co" 
quali purgano la colera .. Et li fecondi chiamano A mua^ 
ti s & noialtri Emblid . Et i terzi Rezanuakr & quefli 
fono gli Indi. Etgli altri chiamano C^tir^, cioè j Bclfe. 
ricju Eri Chiebuli chiamano Aretca ? & quelli ch'cfli me- 
mo Yfàao 
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iiovfaBo in Medicina fono E chiamati Amnali^cioè, 
Emblici. 

Etbcncte fi mangino frefchì per appetito , come in 
Xfpagna le prune frefchei tuttauia de fecchi fi fcruoiìo 
per conciar le pelli in luogo di Sumacoi 3c per far tintu- 
ra ;& per mefcolarli coli'aceto del paefe ( il qua! e 
quello , che fi Ca della Palma , come al f uo luogo ii dice ) 
al qual danno fapore, &: lo fanno più forte, E'foucr- 
chia la dipintura di detti arbori , per non hauer moka 
diucrfità tra loro , benché ne fia alcuna come diremo. 

L'arboro de* Citrini è mezzano di grandezza , 6c ben 
folto di molti rami , & bene ordinati , 5c ha la foglia co- 
me quella del Sorbo , Quello de gli Emblici ha la foglia 
minuta come quella dcll'Helcchio^ & più groffa . Quel- 
lo dcgh Indi ha le foglie fimili a quelle del Salice. I Bel- 
lerici hanno le foghe quafi fimili a quelle del Lauro 
nella figura y ma non coli grandi, ne coli groflè , & il co- 
lore più bianchiccio . De' ChebuU dicono efièr la foglia 
fimilcalla fogUa de Perfici. Qucft*arboro dcChebuii 
non vidi io-, ma dicono eficr delhfteflà grandezza de gli 
altri y i quali tutti fono della grandezza de Pruni, ma pm 
ritondì, & di più ampia,& folta coma . 

Sono i Mirabolani freddi nel primo grado , & fecchi 
nel fecondo j oc quefta è la qualità , che tutti gh danno , 
hauendò riguardo al loro pefo , & faporc acetofo . Gli 
vfanoin decottione per purgare, dandone molto mag- 
gior quantità , che noi altri . Vfano ancora i Chcbuli , 
Citrini, & Indi in conferua di Zuccaroi &quefti Chc- 
buli fono da quelle genti molto più ftimati , che da noi 
altri , principalmente quelli che eccedono la communc 

grandezza. 

Vien*ufa- 
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Vien*ufatoilfuccodi tutte queftc fpecic di Mirabo^ 
kni frcfchi nc*fluflì : & i mede fimi Citrini , óc BcJIerici 
nel principio del mangiare da quelltclieiiannofluilb, 
& io ftomaco lubrico . 

Il color de Citrini e tra il verde cl^iallo.groffi di fcor- 
za , graui , & pieni, e1 fuo ofc molto leggiero . Gì Indi 
(che fono i più negri di tutti ) quando fono maturi , fo- 
nogrofli,fodi, &fenzaoffo. ICHebuIi hanno il color 
roflb ofcuro , la fcorza groflà , foda , & greue ; & ponen- 
doli nelfacqua , fé ne vanno al fondo . De Bellerici & 
Emblici fono migliori i graui, fodi, pieni, fuccoii 3c 
con pochi offi. Dalli la infujQone de Mirabolani perfol- 
uer'il ventre, & per purgare i &lapoluere per conforta- 
re,& riftringere . Fortificano tutu i Mirabolani le mem- 
bra interne^ rifucgliano il fentimento , &c Tineeeno ; al- 
legrano il cuore ; chiarificano il fangue y cacciano la Me- 
lancolia, & producono buon colore . I Citrini purea- 
nò la colerai reprimono Tinfiammaggione deo-Ii occhi* 
chiarificano la vifta i afciugano le lagrime importune. 
I Chebuli purgano il f^legma, &giouano alle fcb- * 
bri antiche. Gflndi ( chiamati negri ) eoa- 
cuano la Melancolia , &c la colera adu- 
fla y & giouano alla Lepra , & al- 
ia Quartana . Gli Embiici, 
& i Bellerici purga- 
no più ii Fic- 
gma., 
& 
confortano il 
ceruel- 
lo. 
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VE arbori fi ttouano in molte par- 
ti -deirindia ( principalmente nel 
Malabar ) cofi medicinali Se tanto 
iavfo^che in molte infirmitàn va- 
gli ono di loro con buon fucceflò. 
Vno di quefti è Mafchio, chiama- 
to da Canarini Varalo Nigunda; 
& è grande come vn Mandorlo, & ha la foglia dalla par- 
te di fopra verde alquanto intagliata d'intorno; dalla 
parte di fono è pelola , & come la iftcfla Saluia . Ben fi 
poria comparare quella foglia del Mafchio nella gran- 
dezza^ Se fcmbianza di lunge con la foglia del Sam^ 
buco>& ilfuoiioreèmoltocorrilpondcntc al fiore del 
Rofmarino. 

L'altro chiamato Ncgundo fcmina > o Norchila da 
Portughefi j fi chiama communemente nel Ganarin.» 
Niergundi v & nel Balagate Sambali y & nel Malabar 
Nochie.-acledue piante cofi il mafchio, come lafemi- 
na chia mano gli Arabi , Pcrfiani , de Decanini , Bacchiej 
&i Turchi Ayt. 

'£ della mcdcfima grandezza del primo , & ha la fo- 
glia maggióre , & fenza intagli , & più roton<ia ; & que- 
ita fi afìomiglia molto alla teglia del populo bianco . 
L'odor /a«: fapore delle foglie d'ambedue le fpecie è co- 
me quello della Saluia; ma mafticandole , lafciano pia 
amaritudine & acutezza , che quelle della Saluia , Nel- 
la fuperficie della maggior parte di dette foglie , fi troua 
la mattina attaccata vna fchiuma molto bianca, che da 
Icifìdiftilklanottcv 

U 
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Il fiore prima che fia aperto è alquanto fofcoi & aper- 
to ;è molto Cmile al fiore del Rofmarino. Il fuo frutto è 
iBoito fimilc al Pepe nero , Se è dì faporc acuto . Non-» 
abbrufcia quefto Teme tanto ^ quanto il Pepe , ma poco 
meno del Gengiouo. Tienfi queft*arboro per mezza* 
namentecaldoi &ilfuo fcme vn pocopiu . La foglia , 
fiore, & frutto filo fi adopra(cofi pcftì, de applicati^ co- 
me cotti in acqua , ò fritti nelPogiio , ò come meglio pa- 
re ) m tutti i dolori fiano da qualunque cagione ii voglia, 
& principalmente ne' dolori delle giunture da cagion 
fredda > &c nelle infiammagioni ventof e fa mirabili effet- 
ti . L'applicano nelle contufioni ancora j & qucftc fo- 
glie peitate & applicate alle viceré, benché fiano vec- 
chie ^ le digerifcc , mondi fica , oc le riduce a perfetta Ta- 
nica , fé il corpo non fi troua molto impuro . 6c certo in 
piaghe , in apoftcmc , & in contufioni fatali cf!etti,ehc 
diftruggci Chirurgici. Le donne filauano d'ognitem- 
po tutto il corpo con la dccottionc delle dette foglic^del- 
le quali fi vagliono in molte cofe . Et tanta è la fede , Se 
confidenza , che nelle dette foglie , fiore, de frutto han- 
no le donne per conccpir^&: ingrauidare^chc lapidareb* 
bcro chi lor volefTe dire il contrario • 

E tanta la quantità, che di detti arbori medicinali fi 
confuma in tutte quelle parti , che lo conofcono , che fc 
Dio non gli proucdcua col raddoppiarli i rami che li ta- 
gliano , già farebbero confiimati , ò venuti a molto 
prezzo i ma quanto più li fagliano, &: rompono , tan- 
to più crefcono j òe tutto iranno hanno le foglie. E* 
tutta quefta pianta molto conofciuta & vfata dalle 
Comadri . 

NIM- 
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Avvi vn*aItro arbore molto me- 
dicinale,^ molto ftirnato da, Chri- 
ftiani , & Gentili , & da tutti quel- 
lidi quelle parti dcirindic, i q[uali 
arbori nafcono in poche tcrre> de 
nelle piu^doue fi conofcc y fi chia^ 
ma Nimbo 5 & i MAÌabari lo cbiat? 
mano Bepole.E della grandczzia dclf raffino ,. col quale* 
di lunge ha granfbmigbanza .. Lefoglie fono verdi d'o- 
gni parte, &non fonafofchc,. nèpclofc,^^ ed in tutto il 
circuito fono minutameate dentate, & acute , oc fono i 
ramù molto pieni di foglie.. I fiori fbnomolri , biancM^ 
& minuti ,.&: hanno cinque fbglicttc ,.& nel mezzo pro- 
ducono alcuneponticelle gialle, 6«: odorano comeTri- 
foglio colorato . Il fuo frutto è come le oiiue piccole tin- 
to d'un giallo chiaro i & la fcorza. molto fbttilcj, & na.- 
fcca piede* rami •. 

Diqueffeolìue fauna ogfo molto medicinale per li 
nerui,>:nclMalabarviencadbprato molto per guari- 
re ferite , & punture de" nerui ,, fpafimi,. oc altre motte 
cofe .. Le foglie di detta arboro ( le quali fona mezzana- 
mcnteamare) fono {òmmamcnte buone per curar pia- 
ghe callofe, fordidc, 6c cauerno(c>benchefiano di mol- 
to tempo ,. cofincgli huomini^comenecaualli, applic- 
candole peftecon vn poco di fucco di Limone j & quc* 
fio fola bafta a digerire,, mondiffcarc ^ incarnare , oc ci- 
catrizarc ^fenzaiakun'àltra cofa ^ 

Io certo vidi grandi eflFettidrqueffcfcgric,. & deli o- 
^Uo di quello fiutco : SciI Dottor Orca èbuaatcilimo- 
-• ' nìo*, 



ii6 DEL nimbo: 

Ilio, poi che co effe fanò il fuo cauaIlo,còmé rifcrifce egl. 

Bel luo libro . Vfano ancora il fu eco di quefte foglie co 

fi prcfo per bocca ( mefcolatp con vino , ò acqua , ò cor 

brodo di pollo, oda fc folo, come meglio ]or pare & 

piace) come applicato di fuori fopra i'ombilico con vr 

poco di fiel di bue , ò d'aceto, ò d* Aloe j ouero da per fé 

per vccider ogni generatione di vermi , Se cacciarli fuor 

del corpoi&: è rimedio familiare & eccellente per le gcn- 

jd di quelle TcrrCjk quali per la maggior parte fono fog- 

gcttc a vermi , &c principalmente nel Majabar . Si 

tiene anco quella foglia , fiore , & frutto 

molto in vfo ne* dolori delie giunture ^ 

nelle gonfiezze , nella debolezza 

de' membri, oc nelle ape- 

flemc. Et Toglie di 

queflo frutto fi 

adopra 

prdinariamcn- 

te affai. 
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L Rcobarbaro (medicina fingolarc,' 
&<legna<i*c{Icrc honoratada rutta 
la generatore humar.a ) fi ritto 
^iialoTamencc nella China, <londc 
lo portano a veB<ìcr a Cantor ( ch'c 
ri Porto del maggior commercio 
delia China 5 doue ftanno i Pcrtu- 
ghcfi) Sedili lo conducono per Mare airindia:: 6c di 
<jucfto , che viene per Marc non fi fa molto cafo per ve- 
me pò: la maggior patte guaito ( perei oche ilReobarba-. 
ro fi corrompe molto faciimécc nel Mare^ òl della mede 
fima Terra dentro della China Io portano alla Tartaria , 
^ perla Prouinciadi Vzbcchelo portano ad Ormuz, dC 
a tutta la Pcrfia , & A rabia , &c Aleflàndria j donde fi di- 
ftribuifcc per tutta r£uropa:6i quella è la verità del Reo- 
barbaro quanto fina qucii'hora fi ha potuto faperc; 
ne ho io ricrouatoakro di lui, ne il Dottor Orta con la 
fua diligenza non ha potuto intender pid di iui , fé non 
che non fé ne troua in alcuna parte delle conofciu te ec- 
cetto che nella China • Benché fi dica, che nella Prouin- 
eia di Vzbechc in vna Città chiamata Camarcandar fi 
ritroua qualche Reobarbaro i ma che non feruc in quel- 
le parti,fc non per purgar i Caualh , come fi fa nella Per- 
fia,& nel Balagatej& quello fi prcfume effcr quello chia, 
matoTurchefco, del quale dice il Lacuna, ch*è ilpc<r. 
giore,& manco efficace i 6^ che fi compara alRiopon^ 
tico 5 ma non s*intcnda/chc fia di Turchia , né di là 
intorno . 

A quel che fi dice ^ che il migliore è quello, che vie- 
fi e ne del- 
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n£ delITàdia^ &pòi qucltóxM Viéric :diB'arIicria;j jS 'ha 
da intendere , che viene dalia China all'India , & in Bar- 
baria prima che a queilc partì > poi che folamcntc egli Sl 
troua nella China, comclì è;dc(;:toi &diqueftoch*èil 
migliore, quello cbcporcano per terra in PcriSa,& quii^ 
di a Venctia per la ^iad"Akflandiiaj^& per la via di Alo- 
fOyòc Tripoli diSoriai & da Ycnctia Io portano in Spa- 
gna j & quefto è migliore, pexche pailà manco Marc, & 
il più del camino è per terra j &c quello ^ che conducono 
d'India a Portugallo^fi guafta più prcflo,per paflàr mol- 
to Maro • ' 

Quanto a quelli che fcriffcro del Reobarbaro , diccn^ 
do , chela gente di quelle parti lo fuol metter in infufio- 
nc , &c poi /premerli la follanza , & di quefta efpreflÌQ- 
ae purificata alSolc , far trocifci,per purgarne i Princi- 
pi; & cheatioimandano Jeradici yinade,& £cnza virtùi 
fippiafi di certo , che tal coia non è vera j 2^ porla-» 
cfler , che folTeLftata Icuata. quefta fama, per quello 
ehefogiioiio fare alcuni mercanti Gentili , perche non fi 
corrampacilò Reobaibaro cefi tofto (come vno di quc- 
fìi nicf canti Caaannihuomo da bene mi affermò , giu- 
randomi tutto quello , che poteagiurare, perche ghc^ lo 
credeflì ) chcfolamente per prcfcrualo da vn certo ver- 
me^ che lo fuol mangiare ,. & per prcferuarlo meglio 
dacorrottione, gettauano di fòpraà quei Reobarbaro, 
cà*è più porofo, ò colto di più tempo, dell'acqua cal- 
da>manan ardente; & che pafTata l'acqua per ciro,I*a- 
fciugauanocon panni & Tappendcuano ne* fili, perche 
fiafcmgafTe ;.&:cheallevoltegliturauanQq^ualche bue- 
co con Pepe pefl:o,&: con cerai &. quando crafccco, lo 
confcruauano dentro dclPf ilio^doue fi confcruaua mol-^ 

topia 
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to più tempo '•> Se che qacl pezzo di Rcobarbaro nel quat 
fi troaaua il bacco la , deus era ftctcc appelo i <][uelIo era 
il preparalo^ éc che tra loro non lo tcntuano per peggio % 
re, ne gli parca che haueflc pcrfo molco della faa v.rciì, Se 
che gettauanp via qacll acqua , né fi faccua di lei conto. 
Qucito è qa intp ho potuLO fapcre dei Rcobarbaro pia 
paicicolarmchte. - 

Si elegge dei Rcobarbaro il piti frcfco i quello che ti- 
ra al rollo oicuro j quello che ciicndo raro , e greue j Sc 
quellocheinficm^è amaro, & altri ngenrc al gufio, Sc 
mafticato tinge moko^come ZatFrano . £ calao , Sc fcc^ 
co nel fecondo gradoni Sc è ài alcune para terrcftri , dal- 
le quali tiene l'aitnngenzaiàè dì alcune aeree, che lo fan- 
no effcrecofi leggiero i& di alcune ignee, donde nafce 
Tamaritudine, ch'egli pollcde . 

E' il Rcobarbaro medicina tanto benedetta , Sc ùnta^ 
che per mancare d ogni malitia, lo danno in ogni tem- 
po , & ad ogni età a fanciulli , & a donne grauide fenza 
fcrupulo . Quando vogliono folamentc purgare , Sc 
mondificare li membri interiori, & aprire le oppila- 
tioni, fi dà la infufionc; Sc quando vogliono riilringerc, 
fi dà in poluere j per lo'^qualc^^ffctto è meglio arroitiro . 
Se col Reobarbaro inirifufiónc, fi mefcola La Spica Nar- 
di, rende la virtù più efficace . Non patifce detta ra- 
dice decottione; perche cuocendofi, fé li rifbluc lafua 
facoltà . 

Purga la colera, Sc il PhIegma;mondificalo flomaco; 
confortali fegato, &Iamilzaj disfa le oppilationi ri- 
belle 5 chiarifica il fangue •> rifolue Tltteritia , Sc THidro- 
pifia ; acqueta le febbri ardenti j riftringe ogni fluffo di 
fàiigijci Dato in poluere fin'una dramma con legittima 

Ec t Mumia^ 
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Mumia,& con acqua di Piantagine, prcfcma-daogtii 
inconucnicncc aucUi^cJic fono caduti d'alto j arroftito & 

4^£oabcrc con acqua di capitelli di rofe^gioua* 
. ^ c;ontra k diflcntcria i alia qual gioua ancora 
arroftito ^ & dato con vino aftringca* 
(c,&:{ilccodiPiàntaginc. Cojì-; 
fcruafi il Rcobarbara in- 
uolto in panni ince- 
rati , o dcntra 
del Mi- 

del Pfi- 
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]'A R B o R o/cÌiccfàilfrutto,chiamato 
Ambari ,è grande 6c groffo . La foglia 
è dcllagrandezza di quella della Noce, 
ma non di quella figura , ma come è 
dipinta. Creila foglia fi,èd%n verde 

. chiaro piaccuoìe, oc rùira laùorata di 

molte vcncjchcla fanno parcrbuona- Il fuo fiore è bian- 
co , oc piccolo . Il frutto è della grandezza a*una Noce^ 
verde. Il fuo colore è piuvcrdc chiaro /3^ più leggiadro 
chela icorza della noccllfuo odore ègraue quSdo èfre- 
fco -■> 6c il fapore acerbo j &: dapoi ch'è maturo , fi volge 
in giallo,.^ ha miglior odore s oc il fapore d'un agro ap- 
petitolo , La midoUadi detto frutto è cartilaginofa , &C 
dura fatta tutta d*un'adunamento di neruì molto duri, 
Òc molto intertcfluti . Chiamafi queft'arborp in Cana- 
rin , Àmbarei & il frutto Ambarcs , In Perfiaao , Am- 
berech. InTurchefco^ Harb. Oc danoi altri Ambare, 
come i Canarini . Per e/Tcrc quefto fr u tto d'un'agro gra- 
to, (èruc in luogo di agretto nei cibi, &faporij 
^ quando è maturo, fi mangia confale 3 & 
aceto 3 & in queffiaconferua fi mantie- 
ne molto tempo . Incita detto 
frutto l'appetito di man- 
giare 5 Se gl'Indiani 
Io tengono per 
buono co- 



tra 
la colera. 
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O Spbdìo , òucr Tabaxir de Pcrfia- 
ni ( da quali prefero il nome gli 
Arabi, come Io prefc Auiccnna, 
Se zittii j^crdic Tabaxir tanto vuol 
dircmiingua Pcrfiana , comchu- 
midità, che dentro d'alcuna cofa 
fi fia coagulata ) non fu conofciuto 
da Grcci/nèdiìuifcrifferoi&da Latini^&dagli Arabi 
fu molto poco conofciuto : onde Rafis parlando di quc- 
flo Tabaxir , dice, a chegioua, & non di che fia fatto , 
comeScrapione. 

Or Io Spodio ( fecondo quello,. ch*è in vejrità, & il 
Dottor Orta dice, & io vidi trarlo della fiia cannandone 
fi genera, & in vn bofco di Tanor difegnai qucfi:*arbo- 
ro , ò Canna, alfombra del medefimo , di Nouembre, 
l'anno del Signore mille cinquecento jfcttanta uno) è vna 
humidità bianca coagulata dentro de* Cannuoli d'alcu- 
ni arbori, ò per meglio dir cannc,/cpcr cffcr vane,&: no- 
do/c fi pofibno chiamar cofi . 

E quella canna grandCj&grofTa , & tanto alta , come ^ 
il Populo , & alcune più , tutta piena di nodi , come la 
canna . Produce da fé molti rami diritti , & molto folti 
di foglia, tre& quattro fiate maggiore che la foglia dei- 
foli uo , & più lottile. Di dette carine fi trouano vna più 
groiTa dell'altra, òc fimilmente fono diuerfe ne* nodi i 
perche vna ha i nodi di due palmi &c più di lunghezza , 
& l'altra ha molto maggior diftanza > & fimilmente è pia 
vana , ò vuota l'una dell'altra . 

Alcune di qucjftc, principalmente nel Malabar, fi 

trouano 
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trottano caiito grolle, che ne fan barche, non cattando- 
le," ma tagliando vna disdette canne per mezzo, 8i laicja- 
dola d'ambedue kxelte ferrata da fuoi nodi medeiimi, & 
fppra di lei vanno due negri ignudi (che lufo di quella 
terra è andar ignudi, jfemando ogn*un diloro fu i capi 
dei Mambu ( che cofi chiamano la barca ) con due remi 
ynoper mano,di ere , ò quattro palmi ogn'uno,co'quali 
vanno vogando p^r quei fiume Mangate, &c fopra di 
.qucfta canna paiìano da vna parte ali altra, gente nu- 
da con le gambe raccoke. Io vidi nella corrente del fiu- 
me di Craeganor due di quelli Indiani fbpra vna di quc- 
fle canne pailàr con moka fretta pet la corrente del tìu^ 
me alrmsiì , tagliando iacqua in parte , dou'ella correa 
più furiofai 6i molti per quel fiume vfano di quelle can- 
ne in luogo di baiche, per andar ficuri dai molti Gro- 
codili, o Caimani (com'eifi li chiamano) che vi fono 4 
iquahiono Lacertoni molto grandi ,& crudeli , che af. 
fakando moke Se diuerfe volte le barche piccole & 
grandi , Ò^ cofi i'huomo, il bue,ilceruo ,il porco,il buf- 
talo;, òalrro animale qaal egli fi fia,& inghiotten dolomie 
nell'acqua, ò d'intorno di lei li poilono cogliere ^ mai 
non fi ha veduto(fecondo che dice la gente di quella tcx- 
ra)che habbiano affakco le barche, che fifanno di queftc 
canne i 6c mi affermarono alcuni di quefti , che mòltc^ 
volte aueniua cheil Lacerto paffaua nuotando preffo d 
quelle barche fenza mouerfi contra di loro . 
.Or ritornando alla materia, dico j che loSppdio,!" 
quale fi ritroua nelle dette canne più in vna, che nell'ai 
tra, èancodi due maniere, vno bianco. Se groffoj & 
l'altro più cinericio, ò negro ; Se non fi tiene per pe<y- 
giore l'uno dell'altro > perche dicono , che per elfere ik- 

Ff to^' 
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to ^molco nella canna , Phmmidità lo volge in <juel 
coloro . 

Et poi che fi vede tanto chiaro qucft*cflcre il vero Spo 
dio j & che non è fatto di radici delle noftre canne ab- 
bmfciate, come molti hanno fcrittoj né è carbone di 
canne abbrufciate j né metallo j^ ne fatto di metallo % non 
ho da addur qui le coft dette d*Auerrois ^ da Valerio 
Cordo , &: da Antonio Mufa , dal Manardo^Si da altri j 
i quali^pcr eflcre knauig itione cofi lunga , & poco vfa- 
ta m quei tempi,fi ingannarono per le faHe,& difFettiuc 
telacioni.. Et In ciò fi libera Auicenna dairerrorci per- 
che in queito nome Tabaxìr, del quale egli parlò, sin- 
gannò il Traducforcj^ del quale fu la colpa. Or in con- 
ciufione io dica ,, che figaificando quello nome "^ podio 
due cofc > quando vien commandato,chc fi vfi lo Spodio 
delle canne d" Auicenna , di Coralli abbrufciati, ò di offi 
di Elefanti abbrufciati { poi che tutto queflo per Io pm è 
errore) fi miri alla compofitionei 64 fc ella farà di Gre- 
co*, fi vfi del vero Spodio di metallo i. & fé farà di Ara- 
bo jjdi quefto Spodio jj del quale fi rratta in qucfto capi- 
tolo 3, && farà di Latino ^ fi confidcri {è la compofitionc 
èdatorfiper bocca ^ òdaapplicarfi difìzori j & fé Pin- 
tentionc delI^Auttore, che la compofe farà per rinfrefca- 
re il cuore j il ceruello^el fegato j^ ole reni i ò fé fi vorrà 
riftringcre qualchefluflo j fi dee vfàrc di quefto Tabaxir 
dlndia,. del quale fi tratta qui, perche per queftecoic 
gioua^ &: per loro l'ufàno in quelle parti i propri] del 
Paefe ^ cofi come quelli dcirindia , che fanno medicina, 
l'adoprano per le accenfioni interiori , & efteriori , & 
per le febbri coleriche. Se per li fluffi 5 & i Medici Arabia 
* Perfiani , & Turchi hifano per le medefim^ coft dectc^ 

S^priix- 
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& principalmente pcrliflufli colerichi, &fimilincntc 
fanno qucftì i noftn Trociici con fcme di Acctofa . 

Et lalbiando da parte la diucrfità delle opinioni di di- 
ucrfi Dottori fcmplicifti, che trattarono di qucfta ma- 
teria, per eflcr brcuc, pòi ciiequafi tutti parlarono ad 
vn modo, fia ammonito ogrfuno, che nonfiadmctta^ 
l'opinione di quelli , che dicono , ch*è men male pren- 
der lo Spodio ratto delle radici delle noftre canes perciò^, 
che quello non è medicina cordiale, com*è lo Spodio, 
ne rinfrefca. Né meno quella di coloro che dicono , che 
fi faccia di Coralli , ò di Auorio abbrufciato^perchenoa 
fu quella l^ncencione d*Auicenna, ne egli lo dilTe . MoL 
to meno fi dee admettere quella di coloro, che dicono , 
chefifadeUioffi degU Elefanti abbrufciati> perche iiL._ 
quelleparti nonfi adoprano in cofà alcuna . Chiamafi 
quelle canne la doue fi genera Io Spodio, Mambu da^ 
, tutta quella gente 5 Oc Io Spodio Saccar Mambu,che vuol 
dire Zuccaro di Mambus Bd chiamafi cofi per ellèr dolce. 
Dal che appare manifcftamcnte , ch'errino quelli, che 
lo fanno amaro . Et perche lo togliono da quella gente i 
Mori dcirArabia,6^ quelli della Perfia,& della Turchia, 
che fono luoghi , a quali fi porta per mercantia lo Spo- 
dio lòtto nome di Tabaxir , i merca nti lo chiamano Ta- 
baxir Mambu • ^ 

L'ordinario prezzo dello Spodio nella Perfia, 6c ndr 
l*Arabia( che fono le pani, doue fi porta per mercan- 
tia, e àpefo d'argento > tutto che quando ne è manca- 
mento, vale più. 
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E R cfTcrcil Turbit vna delle me- 
dicine neceffarie, & cflcr intorno a 
a lui tanta confufione, & varietà 
d^òpinioni > mi ha paruto cofa c5- 
uenientenon lafciar quello tratta- 
to priuo di lui h benché dall'altra 
parte mi fi fa molcfto Io fcriuere 
di cefa , che non ho veduto ^ né cffaminato , com'è que- 
fÌQ Turbit; la cui piantai© non vidi, & per quefta ca- 
gione non la difegno^ tutto che mi ila ftata data difegna- 
ta nell'india • ma io non ne difcgno alcuna in quefìo li- 
bro fé non quelle , che io co' propri] occhi ho veduto. Se 
ritratto tenendole dinanzi : ma dando credito al Dottor 
Orta in quello, ch'cgh ferine del Turb'it , dicendo che 
lo ha veduto ( alqualc fi può di tutto dar fede, come ad 
huomo 3 che ne è degno ) fcguirò quello , ch'egli ne fcri- 
ue j &C cefi il più che io in quello capitolo ne dirò , farà 
la fomma di quanto egli diflc dei Turbit . Vero è , che 
iiando io già per partirmi per Spagna nella Città di San- 
ta Croce di Cochin nell'india, & mancandomi il tem- 
po da fpc'cular più; moftrai il capitola del Turbit del 
Dottor Orta ad vn Bragmane M edico molto buon lette- 
raro al lor modo , & molto curiofo, 8>c buonfcmplici- 
fta; eleggendogliele per molto fpatio, & interrogan- 
dolo, 6iponendoh alcuni dubbi); mi diflè , che mi af- 
fermaua efìer molto ben detta ogni cofa, & che tutto ciò 
ch'egli diceùa del Turbit , era vero ; & me ne mofliò al- 
cuni pezzi cofi del gomofo , come di quello fenza gom- 
ita ; 5c del bianco^ Se del nero > del qual nero mi dìffc , 
^ . che 
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ehe-quafìtoà fé , lo vokua più toiìo,&: che meglio fi cro- 
aaUafemitoconluiimacheil vulgo fi era dato ad ado- 
prare il bianco^di forte,chc non accadeua ad oftinarfi fo- 
pra qual foffc il migliore , poi che il bianco era già bent 
accettato dal popolo .- Con quefta confidanza ^ oc coru 
quella che^nci Dottoralo haiica 5 traduflì ciò > eh- egli.nc 
diflè pili - a ;propofito, per chiarezza della detta Me- 
dicina. 

Il Turbit cofi chiamato da noi altri ( per lo cui man- 
camento alcune fiate li Speciali diligenti, oc ài buona 
confcienzalafcianodifareil Diafinicon, & altre com- 
pofidoni^^-nelle quaHcgli entra, dicendo che piutofto 
vogliono mancate di loro nelle Spccierie, che haucrlc 
triite, & adulterate, il che è buona cofa^ fc la fanno con 
quella intentionc ):è chiamato da gli Arabi y Perfiani y & 
Turchi col medefimo.. nome i & benché Andrea Bellu- 
^nenfe emendando il refto , lo chiami Terbet, tuttauiai 
Medici letterati di quelle nationi Io chiamano Turbiti 
^ non Teibet.ì Guzzarati^doue ne è il più, lo chiamano 
B^arcaman > I Canarini di Goa y Tigar i Gii Indiani , Tc- 
rumbu.Nafce il Turbit nella fiipcr fi eie. della terra , cioè, 
non ha la radice profonda, la quale è piccola, & il tron- 
co ,.òfufto fuopoco più della grandezzad'undito j oc 
vpiu groffo *, oc quello tronco , ò principio del ramo , è il 
buono > le fue foglie fono diftcie per terra, come THede- 
' ra . - Fa la gomma intorno alla radice , ch'è il fallo , ouer 
tronco , col quale alle volte viene la radice mcfcolata . 
Le foglie 5<c fiori fono come quelle della Malua France- 
fca, iquailiorinonfi mutano tre volte il giorno, come 
diffcro alcuni a. Ilfapor del tronco, rami, sfoglie, è 
infipido quando fi coglie . Nafce nelle terre maritime , 

ma 
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ma non molto preflb al mare j perche fi ritroua lontano 
due , ò tre leghe doue npn giunge il Mare , con tra quel- 
lo chealcuni fcriflèro ^ che U douea giungere l'acqua del 
Mare . Nafce la maggior parte in Cambayctte , e in Cu- 
rate, nel Diu, &BazainGo^fiioitcrritoriji & qualche 
p^te in Goa -, ma queflo non è tenuto da i Medici 4ella 
terra per buono, né vfanod*altrp, che di quello diGu- 
zarate , & di là lo portano in gran quantità nella Perfia , 
nell'Arabia , & ncllaTurchia i Scio conducono in Spa- 
gna per la via di Portogallo :^ benché vna fiata ne coa- 
duflcro in Portogallo quaranta Quintali y nondimeno 
il manco è quello , che viene a quelle parti . Dicono an- 
cora, che fé ne troua in Bifnagar, & in altre parti j ma 
tutto non ècofi buono,come quello di Guzarate . Nafce 
da fé fenza piantarlo , né feminarlo : 8c quel Turbi t, che 
videro Mefue , Serapione , &c Auicenna, era del Guzara- 
te > perche quello conducono per mercatitia le naui, che 
vengono per Ponente . Non ha il ramo diuifo nella par- 
te di fopra j perché tutto è pieno di foglie, &C fiori, come 
s'è detto j ne meno è peggiore il non gommofb,che il 
gommofb 5 perche il più della gomma nel Turbitfi fa 
con arte, ò torcendolo,o pungendolo fre{co,perche get- 
ti la'gonima '•> & quello gii fanno , perche fanno efli, che 
qucfto è vno de' fegni , che noi altri cerchiamo , & per lo 
quale diftinguiamo il buono dal reo *, & queflo fì^^ha fa- 
puto veramente j& quello, che non ha gomma non fi 
tiene per peggiore, poi che l'ha dentro, &c è tutto vna 
medefima pianta. 

Quanto all'effer bianco , Scnero, egli e coflume del- 
li Speciali dell'India , chiamati Gandis , di feccare il 
Turhit al Sole, & all'ombra j & yedefi per ifperienza, 

chel 



D EL TVRBIT- ^31 

che'I fecco al Sole diuien bianco, & quello airombra, 
negro 5 ma per loro vfo tengono cflì per migliore il fecco 
all'ombra , benché fia nero . Vfano gllndiani di quelle 
parti il Turbit per purgare il Phlegma, rettificàdolo con 
Gcngiouo^doue non Sa febbre j & il rettificarfi il Tur- 
bit col Gcngiouo^è in vfo i benché Rafis lo rettifichi con 
oglio di Mandole dolci , per timor della efcoriation che 
>uò farcDicc Mefuc,che il Turbit ha le foglie fimili al- 
a Ferula^cecctto che fono più piccolc5& ch'egli è di quel 
'. e piacc,chc fanno lattej& che ne è di domeftico,& di lal- 
uaticoidibianco,& di negro,& di cicrinof di gride, a«: di 
piccolo^ èc che nafce ne' luoghi più fccchi per la graflèz- 
za del fuo latte-,6^ che ha fette conditioni,bianco^vacuo, 
arondinofo , ò fimile alla canna, grofIb,& che ha la fcor- 
za fimile a color di cenere , Se che è piano , 3c che facil- 
mente fi rompe, &nuouo, & che il gfofibnon èi>uo- 
ao. Via perchcdi qaefto parlò Mefue pervdita^noo potè 
certi ficarfi in tutto, perche le foglie non fono fimili alla 
Ferula , ma alla Malua chiamata Malua Franccfca, Non 
ha latte. Nonne è di domefticoj perche tutto è filuc- 
ftrc.TiOuafcnedi grande,^ di piccolo (com*ei dicc)di 
biancOjdi negro , 6c di giallo j non perche fia cofi dal fiio 
nafci mento i ma perche il mal gouernato non è bianco. 
Nafcc ne* luoghi humidi ^ 6c ne' fecchi^ ma più ne gli 
humidi , che ne* fecchi,j àc non ne fecchi ( com'egli ili- 
ce ) per cagione della fua latte. Et per efler bianco, & 
gommofo, non è migliore » come sé detto j né è fatto 
come canna , né la fua fcorza è cencrcnte , né é molto li- 
fcia j ma foUeuata,& afpra , "& fofca . Et il frcfco è buo- 
no, ma non è frangibile , fc non è fecco * Né ha ragione 
neldirc^cheilgroflònonfia buono ^^ perche anzi pare 

ch*egli 
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ch'egli habbia piii virtiì ^ eccetto ic non folle guafto. Ei 
a quelÌQ che dice A uicéaa ^ che tutta lafua rettificationc 
il e iiroppicciandoli la Icorza^» accioche non refti ceacrc- 
.te^mabiàca^fi dice> che quello lolo èbuono per v£dcrfi, 
Dice Scrapione per auttorità di DiDfcoride^& d'altrijChc 
.nafce nelle fpiagge del Marc , & ;^e^Iuoghi3chc/blaiIietc 
la marea pienaricoprai & che ha la foglia molto fimik 
alla foglia dcirAraiatis y 6^ chefono le fpgUe più grpflèi 
de che ha il tronco , òfuito lungo due palmi:, 6<: che fi di- 
. uide sii la cima > Oc che muta il bore tre fiate al giono ^ la 
mattina bianco j & amczzodiroflb^ 6cla notte rofato; 
- Oc che la radice è odorata ySc-chc quando fi:maltica,fcal- 
da la lingua ; Oc che gioua contra i veleni , come le altre 
medicine Bczaardche.Qiiefìc5& altre cofc dice per aut- 
torifà di Galeno^ tradotto per AlbatariC;»& per altri Ara- 
bi 5 mail Dottor Orta vide il Tur bit nafcere preflb a] 
Mare , ma non tanto^che la marea piena^nè icema lo po- 
ceffe toccare di due ò tre leghe ^ ne ha la fogha come dei- 
la pianta detta x^Lrafatis , né iiatis : & vn moderno dice , 
che non le ha ne anco come laMalua^ ne come quelle 
del Mirco y come dice il Lconiceno , poi che fono diuer- 
, ic dalla Malua . Il tronco , che dice cflcre di due palmi , 
alcuno fc ne troua tale ^ & maggiore . Non muta il fiore 
tre volte al giorno , ma lo ha iempre bianco , oc alle fiate 
mefcolato di bianco, de roflb>6i laradice no è odorifera^ 
nèmordica la lingua j riè vfiamola radice, mailfufto, 
ò troncojche ftàdiitefo con le foglie per tcrra,come THe- 
. dera>nèlayidevfare, ne Iperimcniò contra veleno. 

Diofcoride parla della Pitiufa, la qualec vna fpecie 
di Titimali, ò deil'herbc che gettano latte in modo , che 
parecheliaiiTurbitj^6ccofiÌo fcntono alcuni mioder- 

nì-y 
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ili -, & dkoao ancora,ch'è Tnpalio,dcl quale parlò Dio- 
fcoridci& e traflatato al fine del tcfto diScr ap>one:& At- 
tuario Greco dice , chela Pitiufa è il Turbici Se che ne è 
di bianco , èc di neroi& ckc falfamcnce vfano aloiai per 
EfulailTurbitncroi d: di quello parere èil Matthiold 
Scnefe,ilquaidicc^ che Alipo èiiTurbit; J<: die Ali- 
pia è la fua fcmenza ; & ch'egli ciò non crede , perche il 
Turbitnon hafcmenza , & più perche purga la Melan-^ 
conia , d>c il Turbi t purga il Phiegma i dù i Frati dicono 
quanto ne dicono ì moderni i 6c Antonio Mufa tia:ìc il 
medcfimo. Tuttauiaxiicono, che è vero qudlo, chedcl 
Tripolio dicono Diofcoridc, Galeno , ^Plinio j perclic 
lo Jia per lo Turbic di Serapione., & che perciò pare tat- 
to vao i èc affermanoJi più detti Padri , che il Turbir , 
che nelle Spcci^criefi vende , non èil Turbit di Mcfiic-; èc 
che quelli,chc lo colfeto co le p roprie mani,lo diflcro io- 
ro>pcrchc non hauea le foglie della PortuIaca:& anco co- 
cedono,c:he à Turbit di Mefuc no fia Tapfia i &che con 
lor danno ne fecero ifperienzai perche lauoraiidolo, fi 
gonfiarono loro le mani , oc la facciaj& però^ che non fi 
ha da dare per Turbit. Dice ancorché il Turbit, che fi 
porta di Puglia , è la vera Tapfia ; & che ha radici 
grandi j & chenon fi hada dare/c non fèi mefi dapoi ri- 
colto i ne quando è mangiato dal verme. Quelle cofe, 
6i altre moke, che non fanno al propofito,dicono mol- 
ti fcrittori moderni più ben ornate , che vere. Ma a que- 
llo fi dice, che rherbe,& piante làtticinec, che fono mol 
te , perla maggior parte fono vclenofe , & cofi di quelle 
dell'Europa,^ d'altremoltc fono tutte quelle Terre del- 
llndia piene . & volfe il Signor Iddio , che ben che fofTc^ 
Toilpiu di quelle veicnofc, nondimeno giouaflcro ad 

Gg alcune 
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alcune cofè> & altre che foflTcfapDro veleno fiei^za &per-r 
fi icbc poiiàno giouarc > come ìlBhh , ò Scebran ^ e 
vcIcnOo & clQuetocca.il fuó fiicco^ ò la fua latte, gon- 
fia . Ne è va'altra in quelle parti , come Cardi grofli , di 
foglie foprapoftc, &; attaccate vna Ibpra Mtra, triolto. 
fpinofc , & lattuolè., laqual anco e puro veleno. Le 
Manghc Brauc( ch*èvn frutto filueftrcgrandc, come vn 
Cotogno, di: color verde , lifcio , & lattuofo ) fono tanto 
velcnofc, che quando alcuni Gentili fono difperatidi 
viuere, mangiano qucfto frutto, col quale fi muoiono 
fubico,fcnzachcvi fi troui rimedio i come. nel fuo ca- 
pitolo fi dirà. 

Et cofi ne fono molte altre lattuofc , con le quali pur- 
gano, & curano alcune infirmità i & vna di qucfteè il 
Turbit j ma non hàlatte , & fc pur ne ha , è tanto poco ^ 
che non fé ne fa cafo , 3c non è medicina velenofa. Pur- 
ga ilTurbit-fenza molciìia, ne trauagho, èc lovfand 
molto gli Indianlin brodo di pollo , ò m acqua in mag- 
gior quantità, che non lo diamo noi altri j & quello non 
gonfia le mani , ne Ja faccia , come fece quello che dilTc- 
ro 1 Frati, il quale poriaefferclèata alcuna delle lattuo* 
(e y come l*Efi^la . 

Et cofi è manifcfto , che qucfto Turbit tìon è Efiif^u y 
Jìè.TripoKo , nèPitiufa, nèllatis,nè Alipum, né Alipia, 
filo feme sporche il Turbitnon haiemc, nèha Icfoglic 
.fimili alia Ferula , ne alla Ponulaca , ne al Mirto , ne na- 
fcetantopreflòal mare, che lo copra lacqua \ ne muta 
il fiore y ne il colore tre fiate al giorno . Per qucftc y & 
molte altre cagioni nonèil Turbit de' Greci, fìèdcgli 
Arabi propriamente : ma quefti Arabi vedendo vfar 
il Turbit alle lor gemi portato dalle Indie^ cercarono di 

trouajr 
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trouar ne* Greci qualche medicina , che fi li fimìgliaflc ; 
perche dauano clli canta auttorità alli fcrittòri Greci, 
che parca lora, che doucffcro fàper tutto ; 8c la cagiono 
àncofu,perch*cflifaaoilati primi fcrittòri <tcUe co{c> 
humancychcddlcDiuine primi fcriilero gliHebrci. 
Qucfta fu la cagione , che Serapionc traduilc al fine del 
tetto il capitolo del Tripolio di Diofcoride , pecche gli 
parue, che non potèflc efIcrmcAcina alcuna, déUó^ 
'-- quale i Greci haucflcrò lafciato di fcriuere . Ma il tem- 
po difcopri tot drogai cofa, ha d i {coperto bora quefta^ 
medicina eifcr propria di quelle tcrrcj perche a Diofco- 
ride non fa poilibilc conofccre ogni cofa ^ parlando egli 
molte volte, fecondo la fama . 

Il Lacuna tiene,<;hclaPitiùfa fiailTurbit negro 5 & 
lo Alipio Ila {FurbÌE bianco ^ SÌ£r buono 5 al che è flato 
fletto , che nefTun di qùcfti abniè Turbi t bianco, ne ne- 
gro i ne manco è Efoia , la qùàl-è forre folutiua \ ne Ali- 
pio , pcrchcrAlipio purga la Melanconia, &ilTurbit 
Iblamcnte il Phlegma . Nè^radicc odorofà, ne mordica 
la lingua il TurbiDs'nèè firtìilc-alla Ferula , ne alla Portu- 
laca , ne al Mirco s ne iifojl.eua dalla terra , ma Ila fparfa 
per terra. 

Etcofièmanifcftoperquefie, & per altre m.olte ra- 
gioni, cà*eflb non è alcune delie medicine difcgnatcda 
moderni . Et quello che viene di Puglia non e Turbit , 
ma certa herba di latte j&ralcp»! vogliono , che fia la ve- 
ra Tapfia \ perche ha radiai grandi , & il Turbit di quel- 
le parti le ha molto pìccole, & folo fi vfa il furto, ò tron- 
co , A quello che dicono i Frati Speciali , che non fi de- 
uè vfare , le non fci mefi dapoi ricoko \ oc che non fi dee 
anco vfare quello^ eh e tarlato dal verme i dico^ che l'ul- 
" ' ' - Gg X timo 
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.timo è molto vero j perche Falcidia è molto foggetta a 
putrefatcionc^inmodochclRcobaj:J>arQ5.ai altre Me- 
dicine nonfi poflbno foftcntarcqiiattjro mcfì dell'anno j 
cioè > lo inucrno ( ch*è Giugno, Luglio ;Agoita,,& Set- 
tembre ) & (jucfto piincipaimcntc nelle pani da Marc . 
Aquantodicono^ che ha da ftarc ici mcfi ricoltp pri- 
ma che fi vfi 5 non parlano bene > perche fi coglie di No- 
ucmbrc, Deccmbrc^ & .Gcnarp3;& fcftcflc piu; di fci 
mcfi , ficQrrompcrcbbc anco nelle terre, iche ftan molto 
Jungc dal Marc y. nelle quali per cflcr menahumidc , fi 
confcruano le Medicine piu lungatcmpo . Sì con- 
clude infine,, che quefta Medicina non fii 
del tutto conofi:iuta da Greci > & da 
qui auaiiti non fi chiamarà più 
; ^ ^ Turpctum ^ ma Turbit, 

benché il nome fia 
- Barbarojperchc 
il Turbit 
",\\:. ' ' del ; ^ , 

fcp proprio nome 
rcfta appaga- 
to* 
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D^ PIGNOLI DI MALVCa 
C A p. XLVIII. 

N' A R B o n o fi ritroua ncIMala- 
bar cofi ne* giardini particolari ; 
come inalcuni bofchi, il quale è 
della grandezza d*un Pero . La fo- 
glia è tinta d'un verde chiaro dalla 
parte di fuori , & di dentro più 
ofcura> èmokofottile, & molto 
lifcias & mafticandolafi fentc molto mordace al gufto, 
lafciando nella lingua vna molto vi uà acutezza . Il fuo 
frutto è della grandezza d'una Nocella triangolare , 6c di 
dentro tutto cliftinto in ricetti, ne' quali conferua ilfc- 
me, il quale è bianco, fedo , rotonda , & della propria 
grandezza d'un Pignolo mondato . Vfano molto nell'In- 
dia quefti Pignoli cofi per guarire alcune infirmitàj co- 
me perche lamalitiahumana pofTa mandar ad effetto la 
fua mala intentione . Prendono due di detti Pignoli , &c 
gli mondano d'una fottile coperta , ò pelliciuola, che 
han di/0pra,&peftati , gli mcfcolano in vncriftiero co- 
mune per la fciatica, &; difficoltà d'orina >. Saperla boc- 
ca Io danno con brodo di pollo , per eradicare gli humo- 
ri putridi, &: vifcofi, & peri* Afma, per la quale gli loda- 
no, &vlano molto. Le buone donne anco di quelle 
parti , aniiche de* loro mariti glie ne danno fin quattro 
per bocca, per mandare i poucr*huon)ini all'altro mon- 
do^ ma vfandoli con ordine, purgano gli humorigrof. 
fi, & freddi. Infiifi nell'acqua, & vngendo con eflì 
le Impetigini dapoiche prima fi faranno ben fregate, 

lefana 
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k fana molto benc,& prcftoima fcaldano mokoj& io gli 
cfpcrimcntaL Li chiama ilvulgo Pignoli di Ma* 
luco i doue dicefi , che fono qucfti arbori 
in gran quantità 5 Se che detti Pigno- 
li in quella Terra fono medicina 
moko famigliare per pur- 
garficonloro. IG^-« 
aarini li chia* 
mano Gc 
paiu. 
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L* A R B o a o , che produce il 
frutto, che chiamauo Manga?, 
grande, & di moki rairJ 5 Oc il det- 
to frutto è communemcnte po- 
\ co maggiore, chun*ouo d'Occa, 
tutto che in alcune parti dcli'Ixidia^^ 
fi ritroui qualchedunodi qucfU 
frutti, che pefadueiibre, ò^piu. Trouanfene in moke 
parti, come nel Malabar, in Goa, nel Guzararc, iiu 
Balagatc , in Bengala, inPegun, inMalaca, &in Or- 
muz, doueiòno molto buoni. Oc in molce altre parti 
delle Indie • 

Di quelli alcuni fono d*un color verdechiaro, altri: 
giallcjà altrimelcolate di rofIb,&: verde chiaro^(k Tarbo 
rokc tutto vno. £* quello frutto molto faporofo ,& odo- 
rofo, & quclloch*èbuono,auanzai ponni Cotogni, 
Mangianfi fatti in fette con buon coltello , che k tagli 
fenza rompere . Li pongono in infukcnc in vino , ma 
fcnza quctto , Se in ogni maniera ha buon fapore . Fan- 
no quello frutto in confcruadi Zuccaro perconlcruar- 
loi & anco l'aprono per mezzo, & l*cmpionodiGen- 
giouo verde, d*Agko,& di Senape , & con falc, ogiio , & 
aceto Io confcruano per mangiare col Rifo , é^ fenza di 
itti , in luogo di oliuc j & anco Io falano molto fc^necoa 
falc , Se Io cuocono in acqua per venderlo nelle piazze • 
li detto frutto è freddo,^ humido , benchc la gente vot 
gare il faccia caldo,diccndo, che fa ardore a chi lo man* 
giai &coiiancoi FificideUa Terra io faimo caldo. Se 
W^mano diccado,che producemai Francefe, Erifipc- 
;^ ^ HE ic/ 
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le > Febbri coleriche, Phlcgmoni, oc Scabbia . U ciic pa- 
ria cfTerc 5 putrcfaccndofi detto frutto nello ftomaco. 
Ma nel tempo che fi troua detto frutto ( per eflcr malta 
calda fl:agionc)auengona q^ucfte mcdefiiHein alaxnr che 
fc ne guardano^ &: nonio mangiarla per la detta cagio- 
ne. Quefiafruttoprima.chcfiabenmaturo,,& /tafa- 
nato y è acerbo di fapore y & quanto più è congionto al- 
TolTo y è più agro i ma è molto dolce , de faporofamatu- 
ro . UoiFo èmolto duro, inuolto tuttoln alcuni comcfi- 
brc y, ò ncrui duri , 6c molto intralciati: ^ & di quelli alcu- 
ni gli hanno più pienrdi detti ncrui, chegli altri . Den- 
tro di qucfto ofib fi ferra la midolla lunga, & grolla 
quanto vna Ghianda dì Roucre . L' bianco , oc coperta 
d'unapcilcbianca ut quale mangiandofi crudo è ama- 
ro j ma gtouapcrvccidereivcrmi, & pcrlifluffii &:ar- 
roftito- ha lapordi Ghiainlc • Si ritrouano anco di dette 
Mangas fcnza oflb,. & moltobuone da mangiare. Chiar 
mafi: detto frutta in Canar in. Amboiin Pcrfiano, & Tur- 
chcfèo Amba : &: dura su l'arboro da Aprile fin Noucm- 
brc ,.& in alcunetcrrcpid, che nelle altre . 

Vn altra fpecic diquefto frutto fi ritroua faluatica^ 
chiamato Mangas Brauas , il quale è cofi vclcnofo , che . 
in quelle parti fé ne feruono i Negri per veci derfiv per-: 
che mangiandone vn poco ^ fubita muoiano i éc fé 
lon^angiana mcfcolatacon vn poco d^oglia ^.v mua-;; 
ionoeonpiu prcftezza j perche doglio lo fapiugiagli^r?r 
do •ma all'uno &c all'altro modo è tanto velenolo, & 
vecide con tanta preftczza ^ che contrala fua malitia 
non fi fa fin^hora rimedio alcuno* E' detta frutta ver- 
de chiara , & qualche poco^ luftro y, Se lattuofo.:. Ha 
poca carne y perche tutta ègrofib cuoio fopra il fuO' òi* : 
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, il quale e molto duro , de carcilaginofo. E dcÙa 
grandezza d*un gran Cotogno , Ócpcc tutto il 
Malabar il tf oua gran quantità di det- 
ti arbori , iquali fono minori, 
cheli domdtici^ &la fa 



glia più pica>la^ 
& grolla. Se 
nefcruo- 
no 
i loro fanciulli per 
trarre in luogo 
di Aran- 
ci. 
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1 1 qucfto arbore fono due fpccic , vna della 
grandezza d'un Ncfpolo co la foglia verde- 
chiara, laqualé sVflpmiglia alla foglia de! 

^ ^ Pero. Il frutto è comeN^cellemoko gialle 

tutto inquartato , & bello . Il fuo fapore è il proprio del- 
fagrelto , con vn'agro appetibile , il<juale 11 mangia or- 
dinariamente frefco y maturo , Se falato . 

La feconda fpecie è della mcdcfìma grandezza i ha la 
foglia più piccola , che quella del Pomo. Nafcene^bo- 
fchi 3 & monti lunge dal Mare. Ha il frutto maggiore de* 
primi. Di detti frutti danno i Medici Canariiii mefcolati 
con Sandali per le febbri . 

Della prima fpcciejaqual nafce intorno almarc^efeg- 
gono i Decanini, & Canarini^d: la gente della terra^l'àr- 
boro^ cheflìpiu luge dal mare i oc della fcoiza della radi 
ce,!aqualc è alquanto lattuofa^prendeno tanto^ quanto 
quattro diti , & la peflano moltabenc con vna drama di 
Scnapc^^^ la danno bere a gliafmaticijlaqual fa gagliar- 
da euacuatione per vfcita,& per vomif05&: fé Tcuacuatio 
ne è troppaimmodcrata,mangiano d*ana Garobba fre- 
fca^ò beucno vn fiato d'aceto Canarino j jlquale è acqua^ 
nella quale fi e cotto Rifo,lafciata vn di^o due fin che di- 
uenghi acetofa.Queft acqua ferue a Canarini per aceto^. 
èi la tengono per Medicinale, oc anco lauano la tefta a gli 
infermi con acqua fredd^^fe il fluflò non cefTa.Sono qiti 
Charameis Iqilepti molto in vfo p la gola^Scli magiano^ 
g appetito verdi,maturi,& falati^Sd in coferua di fale , &- 
acetosa nc'codimcti,& brodeÈti;,che vogliono agri. Chia= 
mafi in Canarin,& in Decanin Arazaauali, &c coemcnte: 
Charameis J[ttArabieoi^^Pcrlìano.^&Turchcfcoi A mbcla.. 
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\^ ;e s T'arboro è dcÒa grandcz- 
^l'dràn-Gpi^iQvXà foglia è 
.ygiicchijay^^ li fior 

^bianco^qiiafi come quello del- 
rÀrancio , ma ha più foglie, 
èijncLancQ odore. Produce que- 
Ita^hora va fcutto chiamato 
Caius volgarmente , il quale 
per cflere molto itomacale , òc 
faporofo,è da tutti quelli che lo prouano molto apprcz.- 
zato . E quefto frutto^ o Pomo , grande come vn graiu 
Pomo , molto giallo ^ & odorofo • Ha molto fucco ^ & 
è di dentro tutto fpongiofbj, &non ha oilb alcuno. li 
fuofaporeèdolcimmo, Se fi attacca alquanto alla go- 
la . Nafcc due fiate alFanno a quefto modo i cfcc prima 
il fiore j, 6c da quello una Pai:^ grande della figura, che 
èdifegnata, & tra la Faua & il fiore nafceilPomo, & 
quefto Pomo va confumando la Faua, Se quanto più 
co-li crefcc, tanto più ella fi fccma , fin che il Caius è 
maturo , il quale fi conofce, quando egli e ben giallo , ò 
ben roflb , Se odorofo j perche di qucfti due colori fi no- 
uano > Si eifendo maturo, gli rcftafoprala medefima Fa- 
ua ncirocchio , & con lei fi coglie . Mangiafi detto frut- 
to dopo pafto bagnato in vino, & anco lenza j nel qua- 
le oltre Tefler molto faporofo^ fi troua molto notabile 
beneficio per la debolezza dello ftomaco, & vomiti. Se 
per lappetito perfo . 

,-,,.. Et 
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Et quelli, ^c non Hanno bifògno di detto aiuto, prt* 
ma che lo mangino, lo lafciaìio bagnar'vn poco 
in acqua ;& a quefto modo è molto grato 
all'appetito . Quefto fratto è tenuto 
in molta ftima, & non fi troua 
in c^ni parte i ma ncU 
ia Città di San- 
ta Cro- 
ce 
di Cochin ne e iti 
moki giardi* 
ni,& bor- 
ei. 
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:^is r'Ecibalia^dlIungliczza^iuc e trccu^ 
biti ^3c in luoghi morbidi , Si liumidi paC- 
fa cinque. E* tutta d'un bel verde ^& lafo^ 

glia è molto fottile, & bianca^ iiìtagfiata 

tutta d'inrorno, della grandezza, &fcmbianza della fo 
gliadelSambueo.llfiiofufloè{bttile, & tenero, &at 
quanto uoto di ckntro . Q^fta piantanon afceadc in 
alto da fc^ {e non vknc aiutata , come i Gclfomini >. ma 
fi diftende per terra , come l'Hedcra , & da vn folo pie- 
de produccmoki rami , Se quelli producono da fc radi- 
ci, come la Menta, òlaMeliflàv Se fi attaccano in ter- 
ra in modo che trafpiantato. Se apprefo vna fiata va^ 
di qaefti piedi ,,ò rami, fi augumentano molto ..Il fiore 
di qaeftfaerba è giallo come il Zaffrano , Se hamolta £- 
miglianza co' ffori della Camamilla , alquanto maggio- 
ti , Se tutto Tanno ftà frcfca Se morbida . Chiamafi com- 
munemcnte rimedio de*poueri, & diftruggimcnto di 
Chirurgici . I Canarini la chiamano Brungara aradua , 
che vuol dire^che ha il fiore come Zafirano. Jb* detta her- 
ba molto in vÉo cofi-in Maluco , onde fi dice eflère la fus 
origine (. per elTcre molta m quella parte , Se vfarfi moL 
to quiui ia tutte le cole di Ckirurgia)come in tutte quel 
le parti dell'India, nelle quali tutte ella fi troua i perche 
ogniunolatralpianta, & la fliraa molto , con ragione , 
Cuoceno le foglie di qaeft'hcrba-eon oglìo , Se TingroC 
fano con cera a modo d*unguero ^^ per curar tutte le vice- 
ré cofi nuoue,come vecchie , benché fiano con perdita, 
della foftanzajòfianofanguinolenti, òfbrdidci o pia- 
ne ^ òcauernofe^o maligne, &putride^£on effetto marà- 
n iHglk^fojt 
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iiigliofo i 6i io ftcflb vidi in piaghe vecchie di gambe , & 
in due ferite nuoac far grandi , &buoni e ffcrti . L ufàno 
■anco ad vn*aicro modo . Da rami , ò fufti di qoell'hciba 
cauanro la pclHcina, ch'ella ha trala fcorza ,0^ il fufto, la 
quale ella laicia da le come il Canape i &c ìntuU qucfta 
pellicinainogliodi Goco communc, ^inuolcà licllo 
proprie foglie , la porgono lotto la cenere calda , & co- 
iri'cUa è calda^^: lifcia,lapeftano,& pongono fc pia le fe- 
rite^ nuonc^ fanguinole^grandi, ò piccole, &: m pochi 
-giorni le falda mirabilmente fenza infiammar, né apo- 
ilemare. Mitiga ogni dolore 5 ftagna ogni fluflo di ian- 
gue j Se in fine fenz'altro aiuto Io lana perfettamente 5 & 
nelle punture^ ^ferite di ncruii rimedio fiogolare . Al 
mcdefimo modo I*ufano nplle Poftcme aperte, per mon- 
dificar, incarnar, & cicatrizar^ &J*iftcflb fanno nello 
piaghe vecchie , &r cauernofe , nelle quali alle volte (cn- 
.a'altraprcparationc, l'a pplicanoiòi amentc pcita . 
' Et per cifer qucfti effetti di detta herba molto certi , fi 
vfa generalmentein tutte quelle parti, &cfi tiene rn mal- 
^altima. Se molti nauiganti portano hinguento fatto di 
iei con ogho , come s'c detto ., con tanta confidenza , co- 
■ me feco arreccaflcro tutta la Chirurgia humana : 
& cofi in quatanqucoccaiìone Chirurgi- 
ca^ f unguento dcltherba di Ma- 
luco va innanzi^ come 
rimedio ifpc* 
rimenta- 

to, > 
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N Maiuco il troua va'arbo.ro do- 
mcfticodcllagrandezza dclCoto- 
gnaro , ilqualc ha la foglia come 
di Malua commune. Ufcrae come 
Nocelle, alquanto minore, &c più 
lifciala fcorza , & più ncr^ggianr 
te . Qucft'arboro fi fcmina , & 
fi coltma , &c non fi troua fuori de particolari giardi- 
ni > & lo fiimano quelle genti cotanto, che Tafcon- 
dono fia'alla veduta d'alti ui . Chiamafi qucfl:*arboro in 
Malucc(ch'è la terra doue nafce)PanauaXt goucrnando 
ii molto prudente, & yalorofo Don Luigi di Taide Vice 
Re in quelle parti, fi chiamaua illcgno di qucfl:*arboro 
rnedicmal€,ftimato molto con ragione, dei nome del 
medefimaVtce Re; perch*egli fu quello, che fccevfcir 
in Ilice tranci altri- le fue eccellenti virtù . Et fu cofi x che 
vnGencil*huomo Partoghcfe, chiamato Henrico di Li- 
mi, trouando/ì in quelle parti di Maluca, 5c vedendo 
Ja diligenza , con la quale i Negri di quella parte tratta- 
uaiijS)-, 6^ goucrnauano quefl:arbora,.& in quanta ftima 
crateauto, a:difiderandadi fapcrli iuoi effetti, fcppe 
di lui molti de i benefici;, che apprcflb fi diranno i & co- 
me cofa tanto njsceilària,^ degna dafaperfi,& cofinuo- 
uà per noi altri,prcfe vnaiparte del ironco di detto arbo- 
ro,&: laoffcrfè al Vice Re,come amatoredellc cafc buo- 
ne , 3^ diligente inueftigatore de fecreti della Natura. Et 
Bell'anno fcttant*unodimadandomi il Vice Re, feiafe- 
pefft alcuna cofa di detto arboro i & dicedogti io alcune 
liie virtù ;i chlo haucua ydito, & dolendomi di non* 
iiKl ^ r bh^ 
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Io haucrc veduto i mi die una parte di quello, ch^egli 
hauca,coinandandomi, ài io lo ifpcrimcntafli con giu- 
dicio oc ragione ,. non auenturapdo la vita d'alcuno > òc 
poi rauifaflc di quello, che feguifle .11 che io feci,cofi in 
alcuni delli Hoipitali, che a quei tempo io mcdicaua , 
come nel mare per lo, viaggio ^i Pprtogallo in diucrfe 
infirmità , che nella lunga nauig^rionc occorrono, vfan- 
do il detto legno nel modo, che fi dirà, con piu,^ mag- 
gior ragionc,che mi foflc poflìbilei &c gouernandomi in 
parte con le relationi, chehaueua hauutodilui, & dei 
modo di vlarloi Se aiutato con qucÌlo,chefèppe di lui in 
Maluco il detto gentifhùonio. Onde ifperimentando- 
lo,vidileoperationi, &efFetù.fcguenù. . 

Primieramente il fefne di detto legno haacùa io ve- 
duto per innanzi , che m*era ftato donato , per darne alli 
vrcelUiperche in quello fé ne feruono cofi m quelle paiTr 
ti , dou'c naturale , come in moìtc altre deillndia ,; per 
doue lo portano , & fi vende > oc l*ufo fuo in quello fi è, 
di darlo alli vcccllifaluatici in poca quantità mefcolata 
con Rifo cotto , i quali mangiandone cadono addor- 
mentati, &fl;upidi , & quelli che ne mangiano troppo, 
fé ne muoiono prima che fia lor d^jtq foccqrib jil quaje è,^^ 
acqua fredda gettata loro fopTa la tclìa ^.con la qual cc^a 
ricuperano tolto la falute . Le Gazc fono quelle, che più 
tofto muoiono mangiandone, & di queftafemeiKsa non 
ho faputo altra cofa. r ; . 

Quanto al benedetto , Sc£anm legno di queft'arbò- 
ro , fé cofi chiamar fi può ( del quale al prefente io ho uà 
poco, che ftima molto) dÌ€o:,chc ferue contra ogni gene- 
ration ài vencno, prendendolo per bocca , & applicala- 
dolocttfiiori.Pcrlaboccafiprcudcconfcjiciifimo fuc- 

ceffoia 
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ccflo in acqua lofa, ò in acqaa commuiic , ò in brodosi 
pollo y fatto in polucrc in quanàrà conucniencc a; bi to- 
gno., 6iicggctro delpauentci ^quclta non pafia dicci 
grani di pcio al più i oc di qiia in gui « Nk* modi di Vipe- 
ra , & di icrpc j che iono moho vcl<^ofc, -oc alrn aipidi 
fimili , fi vii bcucndo dctra polucrc con acqua: oc appli- 
cando la medclima pokicrc fopra ia mordiiura.Nci me- 
defimo modofanno nelle fcmcdcHc factcc vcknofe^ le 
quali fi Viano molto in quelle pam . La polucre di detto 
legno fi fa rafpàdolo, con vna lima di cubie di Raggialo 
-conpiccola lima di ferro. Dì qucltofidàin quancirà di 
mezzo fcrupulo al più lobulo , 6^ forte iti acqua chiara 
vn poco calda j ò rofata.,ò in brodo di polio temperato 
la mafcina a buor/hora, hauendocenato poco . i^acua- 
cuar, & purgare tutti gli humori, principalmente gK 
humori grofli^ vifcofi , 6c malinconici nelk quartane di 
^olti giorni -, nelle febbri continue ; nella lliaca.j nelle 
'^CE^ofità s nella hidropifia \ nelle renelle^ ~&;pictre delle 
rem , nelle difficolta d'orina j & nella peftifera colerica-. 
palfioncj& in altre infirmi tà^comc ne dolori vecchi del- 
ie g* un ture , & de bracci ; nelli (cirri i Oc ncìlcicrofolc . 
Vccide anco ogni fpccic di vermi , Oc gli caccia fuori , & 
riftora l'appetito pènduto di mangiarti 6c fé èfouerchiì* 
la euacuationc, beuédo ilpatiente mezza fcodella di Ca* 
nia i eh e acqua di decottionc di Rifo ^ © mangiando del 
poHo., difubitoceflà. Cofa certo da cflcre iti mata mol- 
i£o j & che fi ritroua in molto poche medicine, cheftia^ 
iielie mani del Medico ,ò dell'Infermo il purgare quan*- 
to vuole , &gH par bene . Ha di più , che fi prende fcn- 
za horror , ne puzza , nènoia , uè timor , né faftidio i ivu 
- piede , palleggiando.;, S^conic fi vuolcfcnza la mokftta 

i....o:Vi2 delle 
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delle communi &:naiófc parganooi compoftc . Occca?- 
fe con queita purganoncnauigando il marca molti di 
xnalgoucrno, Sitemcraa], farpencolofidilordinr, de 
non f^r loro alcun danno. NcMolofi di teda antichi > 
Hiìllc Ernigrancc , nelio Itrcpito dcli'orcGcbic ■•, ne' do- 
lori artctid,& dclloltomgcojiiel male delia Matrice^ &: 
ncirafma Tho veduto a fare bùon'cfleto.Per cagion delle 
^uai cofc,& della confidenza 5 che in quelli cafi iohauc- 
u^ in lui , vf^i quella medicina molte fiate jncompleG 
fiorii, età, fregio ai diucrfe,con molta felicitàj, & buon 
fucceflò,, lenza molcftia , ne acc* denti > faluo che nelle 
compicffioni coleriche , Se ilomàchi caldi,daua qualche 
trauìgho , Se pena fin che mangiauano . Ad alcuni an- 
co prouocaua vomito V & alcuna fiata a* colerici dausu 
quella poluerc melcolata con firppo acecofb _, ò dentro 
d'una carambola condita , ò fatta in pillole con Zucca- 
rorofato. Dalli la mattina a buon bora. Non mangia- 
no , ne beono fin che non ha purgato quel che pare, che 
baili i la qual operatione fatta , fi prende vna fcodella di 
brodo di polio tepido, &c mczz1iora,ò vna dapoi, man- 
gia del pollo , Se bcue molto poco vino temperato mol- 
to bene con acqua > oc rutto quel giorno non beue cofa 
alcuna fin che non ritorn.i a cena , la qual cena dcu effe- 
re molro poca, & di facile digcftione.il giorno feguentc 
prenderà Zuccaro rofato con acqua di Baglofla , o di 
Borraginc,o commun[c,inIuog^di queiìe,^: il fuo Chri 
lliero lauatiuo. Suole lafeiar aUe fiate ad alcuni accenfio- 
ne nel federe , fii ad alcuni '( benché a pochi ) Llic- 
morroidi. 

Quefto è quanto io ho veduto & ritrouato di quefto 
legno chiamato Panauaì il qual venne da Maluco):: de 
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qucfto fa il primo che vcniflc nelle noftrc mani . ìriòtt 
in quelle partifi va molto vfando,& ègià in tanto cre- 
di tocche fcnza timore alcuno fi prende per molti deUi 
effetti , clf io ho detto . Io ne prefi due fiate per dolor co- 
lico , & per vna Emigranea , & mi fece molto buon fcr- 
uigio . Et per eflcre le iueoperationi cofi buone , èc Ccu- 
re { &c non fapcr fin hora altro di detto arboro medicina- 
le,per la molta ftima nella quale lo tengono i negri di 
quelle parti i i quali procurano di occulcarele fuc virtù_, 
' lequalidconocflcr più di quelle che iapp!amo)/pc 
riamOjChc il tempo difcopritor di tutte le co- 
fe,ne difcopnrà il reiìo di qucfta medi- 
cina occulta a noi altri *, 6c fé farà 
a tempo, che nciraltro trac 
tato y che habbiamo 
nelle mani pof 
iìamo dir- 
ne 
qualche cqfa,diremo ve- 
ramente quanto 
ne faprc- 
mo. 
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I Ve herbe firitrouanò nel Malabar molto 
diuerfc di figura,& di nafcimento^ & amé- 
due chiamate legno delle Serpi, per efTer 

ogniuna di loro rimedio Angolare contra-» 

ogni morlo di Serpi jla prima delle quali è quella Jaqual 
nafcc 5 come l'hedera . Il fuo colore &c fembianza e co- 
me il Draconcolo maggiore, ouerDragontea^ò Serpen- 
taria, detta in Caftigliano Taragontia, &dilungepare 
vna fcrpe naturale . Le foglie fono della grandezza 6c 
quafi del Icmbiante della Brionia , ò Vite alba j & fona 
tutte intiere,& hanno vii neruo groflb nel mezzo,& cin- 
que,ò fei per trauerfo jhannp oltra di ciò alcuni fori pic- 
coli, r quali vanno crefccndocon la foglia fin che Tapro- 
no del tutto , &c la riducono , che diuiene , come foglia 
di Vite. Altre fono tutte intiere j &; alcune hanno i fori 
piccoli , Scaltre grandi^ il che fa qacftc foglie tanto dife- 
guali , che a pena s*àflbmigIiano vna con l'altra. Ha que- 
it'herba tanta iìmiglianza dì fcrpe^xhc chi non la cono- 
fccflc , ne haueflè veduta di giorno , vedendola di notte 
alla Luna,gli parerebbe fcrpe viuo.F tenuta volgarmen- 
te per molto eccellente a i morfi de* ferpi, & delle Vipe- 
re > & le genti della terra _,, che vanno in campa, per la 
maggior parte la portana feco^. perche in quelle par- 
ti fono moke diuerfità di fcrpi , & di Vipere j & dicono 
cffi , che falamentc dall'odore di quelPherba fuggono le 
ferpi > & fc circondano con eflà la ferpe , che non ppfTa 
fuggire fenza toccarla, chefubito crcppa, 5c muorcj & 
ciò affermano di certa* 
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Vesta èlafcconda hcrba centrale 
fcrpi, la quale è molto fircrta, de focci- 
Ic, & ha folamentc tre foglie della gra* 
dczza^chequi fono difcgnatc, le quali 
ibno molto molli , & lifcie d^un verde 
okuro . Non le ho veduto ne fiore^ ne 
frutto^ ne ho trouato pcrfona, che mi dicellc hauerlo 
mai veduto . La radice è lunga e {bttilc della groffczza 
d'un dito di fanciullo :fa in alcuncparti alcuni capi pic- 
coli , & fi cftcnde malto fo tto terra ^ ma non molto prò* 
foada. La prima fcorza di fuori èmoitofottile, &ro- 
uanafcnza niun {àpore al mafticare ; ma dapoi maftica- 
ta, lafcia nella bocca va fapor foaue con odor proprio 
dìMufchio.. Quefta fcorza è tutta piena dififfurc intor- 
no permolte parti 3, laqualc da fé fi va. diftaccando da. 
vn'altta fcorza gialla ^ oc più grof&^ che le è fotto^ laqua- 
lc hail proprio odore del Trifoglio odorato^ areale . Il 
fapore èpiu dolce,, & molto più fbaue, che quella della; 
Glicirriza idi maflicandofij,lafciavii*òdorc molto foaue 
con vn*aina&Ie mordicatione per piccolo /pati o . Il fu- 
fio di dentro è bianco ^ Icgnofo 3, duro 3, &:fenzalàpore^ 
IlfàpordeUcfoglicècomcquelIodelNàuo. Alza quefta 
radiccvna ponta quattrodi tra dalla terra j & chiamano 
i Canarine qucftherba Duda fali . Infufa quefta radice 
iaacquarofa^ Qcammunc^ ò in vino (che a tutti que- 
fti modi I*ufìno)èrimcdiomolto ccrto^&i^crimcntata 
contra ogni morfò diferpc. E* molto iiivfo contraici 
febbri cofltìnue^iaflczze^ debolezze di ftoHiacO;, & tre* 

mot 
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mordi cuore. La dannò contra ogni veleno ; &miaf- 

fcrmarono moki ^chc folamcnte portandola in 'mano , 

rcftauano fft:uri da ogni gcncFationc di Serpi^, èc da altre 

fimili bcftic vclcnofc i & ch*^cra cofà certa , che moftran- 

dola a qualche fcrpc> ò vipera, ellalafuggmai&: fé fi 

poneua dinanzi dalla ferpe^ con gran tremore fuggiua 

in altra pactc * Nafcc ne*iuoghi humidi ,& tra gli arbo- 

jeì , principalmente intorno a cefpugli , Se non molto 

iunge 4^1 mare ..Quelli che hanno marodorcdi 

bocca; ò di denti ^afti , la maflicano molto 

ordinanamente,&: la pongono nelle ca 

tternc de* déti guaiti, alqual efFct-^ 

to èmolto lodata. Vi è vn al 

tro legno de* ferpi ia 

- quelle parti, il- 

- quale è 

arboro grande > ma que- 
llo dipingeremo 
aciraltroli^ 
bro.. 
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A Meringa è dell'altezza d'un Len- 
tifco^ col quale molto fi raffomi- 
gliano le foglie. Non fa molti ra- 
ne molta ombra. E' tutta no- 



mi, 



dofa, & tanto facile da romperfi, 
che cofi hftcffo arboro ^ come li 
rami fi rompono con molta facili- 
tà . La foglia verde ofcura d*un color molto viuo y il cui 
fapore è delle foglie del Nano: Il frutto è d'un palmo 
& mezzo di lunghczza^grolTo come vn Rauano di colo* 
re rimefib tra verde, & rouano, tutto di fuori in otto fac- 
cic, 6^ di dentro bianco midoUofo, & pieno di alcune 
cicerchie verdechiare, de molto tenere , di figura di Lu- 
pini diuifi in certi ricettacoli , più acuti nel lapore , che 
le foglie . Mangiafi quello fruttó cotto conia carne , & 
in altriiapori . La radice di qu^arboro è l'Vnicorno , 
a^la pietra Bezahar, oc in fine la vera Thcriaca della 
gente volgare contra ogni gcneratione di vencno, 3c 
morfi delle pcftilcntiferpi dalla corona. Oc ogni genc^ 
rationedi ferpi , oc animali vclenofi •, & cofi bcuuta, co- 
me applicata di fuori, è molto approuata, oc ifperimen- 
Nella colerica paflìone fa fingolaf effetto j & in-» 



tata 



quefto cafo Tko fpcrimentata io co molto buon fucccC- 
fo. Mefcolanoquefta radice con li rimedi] contragli 
humori mahnconici j & è dalh infermi Lazarini m.olto 
conofciuta , 3c vfata, come rimedio, il quale affermana 
fanar luplgijcontinuandofi- Molti di quefti arbori fi 
'• .. . -^ ritra- 
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ricrouano in molte parti deirindia, principalmente per 

tutto il Maiabar preilb al Mangace , douc ne fono 

molti, molto morbidi, oc di molto frutto j 

il qua! fi vende ordinariamente , com^ 

icfaucfrcfchcin Ifpagna. Ghia- 

mafi in Arabefeo ^ oc Tur- 

chcfco^ Moriano. 

In Perfian^ 

Tame^v 

la 

Guzarate, Tu- 

riaa^. 
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' A s. p a i^ 9 ^ chef, i^hjamana Ananas 
brauo e di altezza d'una lancia ^ molto 
iifcio , diritto ^ ritondo^ groflò y come 
vn* Arancio, di colore verde biachìeg- 
^; i giantCj& tu tra pieno d*alcunc puntu- 
^^ rc.Lc foglie tutte fpinofe nelle cime^& 
ti mczzo^eon alcune fpine mòlta.^enere , &c poco 
noiofc * Ciàfcuno di detti arbori al piede ha vn grande 
ccfpugljo delle mcdcfime foglie (pinofe maggiori di 
quelle deli arboro ,&: di iuntano fi aflòmjgliano colfer- 
ba dcli'Aioc^ma icr.o più fottili, g^ fon verdi chiare. Si 
congiungono lottò terra ledette radici , &nafce l*uno 
dell'altro arboro principalmente perle fiepi , ò chiufu- 
re de gli hqrtidi manjera^che fanno un bel iefraglio. Da* 
rami cjfcond alcuni occhi di foglie cqngiònte infiemc, 
molto giall^,^.^ tenere^dlm odore moIfofoa;se; Se <juc- 
fti fono i fiori , da. ciàfeun de' quali cfcc yna fpica ^ la-, 
qu alcs^afTomiglia con quella^che produce la canna; ma 
èpiugrofla, più vnita. Se più bella, j & queftaha l'odo- 
re del Cedro . Pende da detti rami vx^ frutto ^ che chia- 
mano Ananas fiìueftre,, per haucr qualche fimiglianza 
coi domcftico. E^eiia granda?a d^n Mellone , tinto 
don roffo bello, Se piaceuolc ^ tutto diuifo in parti co- 
mela Noce dcLCipreflb, quando e fccca. Nella prima 
fu per licie moflxa alcuni angoli^ ehediluge pare vna gra- 
dc Pigna . Le foglie tenere di detti occhi ,ò fiori > fi man- 
giano cofi frefchc. Han fapor da Cardo i & fono di mol- 
to poco nutrimento . il fapor di quello Pomo ^ del qua- 
le mangia n^o poca gente, è dilicato con vna terrellri- 

citadc 
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^itadc auftcra , & poco grata al gufto , Qucfti arbori , U 
le loro radici (opo molto^^ccofL Q^c% lucco cofi del- 
le radici , cornerei ribnièrpr^ itfi|uaitócàdi (ci,fin*oC'. 
toonciecon Zuccaro ia mattina a digiuno, è rimediò 
cecellentiffimo , & molto ifperimentato perlorifcalda- 
mentodcifcgato, & delle reni, ^piaghe delle reni, oc 
l'orinar renelle, oc fcorcicatura della verga i nelle quali 
paflioni fa rara opcracione con molta preltezzasSc quel- 
li che orinano renelle , 6«:gli iifcorticgla verga, rifana. 
per lo più in tre fiate , che lo prendono. Dicono che gio- 
ua ancora alla Diabete s maio no ne hohauuto ifperien- 
za* Chiamafi in Arabico Queura,!n Pcrfiano Ana- 
nafa , & Angdi . In Decani n,Queura5 & il fiore 
(che è rocchio odorofo delle foglie) chia- 
mano iti Arabico Chuxtajd. in Perfia- 
itoPixcoxbuith. I Turchi noBL^ 
rhanno^ nèlo\conofcono. 
, Gli Arabi lo lauda- 
no molto per le 
medelG— 
me 
, paflioni, & per .. 
fcrifipc- 
Ic. 
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Nella 



« . • Nciia 

Vesto Pomo peregrino , la cui òri-prou. a 
ginc dicono cflcr venuta del Bra:fil,don ^^^^ ^ 
de fur portati i primi alle Indie Orien- 
tali , & doucallignarono^ofl bene, co- 
me nelle Occidentali , & hora ne fono 
in gran quantità per ogni parte di effe) 
e della grandezza d*iinCcdro^picc^lo, molto giallo, de 
molto odorofo quando è maturo j 6c rende tanto odore, 
che nei calle fi conofce la cafa , don egli è ripofto . Il fuo 
fapore e molto foadc,& egli in fc mo4cb fuccofo . Di lun- 
gcfi fomigUa alrAcanto, manoQ-iialifpinicofi acuti > 
uè pungono. Da ciafcun piai€(iiquale è deli*a!tezza d'un 
Cardo da mangiare) produce vn fol Pomo nelmezzo^ 
& nel fuo circuito molti figliuoli i>& alcuni di loro cfco- 
no con frutto > onde cogliendo T Ananas>piai>rano fubi- 
IO i figliuolii&: da ciafcuno cfce vn cefpuglio eoi fuo Po- 
mo, come il primo j & fi ri coglie nel termine d'un*anno. 
La radice di detto ceipaglio è iknigliante a quella del 
Cardo da mangiare j &c le foglie hanno fcmbianzacol 
inedefimo Cardo, benché pia con quelle dell'Ananas; 

Silueftrc^. 

Chiamafi communenicntc Ananas j & da Canarini 
Ananafia . I primi di qucfti frutti , che fi venderono 
nelle Indie valicro( al minor prezzo) dieci ducati 1 uno > 
& al prefcntc , non perche fiano diminuiti n^l fuo odo- 
re. Se fapore v ma per la graiKic abondanza, che in tutte 
quelle parti fi ritrouadìloro, vagliono i più cari due 
Reali.Detto frutto ècaldo, & humido. Mangiafi prepa- 
latoJS^i^gnataiavino^comcil CotogtìO . Si digerire 

Éìcit- 
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facilmente, &fcfcàc mln^aldoppò:, infiamma; coi- 
rne i Dorioni di Malaca . Aprendolo per mezzo, & tor- 
nando a congiungerc le parti diutlc, fi vnifce co- 
me il Cocomero > Stagliandoli con vn col 
(clto^ lafciandouelo dentro per va 
dì, òper vna notte, guafta & 
confiima tutta quella par- 
te del coItello,i:he rc- 

ftòdentro.Fiii* ■> 

horanon 

fc , 

ac (a altro vfb , che 
quello del gli- 
fto. 



SARr 



»7i 



S A K fi A Z O, 




|2^ 

DEL 



S AR G ÀZO: C A?. IIX. 




E E mSko |^afohdo!8<; lungo ma- 
re della molto famofà 6^nonme^ 
no temuta volta delSargazo(chc 
coli fi chiama da Nauigàti dell'In- 
4ieda dieciotto fin trentaquattrc 
gradi della lirica equinottiale dal- 
la pan^cdi Tramontana) appare il 
mare pìmo di qucftherpa chiamata Sargazo . E lunga 
vn palmo:. Ha li ramofcclli fottiii , & {criza radice . Ve- 
dcfi tutta f acqua coperta di detta kerba adunata infiemt 
a mucchi, & intricata vaa con l'altra ; de miraadofi be- 
ne, fi V!|dc che viene dal profondo del mare tanto colli- 
mata & iriuolta inficmc, che pare ogni mucchio vn gran- 
de cefpugho. 

La fc^liaè fottile di lunghezza di mezzoMito j ftretta 
6i molto ptintcggiata d*intorno> di colore non molte 
rofla 5 infipidaiicl faporc , con vna infcnfibikinordica 
tionc y chepar cfìircpiu dall'acqua falata, che da lei . A. 
pie di ciafcuna foglia fi troua vna fèmenza ritarda , co- 
ni e vn grano di Pepe , vana , & tutta ricamata , di fopn 
d^un fotcilc corallo bianco, & alcune di corallo roflb& 
bianco :^:& molto tenero ncH'ufcir dell'acqua 5 ma fé le 
lafciand fcccarc , diuicn duro j ma per cflèr cofi lottile , 
fi rompe facilillìmamcnte. ^ 

Quella Icmenza è pregna J*un*acqu#lalubre. Non. 
habbiamo veduto a qucft*hcrba alcuna radice 5 ma fi ve- 
de i fcgni dode fi ruppe j & pare che nafca nel profonde 
del mare fopra arena,& che habbia le radici lottili. Ben- 
ché vi fia opinionc,ch*i Torre ti,i quali di molte Ifole ca- 
dono 
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dono in qucfto mare , cauino detta hcrba , & la porcino 
fece . Pcrhdiando fopra di quctìo va Piloto d*una nauc, 
nella quale 10 mi- xrouaLin qdefto Paragio con calma, 
oc cflèndo il mare > quanto potcuamo vedere, coperto di 
detta hcrba , fu mandato a bailo alcuni Mannari, i qua- 
li nettando Tacqua prellb alla Naue, oc cacciando' Ther- 
ba da vna partc,noi vedemmo molto chiaramen re rifor- 
gerc mucchi grandi di detta hcrba congionta ^nacoa 
Taltra dai protoiido del mare, doue fcandaghando noa 
fi aouò terra. 

Qucifherba inconferuadifelc, faceto ha il mede- 
fimo fapore del Crithmo , ò Finocchio marino, 6i in bi- 
fogno può feruir in luogo di quello , che portano di Si- 
cilia condito, OC feruir m mare per Cappari . Io la faceua 
dare cofi ,iComela cauauaao del mare, ad alcune Capre, 
ch'erano nella Nane , le quali la mangiauanò con graa 
gufto . Non fi ha faputo di lei altra vi i tu , eccetto ch'uà 
marinaro della Nane addolorato per Torma^face- 
do molte renelle e materie grofle , fi diede a 
mangiare di detta herba cruda , & coc^ 
ta y dicendo , che gli fapcua buo- 
na, & di là a pochi giorni 
m'affermò, ch'eiìà.- 
gli haueua fat- 
to ^ran 

bt 

neficio, &ftc portò fc- 
co per mangiar- 
ne in ter- 
ra. 
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IL Carx:apuliè-^oiograàdc,aIto,&groC. 
io. Il luolkttòì delia graniczza ,& limi- 
glianzad'uif Aranciofcnzacrofta mcto di- 
itintoinfcttc^ :ma non fono fc|xai:ati vno 
dalMcro ^ comcfon quelli jdeIl'Amck>5o- . 
no coperti d*una fomlc crofta lifcia , & iuftra,^ non mol- 
to fccca, dicolorpàllida^ & quando fi matura ^diuica 
pia aurea j il f aporc è molto aufte^o ion vn piccante 
molto aggradcuolc. Si vfaquéfto frutto nc'.cibii &la> 
gente della Terra iic fa granftima nelle fucrure^ & tra 
tutte le medicine più ifperimetatc^^ucftarieneilpnmo 
luogo,per far ceflfarcxjgniflufro dicorpo,princip:dmen- 
te in huomini afflittiper fatto Venereo. Uufanoa nian- 
giare maturo,^ del fuotìicco con latte agro, '&anco fic- 
co in poluere . Mejfcolato con latte agro^ & Rìlb-cotto , 
ha merauigliofa gratia nel reftaurar Tappetiro ^ & voglia 
di mangiare. Vfano il fu© fucco^òi lafuapoteredelfec- 
co, nelle nebbie, & nelle vnghie, &'carnofiià degli oc- 
chi.La polueredi dettofrutto è molto vfata dalle Coma- 
dri,delquale danno alle donne daparto,pcrcacciarne le 
fecondine. Si per purgarì>ene,&per far loro abondar la 
lattei& innanzi <:hc partorifcano per facilitar loro il par- 
to,nel che dicono,chcf agrandi effetti, Mefcoìano il lue- 
co di quello frutto con àltrcherbe,& Io applicano fopra 
l'unghia del dito maggiore del piede della iftcffa parte, 
4oueJcunohanébbiain alcuno de gli occhi,& cacarat- 
te^Ae nonllano oonfcrmatc \ oc dicono che gioua . Dal 
Malabar portano detto frutto fccco per altre parti? & 
chiamafi in Canarin Garcapuli . 

Mm z BAN- 



*z^ 



B A N G V E. 





2.77 
DEL BA-NGVE- CAR LXL 

L BangueèvnapiantarimilealCa 
napc dcfcritto da Diofcoride nel 
3.iib.al cap. 1 59. Si alza qucfra pia- 
ta dalla ter r^ fin cinque palmi. Il 
fuo fufto è quadrata, & della grdf- 
fczza di quetìo, che è qui difegna- 

to . Il colore è più verde chiaro^che 

quello del Canape . La foglia della grandezza di quelta, 
ch*c dilgionta,& deiriftcfib colore della pianta di lopraj 
& di fotto è bianca , & pelofa . Ha qucfla foglia il fapor 
terrcftre, àcinfipido. Ama luoghi kumidi, ac è molto 
difficile da rotnpcriuLafcorza, &: i fili,ch'clk fa fono co- 
me quelli deiriftcfib canape; mai fufti dclBangucnon 
fono cefi vuoti^ come quelli del Canape. Il feme è più 
picco!o,che quello del Canape, Se non ècofi bianco. 
Li gente Indiana mangia dì qucfta femenza , Se delle fo- 
ghe per aiutarfi neUatto Venereo , &: per accrcfccr i'ap^ 
petitodi mangiarcPaflì di quello Banguc vnacompofi- 
rione , la quale è molto ordinaria tra quelle gcnti^per di- 
uerfi effetti» perche alcuni la prende per ifcordarfi i fuoi 
trattagli ,6i dormire fenza penficro> altri per dileturll 
dormendo in varietà di fbgni^ & illufioni y altri per eiler 
ebbri, &gratiofi parafiti j altri per Teffetto delle donne > 
ì grandi , èc i Capitani per ifcordarfi i loro trauagli , &c 
dormir fenza penficro. Preparano il Banguc a qucftó 
modo j prendono della femenza, & foghe del Banguc 
fatto in polucrequel che voghono, & gli pongono Are- 
ca verde, ch*è Nocella Indiana , &: dell^Opio più , ònìc- 
Ho^fccondoUlor voterei & lopreadoao conZuccaro , 
"" &fcfi 
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& icfi vogliono dilettare ih varietà di fògai , aggiungo 

no a guettajconipofitioncCaforadc]labuona,Garcfoli 

TSoccwsxdkztay&cMzcis:Etg allc^rarc^&farflar di buo 

:na voglia, &prindpalmétc pcrfar Ii.be j)ot£tÌ£o ledoi 

iic,aggiungono Ambra, & MuÌchio,&co ZuccaiJDfan 

no il loro elettouaro. Molti mi affermarono, che pll'attc 

Venereo guefta Temenza , & foglie haueuagrandifllm, 

cfficaciajondc non dee hauerxhc fare colCanapc, 

benché Io fomigli^molto j poi che Diòfcori- 

de fcriuc al luogocitato, ch'egli fcalda 

Jk /ceca, :& nfoluc la virtiìgenita 

Jc. Chiamano gli Arabi il 

detto Bangue,Axisi 

IPerfiani, Ban- 

guejlTur 

xhi, 

AfaratbsIDccanini , Baii- 

gucj&xofi ilpiu 

dcllcàkrcna- 

tioni. 
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*A L.T I H T 5 l'Angiudcn , TAfiTa- 
fecida>doicc &. odorata, madicina 
(della quale tra i Dattofi è Itata^ 
differenza: 6^:controi£crlìa ) cvna 
Gomma , che porcano dal Cora- 
zanadOrmuz^éi da Ormaz alilti- 
dic, de dai Gazarate,:Si dal Rcgao 
dr Deli (terra moi co frcdda)la quale dall'aitra i)arte coa- 
fina.coI.Cbrazan,Ódcolpacrcdi.:>criiaii^come;lcnte:Aui- 
ccnna .. Qucfta gomma è chiamata: da gli Arabi^ Altiht, 
& A jitit V & da gk Indiani. Inga , ò Ingara ^ L*àrboro , 
donde cfcc;£ chiama. Angiudcn , Valeri lo; chiamano 
Angeidan.- Non difegniamo queiVàrhoro , perche non 
lo habbiama vcdoro y. perciocbc la: goma viene di Junge 
per Interra X dentro >.. onde non è da merauigliaifi, fc-» 
non fi fa bene la fua figura v 5^ fc Auicennalepofcperla 
medcfima cagione moki nomi r pcrch'cgh puòeirerc, 
che fi variano i nomi fecondo, le Terrc;^, & che. iavna^ fi: 
chiami Akiht,, neit«kra. Almharut ,. poi ch'ella pafla. 
per Tcrtc\> ch'ufano diuerfi linguaggi ^Tienfi chclpro- 
prio nome di detta gomma fia Laièr^. &non: Afla, ma 
che il tempo iliabbiacorrotrov Onde Gerardo Cremo- 
ncfe nei cap.dcl difctco dcLcoito in Rafisyhebbc opinio- 
ne , che Akiht foflc fucco di Glizirriza apprcfo , & in- 
groffaio.. Ma fi può difendere- Gerardo,, perche non è 
tìato Arabo., ma dr Andalùzia v ouc la Imgua propria , 
nella quale Auicentiafcnflcv fu quella , che fi vfa nella 
Sona, &:nclL Mcfbpoxamia , oc nella Tartaria, donde 
era Auicenna.Qucfta kngua fi chiama Arabi,& nel lin- 
guaggio 



%^o DELUASSAFETIDA; 
guaggio de*noftri Mori, Magarabi; il che vuol dire. 
Moro di Ponentcjperchc Ma, in Arabico vuol dir Del, 
& Garbi, vuol dire Ponente. Et perciò non è mcraui - 
glia che falli Gerardo; perche Aloht non vuol dir'altro, 
che Arboro dell' Afla fetida , & molte fiate fi prende la 
Gomma per Tarboro . Che ciò ila vero , fi vede chiaro; 
perche cflà fi applica per drizzare il membro virile , cofà 
molto vfaia in quelle parti; & none a propofitovfardi 
quel fucco di Ghcirnza per la dimmutione dei coito ySC 
nelle diumoni pone RsfisrAlùhtperJipiaceri di Ve- 
nere; &AiIà dolce BPn viene poflo da alcun Dottore 
Arabo , nèGreco , ne Latino , che ila d*auttorità.; per- 
che Glizirriza fi chiama in Arabico , Cuz; & ilfuo fucca 
cotto , & ridotto in.forma di Sapa chiamano gh Arabi 
Robalzut; ^ liSpagnuali corrompendo il nome, lo 
chiamano Rabazuz . Di forte che Robalzuz in Arabi- 
co vuol dire,fucco ringroflàto di Glieirriza;pcrche Rob, 
è.fucco ingroffato , & Al , articolo del Geni ciao , De , 6c 
Guz , Ghcirnza , & tutto infieme vnito , fignifica fucco ' 
ingroflàto di Gli cirriza ; onde non (i può chiamare quc- 
iio fucco, A fla dolce. Et a quelli, che dicono, che Af- 
fa fetida, & Laferpitio fono diuerfe medicine(perciochc 
il Laferpitio è medicina per la cucina , 6c per medicare ; 
oueÌ*Aflà fetida gioua ài medicare folamente) & che fi: 
la vfaflcro ne* cibi , ò brodetti ,.g!i guaftarebbe tutti col 
fuo borrendo odore; fi ri(ponde.i& con verità, che la co- 
fa più vfata,che fia in tutta rindia,& per mtti i fuoi luo- 
ghi , fi è quefta Affa fetida cofi per medicina , come per 
li fapori;& fé ne confuma in quelle parti quantità gran- 
de;perchc tutti i Gentih,principalmcnte quelli di Cam- 
baia, &iPittagoriziBan€ani, la comprano Smangia- 
no or- 
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jfto ordinamamencc più òmeno, fecondo le loro forze. 
Et perche qucfti non mangiano carne , i principali 
condimenti co* quali la mangiano fono herbaggi, de 
Bietole 3 con le quali affermano ch*è buona . I Mori an- 
cora mangiano di qucfla Affafctida, maim manco quaa 
tità ; percioche quelli folamente la mangiano per medi- 
cina. Dicono quelli, che mangiano qaeftaAffafetida, 
che oltra Tincitar molto f appetito di mangiare^ie>quei 
poco d'amaro , ch'ella ha , è faporofo y èc che dapoi in- 
ghiottito 3 reitaia pcrfona^che la mangiò molto conten- 
ta y de cofi la loda molto di huoBk>dorCy5c faporela gen- 
te di quella Terra 3 & credefi-, che ciò nafca per lo conti- 
nuo, vfo che hanno di mangi are queflame<£ciiia . 

A quelli , che (Mcono , che quefta medicina fi vfà fo- 
lamente nelle compofitionit^ fi dice., che fi ingannano, 
come fi ingannò il Scpulueda j Benché il Guanerio , Se 
molti )^fano quefta medicina da fé foli .Gli Indiani la lo- 
dano per k> llomaco, per facilitar il ¥entre,& per confu- 
mare le ventofìtà. Curano con quefta medicina anchora 
i camalli^ che fanno molta ventofità ; Se tanto apprezza- 
no quefta medicina, che la chiamano quelle genti, 5c 
principalmente quelle di Bifhagar, Cibo de Déi^ Ben- 
ché Mattheo Siluatico dice , ch'è veleno. Se allega Gale-, 
no . Ma non fi troua ne in Galeno, ne in alcun Semplici- 
fl:a Greco quefta cofa j anzi dicono effer buona con tra il 
veleno, laPeftilenza, i Vermi, Se la Rabbia, che fono 
contrari] eifettimel che pare, cheMatthco Siliiatico non 
habbia ciò ben confiderato. GH Indiani pongono que- 
lla gomma nelle cauerne de* denti guafti,chedogiiono5 
bendie dica Plinio , che vno che fé la pofc nella ca- 
verna d:^un dente, hebbc tanto dolore, che fi gettò da 

Nn vna 
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vna fincftra . Ma ciò poria cflcr fucceilb per quel tafc 
molto ripieno di humori , i quali moucflc Ja dctca me-, 
dicina» 

La maggior quantità di quefla fi ritroua in Chitor^in 
Mandou , OC in Deli . La portano ancora da Ormuz co- 
me mercantia perPcgu ^ Malaca,&: Tanaflarimi & fcm- 
prela detta Gomma vale molto > laqual fokmcnte è in 
vfo,& non la radice, ne le foglie dcil'arboro, donde fi 
caua •> di I qual dicono cauarfi^dlandoli tagli , per li quali 
d: (lilla. Qjjefto arboro- fomigliano cilì al Noccllara 
nclL. grandezza, & nella foglia^ 

Siii.xatiS'.tc^Sc confcrua qucftagomm.3 nelle pelli de" 
Buoi, vate con ianguemeicolato con farina di formen- 
toó.ondc quando vi fi trouarà alcuna cofa , che pari fe- 
mola , non fi.ha da tenere p er fulfità , come hanno ferie- 
tQaicunì.. 

Or'egi! occorfe , che dimandando vn certo huomo 
ad vn Baneane letterato , per qualcogione cglir mangia- 
uà di quella gomm^a, poi ch*ella.venma mefeolata con,* 
fàngucdibue jii Baneane gli ri/pofc,. che quefla medi- 
cina era tale,. chein. lei,. non fidoueua haucr riguardo ad 
alcuna regola .Quefti Baneani non mangiano carne, ne 
cofadifanguei 6c tcngonoia trafmigratione delle anime 
ae'buoi.. 

Di quefta Affa fetida fono due £pecie,,vnach*è netta, 
èc chiara i& I*alxra-ch*ètorbida oc lorda i, la quale netta- 
no i B'aaeani prima ,., che lamangino i, quella, ch*è net- 
ta , è di colo re ,. comedi chiaror& lucente Ottone ; oc di 
quefta eia maggior partedi quella>che fiadopra nel Ga- 
za rate, doue la portano da Chiror, & da Fatane ,& da^ 
D di i &i*altra conducono, dalloftretto, 6^ daOrmuz. 

Onde. 
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Onde valcla migliore ( che èia chiara , & lucida) molto 
più cherakra,la qaalc,pcr cilcr di manco prezzo, fi ado- 
pra più tra la gente pouera cefi ne cibi, come nella medi- 
cina. L'odor della migliore{ch*è quella che portano al Gu 
zarate, come fi è detto ) è più gagliardo , chc<jueiJo del- 
Taltra y benché ambedue habbiano affai tnlto odore. 
Ma quella gente tiene per buo£t'odore qacllo, ch*è più 
poffeute j onde dicono cffi , che quella ha buon odo re ; 
perche ha Todore più grande . 

Quelt odore è quali limile all'odore della Mirrha y 3c 
queftacla cagione, perche Auicenna la diuiie in Feti- 
da,6iodoroiaipcrchediceuanOjChc la Fetida haueua 
odore di Porri>ma nò è cofi^perche ben coiidcrata la ma- 
niera di parlare delli antichi, non chiamano la cofa odo- 
rolaper hauer buon'odore y ma per hauef l'odor grande^ 
onde chiamano aromatico il Calamo, il quale a giudi- 
ciò di tutti , fi porla chiamar più tolto fetido. Ha trillo 
odore ancora la Mirrha, rAioe,& loSpico. 

A quelli , che vogliono , che quefta Ailàfetida com- 
mune fia quella , che per tale fi via j Oc la odorofà il Ben- 
giuì ( poi che non ci ha efpreilò Capitolo di lui )Sc dico^ 
no, ch'è più ragione^che la radice dell'arboro del Bengì- 
uì ila buona per condire i cibi,che i' AlTafetidai ^che le i 
Baneani la trouano faporoia. Se buonap magiare, ciò a- 
uiene per cflère viàti a mangiare herbe , oc altricibi po- 
co faporofij& che fccodo che dice Antonio Mufa,quel- 
li che nauigano a quelle parti , Oc vanno a cercarli Begi- 
uì, dicono dilcnuendorarboro,cflèr conforme alla de- 
fcrittione del Laferpicioi^ più, che quelli delia medefi- 
ma Terra coftret ti d illa verità , chiamano la detta Gom- 
jua Laferpitio j fi nfpondc al primo , che non fi può ap- 

Na 2. plicar 
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plicar nome antico alla medicina^ ò a Semplice nuòua- 
mente ritrouato iunoftro vfo j perche non fa poilibile ^ 
che gli antichi vedefTero tutto ^ oc tutto fcriuefTero . Et 
al f ecodo^. egli è chiaro , che Antonio Mufa in Ferrara fu 
ingannatoda colui , che gii die falfamente quella rekr 
tioncspcrciochelarboro dei Bégiulèdiuerfo dal Laferpi 
tì0.j& (jLicfìo del Bégiuì no fi falche fiafe no in Samatra, 
&: iaSion y.dc in tutte quelle Terre non fi chiama ie non 
Cominhan,& no Laferpitio.il quale Bengiuì non fi tro- 
uànell'Armenia^nè nella Soria^nè nell'Africa , né meno 
in^Cii^ene^poi chepjcilb^degh habitatori di quelle Tene 
noane è memoria, &:iama^iorparte^douefiadoprail 
Bengiuì^fi è ncli'Arabiaibenchc fi adopra moltoin tutte 
taltrcparti^Gome ne' Regni diDeli^.a/ diMandou^ & di 
Chitor.Et poi f he d^Africa^i Armenia^ di Giudea^diSo- 
riardi tutte quelle parti lo vano a torre in India& por- 
tar alle dette parti $ èco6 chiara , che Antonio- Mufa fia 
fiato ingannato j perche s'egiì- fi trouaiFc,dou*egli dice:;, 
non andarebbono a torio in altre parti per mercantia j 
parche iiiXuoluogpporian portare qualche altra cofa:^ 
chepiu vaicrebbev 

IlRucliio huonio (dotto)^ degno di moltalàude yil 
quale traduflTeDiofcoride^.diec nel fuo libro della na^ 
tura delle piante j che in Francia nafcevna radice gxofià 
& grande, di fuori nera ^^^ didentro-bianca j & la dife, 
gna conlafigura foglie,aa:.& dice, che cofi la radice^co- 
me iìCcmCy6c fa lagrima hanno odore molto foaue j Se 
che per efi&re medicina approuata , le pofcro nomima- 
gniiSchi , come Radice Imperatoria , Radice Angelica , 
RadicedellaSpirito Santo 3 & dice, ch'ella gioua a mol~ 
te cofe. efrcndocalda^,&j[eeca nel terzo grado y & ch'è 
; - vnica 



vnicacoiitira ydenp-y jg^^cbc: prcfer'iia;;<iadla -contagione 
p.eilil:eniiakj..&; che toglicadofi per bocca in quantità: 
d uri Cccc iUnuerno con vino ,. Se nella citate con acqua 
rofa,rion fentiranno quel giorno peftiknzaiperche fcac- 
eia il- veleno per orina , & per fudor^sj ^.dic/s di piUj, che 
vale con tra molte altre infirmitày lodandola moltoi & 
dice efle.r quefta il Lafeppiti.o GaIlicoi&: dice , che il fuo- 
co, ò lagrima ha odore di Bcngiuì, dà che: ì dotti fona 
d'opinione ,*chefia Bepgiui i de che quefto è liquore Ci- 
renaico^ òfucco Cirenaico, chcpartorìla Giudea, 6«: lo 
mandò in Francia jpndc dice , che fi deurcbbe chiamar 
Bengiudeoi oc ch*èftato corrotto il vocabolo^ chiamati-- 
dolo Bcngiuì .' ' " 

Ma io non ho da trattare della differenza ,- ch'è dairu- 
no airakro i perche Tarboro del Bcngiuino è grande, co- 
me fi dirà, & mollo diuei:fo,.&:maggiore,iche-qucl]o del- 
r Affa fetida, onde farebbe ragione , chefe fofie Laierpi- 
tio Cirenaico , ne fuflc quiui alcuno, Se fé ne trGuaiTeal- . 
cuno in Giudea , nella qual regione non è memoria tra 
gli huomini , che mai fia- flato quefto fempliee. Et ben e 
chiaroche fiacofi •: pcrchcfeanticamcnicfoilc fiato, fa^ 
rebbe rettati qualche memoria dilui nelia-géte di Quel- 
la Terra, 6c farebbe ftato lodato da Daidd, &da-Salo- 
mone, che tanto lodarono gli odori. Et certo il nome 
ingannò ilRuclli.o iUqual dice, che fichiamaua Ben-- 
giudeo jilche vuol dire figliuolo di Giudea. Ma più to- 
ilo fi ha darcredcrc ,. che fi chiamaflc (xomc è la verità ) 
Ben laoi, che vuol dire figliuolo- della laoa, doucfc ne 
ritroua gran quantità. Oltra di ciòil RucUio lo loda,di- 
cédo,che preio a digiuno, acqucta,& ammorza ogni fti- 
molo dcllaxarncioue di tutra TAlIà fetida fi fcriue,a«: ve- 
de per 
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de per ifpcricnza,ch*ella non lafcia cadere il membro vi- 
rile . Il Matthiolo dice, haucr tenuto L'iltefla opinione; 
ma che dapoi coftretto dalla verità , tenne il contrario . 
Lacuiopinione5& d'altrui j ch'egli adduce fopra di ciò, 
S veggono nel fuo commento del libro terzodi Diofco- 
rideal capitolo 78.doue recita ìe paròle di Theofrafto 
nel libro 5.al capitolo terzo della Hittoria delle Piante. 
Onde non hanno ragione quelli , che pereflèrc troppo 
affcttionati a* Greci difprezzano , &c abhorifcono gli 
Arabi;,doueparlanobene . 

A gucllo Pedice lo fcritrorc Miiancfc, che nafcc nel 
MonteParopanifo^ &che alcuni haomini di Macedo- 
nia gli diiTero, che lo haucunno veduto nel Monte Cau- 
cafo i &c che quello ha molto grande odor^ i &c allega il 
fuggitiuo Lodouico Barthema^ il qaaìe non paflando 
Calecut , ne Cochin ( come fi fa per quelli-, che in quel- 
le parti lo conobbero) fcrifTe quello, che li piacque nel 
fuo libro^ pcnfando p crauécura chcdapoi di lui non an- 
daffero altri curiofi all'India , iquali veddlcro molte co- 
fé contrarie a quello, ch'egli fejllc & di/Icjche il migho- 
re di tutti è quello di Samarra. Ma il Milancie ò fcriflè co 
me volfcjò tu inganato daMaccdonijpoi che moki Ro- 
mei ^ &: Turchijche vanno a quelle parti ogni giorno, lo 
porcam)per mercaptia . Et tornando a quello , che dice 
il Miiancfe del Bengiuino di Macedonia^ poria forfè cC- 
fereSrorace, tutto chenon fifappia ei&rSroracealtroue 
chenelIaEtbiopia,doueèlaMìrrha^ Di maniera cho 
del Bengiuino fi trouano trediifcrenze^l'una fichiama 
mandolato , perche liadentrodi fé alcune mandole bià- 
che , & quanto più mandoletiene^ tanto migliore vie- 
ne cflimato , & èpiu vendibile , che ruttigli altri ; & la^ 

maggior 
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maggior quantità di quello firitroua inSionc, oc ia> 
Marchabano 5 è.: qucfto è quello, del quale di ile Anto- 
nio iMafa , che vcniua mefcolato con farina delia radice 
del medcfimo . Nel che sUngannò. dei tutto v perche la-, 
gomma è tutta vna y grofliruna y, tàltra. foxtiie ,. l'altra 
quafidura>. & tutta col tempo il fa più bianca al Sole, &: 
quella li fa aliefiacein farina,. ch*è quella ,. che dice An- 
tonio Mufa eflcr farinadella radice ^& è delle mandole, 
come li può ifpcrimcntarc pcflandoncalcuna* 

Vi è vii altro Bengioino più nera nella laoa , & in Sa- 
matra , oc. queitaè di nianco. prezzo. Vn*aitrD.è nella 
iilefla ifoia di Samatra,, il quale è nero , & cauato dalli 
arbori nouelli , &: quefto fi chiama Bengiuino di fiori, 
il qual nome meri co, per lo luo foauc odore, & gran- 
de fragrantia, ÒL vale quello dieci voltepiu>che lakrov , 

: Gli habitaiori di quelle Terre chiamano tutte le dette 
fpecie di BfengiuiaaCaminIian„6i i Mori ,. Loua.nlaoi \ 
Cioè Incenfo della laoa ; perche da quella parte hebbero 
prima i Mori nocitia diluii & perche quefti chiamano 
rincenfo lonam ( il qual chiamano^ i Decanini, d^ Guza- 
rati, Vdo)Bonèmerauiglia,.chedhiamandoi Greci Har 
eenfo OhbanO',gti Arabi imitandoli la chiamailcro cor^ 
rottamente Louan-.* 

L'arboro del Bengiuino (fecondo la verarcIatione)è 
grande , alto, bello, di molti,& ben'ordinati rami , & di 
grande ombre. E* il tronco di quello arboro di molto 
grande altezza , niolto groflb , di l^no molto forte , Oc 
molto faldo y Oc maflìcio., & molto difficile da tagliarfl. 
De detti arbori fi trouano alcuni ne* campi, & boichi di 
Malaca, ne' luoghi humidii& a gli arbori piccoIi,& pria 

cipalmente quelli di Bairos, rendcno il Bengioino mol-, 

to buono. 
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to buono 5 cKiamaco di fiori > &quefto è migliore, che 
quello di Sioni Sz quello di Sion è migliore , che tutti 
gli altri . 

CogKcfi il Bengiuino^dando alcuni tagli a gii arbori, 
acciocheda lorodiftilli quefta gomma in più quantità, 
come fanno in Europa a Pinni . La foglia di quefto ar- 
bore èpiu piccola,cbe quella delLimone,^ no cofi ver- 
de ,.& dalla parte di fuori più bianca. Notafi del Ben- 
giuino mandolato , che non è tanto odorofo^come il nc^ 
ro cauato da gli arbori gioueni > perche anco la gomma 
vecchia Gol tempo perdei'odorc, come Taltrc cofc ,, ma 
il fuoco , abbrufciandole aipbedue^ mofira la diueriìtà 
deltodorc; perche miglior fragrantia^ quelladel nono , 
negrOjChe quelladel MandoIato^Ma perche quefto bia- 
co mandolato è più belio , & il negro ha miglior odore , 
mefcolano quelli, che li maneggiano ambedue,Puno col 
raltroj& coli lo fanno più vendibile, più bello. Sedi 
miglior odor-C • 

É ilBcngioino<:ald0 Si fccco nel terzo grado. Ha 
potere, di attenuare ^ con/umare. Se riiòluerc gli hu- 
mori groffi. Pofto ne* profumi, rifolue ogni corrut- 
rione, &infettioae, & malignità dciraerej. onde 
il fuo profumo è molto vtile nella peftilen- 
^ za • Conforta il ceruello j fortifica tut- 
te le potenze dell'anima . Eftir- 
pa le infirmità fredde della 
tefta y effendo prima 
purgato il cor- 
po. 
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fé, & confufe opinioni che del Cala- 
mò.. Aromadco/molci moderni Dot- 
tori hannafcritto^confondcndolo al- 
cuni coli*Acoro , altri con la Gaianga 
con molti 3 6c lunghi difcorfi, che io 
tengo per più ficuro (poi che io veggo che quantoii Dot 
tor OrtancfcniTe^^èla' pura veriràj di non vfcire di quel- 
lo , che cgh di queita medicina diflèV, Ó^^fcriffe ; percio- 
che ilCalamoArornatico-, chcdi quelle parti portano,. 
&. ordiii3rjameni;c;fi.adopra nelle Spcciaàc, èli proprio,; 
& veroCàiàmo'^mtdicina ncliladia moka;vlata cofi ne; 
gli haomini, & donne j come ne caualliL. 

Chiamali nel-Guzarate , doue ne è.maggior quantità 
Vax . In Decaniri ^ HicK^t . in Màlaca, Danngoo . In Pcr- 
fia y Heger .^ la f .rabia , Càtlab ,.,&: Aldi rira . . Nel Mala- 
bar,. Vazabu^Ht in Cuncan (che è. la falda, del. Mare) 
Vaican .>Er/è bene tArabo ScrapioneJo chiama Affa - 
bcldinri j aondimcno Serapione è corro tto,,&:Auiccn- 
na è.correttp ^perche gli ArabiPhifici Io chiamano cofi, 
& Caffab , vuole dire loifteflo cheCàlamo -, &c Aldirira, 
d'egli Aromatici h , àc. Dirirc èiLmedèlimo , che preflb di 
noiAroma:-& quello fi cauadà Auicenna.Ec perche 
quelli di Malaca.conobbcro quella medicina per. via de 
Mbri',,chc erano; del Coraflàn y. la chiamarono.Darin- 
gpo, corrompendo làvoccrAldirira . PerefSre^ quella-» 
M'cdicinaxofi.vfata in:tuttadalhdià , fi.femina ... Et ben- 
ché il R:uclfieMdica,^chehabuon*odorcircfco> nondimc-' 

no. ha. 
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<noha Todorc molto grande, &acmp>prifjcipa1mcntc 
la radice , perche la foglia ha Todore più Aromatico: de 
fccco, ha molto maggior odore . il che auicacin alcuni 
fcmplici medicamenti, che quanto fono più iccchi^tan- 
IO più odor hanno , come il Sandolo , & l'Agui^ 
la , &CC. i quali hanno tutto il lorhuono odore dapoi ca- 
uati della terra , & fccchi . Il più che di quello £ ^orta 
per Ponente, è di quellodi Balsgate, il quale adoprano 
molto le donne per lo male della. Matrice, & per leinfer- 
mitàdc ,iierui -, 'Se ne' caual;i fé ne adopra in quelle par- 
tì gran quantità, principlmente al tempo freddo i per- 
che glie io danno mangiarela mattina peftato con aglio^ 
& Ameos ( cioè Cornino faluatico ( con falc , butiro , de 
-Zuccaroj 6i quella inefcolanza( la quale è molto ordì- 
Jiaria) chiamano Àratà^ 

Galenqy&HippocratcchiamanodettoCalamo Aro- 
matico , Vngucntario . Plutarco, Cdamo Àrabìco.C©r- 
nello Cclfb , Calamo Alei^ndrino . Magli Arabi , che 
conducono a vender caualli nell'India , tutti aiFermano , 
che non ne è d'altro ncllcìoro terre , fc non quello ^ chc^ 
portano dell'India per mercantia, & che fi adopra fra lo- 
xo, &lo tengono per buona medicina, benché non fia 
naturaledellor pacfe. Ondccofi fideue intendere, che 
quelli , che lo chiamano dell'india , & dell'Arabia , vo- 
gliono dire,che dell'India lo portano in Arabia j & quel- 
li che lo chiamano AleiTandrino , fi deono intendere^ , 
ch'è quella la via, per la quale Io conducono a Vinitia- 
ni , oc a Barutti , & a Tripoli di Soria . 

A quello che dice il Manardo , che lo vide in Panno- 
tiia , Oc ch'era tanto frefco , che pareua cffcre flato porta- 
to di luogo molto vxcinQ,poria cffere ch'egli fi ingannaf- 

Oo i fe,& 
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fc ; & ic pure lo vide > che foflc flato portato in qualche 
baril di terra ^ come portano piantato il Gengiouo ver- 
de j perche fé quiui fi ritrouaffe , non vi farebbepor^ 
tato per mercantia ordinaria. Quelli poi^che per fondar 
la loro opinione^cheTAcorofia il Calamo Aromatico o 
GaI^a,dicono^& affermano, che il Calamo Aromatico è 
radica,, & noncanna^'ingannano,& non hanno ragione 
inciò^ perche quello^che fi adopra del Calamo aromati- 
co, è canna , & non radice j perch'cgli fi fcmina ordina- 
riamente; &: la radice è molto piccola, & alcune fiate, 
cte fi abbatte a venire le radici con le canne, non fi fa ca*- 
io-ài loro , ne fi chiamano aromatiche, per cflcreodoro- 
fe^ perche aromatico in Arabico non vuole dire odoro- 
fo>«mal>rogaportatadi quelle parti. Et olerà di ciò non 
vi ha Calamo Aromaticojma Gioco odorato^ tra quali è 
tanta diffcréza,come da Cionco a Canna. Quato a quel- 
k>, cl:^ ha il Calamo dentro di fé , che differo eflcr fìmile 
a tela di ragno,fi inganna Auiccnna,BiScrapìonc(iqua- 
lihaueuano più ragion di confiderar ciò,che i Greci)poi 
che fi vede chiaro , che quel , che ha di dentro , è vna fò^ 
flanza porofa,di colore alquanto giallo . Altri forK>, che 
con&ndoiK) TAcoro col Gladiolo , dicendo alcuni, ch'è 
negro, altri ch*è bianco, & chemordica, &:ch'è caldo 
nei tcrzogrado ^ non fi irouando in efio alcuna acrimo- 
nia ^nè calore, &: ciò non folo nelle regioni fredde, ma 
Belle calde. Et non puòeficre, ch'una medicina calda , 
& fecca nei terzo y piantata in altra parte , non refticat- 
da j perche queite qualità feguono le fpecie , & non fi 
pofibnoieuar via dei tatto , come fi vede neil* Acoro or- 
4linario . Onde appar fenza dubbio , che T Acoro non fia 
il Gladiolo^ chcpcrEalefivfa> 6c che ò manchiamo di 
7 : ' lui,ò 



I5£L CALAMO AROHÀTICCT i-n 
IilUÒ fìon Io fanno efli trouare ne lucghi^doiie dice Dio- 
fcoride , Galeno , & Piinio,ch'cgli naice . Et non e ragion 
licuole ( poi che il difetto de cuiiofi Io fa mancare ) che fi, 
prendi per lui il Calamo Aromatico? poiché Auicenna^^ 
&:Serapionc fanno tre capitoli,del Calamo Aromatico^ 
deir Acoro^& della Galanga.Quelli chcfcriffero del Ca-. 
lamo,diflcro,chc n'era nelFIndiaj & cofi è il vero > perche 
non ncè in altre parti \ & dell* Acoro non dicono» che ne 
fia^fe non nell'Europa -Et i Fifici Arabi, Turchi, Pcrfia- 
và , Coraflàni , & dell'India non conofcongl* Acoro > & 
olerà di ciò il Calamo è caldo, & fccoo nel feconda 
grado r & r Acoro nei terzo : onde non può cffer 
tutto vnp. ^ 

A quelli che dicono , che la radice della Galangaè 
t Acoro , poi ch'ella ha tutti i fegni dell' Acoro*, iiri- 
fponde,che non hanno ragione , come nel capitolo del- 
la Galanga fi vederà > perche la Galanga fi- pianta ordi- 
nariamente , & le file foglie non iimigliano al Gladiolo. 
Et più, che la Galanga ha diuerfa compleflìonc , & non^ 
è appropriata a quello, che è TAcoro, a^ il Calamo ; per- 
che quefti fono appropriati a*nerui> & la Galanga alio 
fìomaco , & a rifoluer le ventofltà, &c. Et piu^che quefte 
due medicine, cioè , Galanga , & Calamo, fono mer- 
cantie molto ordinarie, ^ vuoìxp conofciutcinfquelle 
terre dal principio , & molto in vfo dì condarfi da quel- 
le parti in Ponente : oc non è ragioneuol colà , che l'In- 
dia debba perdere due medicine cofi buone, cofi anti- 
che , 6^ cofi vfatc , per vnache.non è della faa terra h poi 
che del perderfi non hanno gh Indiani la colpa , dicen- 
do Plinio , chel migliore è in Ponto , & poi in Galacia , 
& ira qiiefti quel di Candia . In mancamento di Acoro 

vfaua 
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vfaua il Dottor Orta del Calamo Aromatico in maggior 
quantità, pcrcflercvn grado manco caldo & fccco, ^ 
cofi èmanifcfto non cffcr Acoro quello, che per Calamo 
Aromatico fivfa. Quel che dice Marcello, ch*è Can- 
nella -, per cffcr cofa tantolontanadallaragione , & dalla 
verità , non merita che fc le contradica. 

Il Calamo adunque , il quale èqui dircgnato^trat- 
todalproprio,fi aflbmigiia nellcfoglie vfce« 
do della terra pur'affai al Gladiolo ; le 
radici, del quale fi vanno attac- 
cando , oc congiongendo 
vna con Talora . Ama 
luoghi humidi^ 
èc nafcc 
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E L Cardamomo(niccRcina,& mcr 
cantia molto vfata nelllndia , Ì2u 
quale fi porca per Africa > Afia y oc 
Europa) fcriuc Auiccnna nel capi- 
tolo dclCacolaai &lo diuideiru 
maggiore, &c minorej & per quelli 

. due nomi fono conofciu te quelle 

due fpccic di Cardamomo da Fifici Arabi , & daMerca- 
ti . Et ambcduci detti Cardamomi fono nelllndia j & la 
. maggior quantità da Calecuc fino a Cananor. Et benché 
fé ne ritroui ini altre parti del Malabar , Se nella laoa^tut- 
tauia non è in tanta quantità , né tanto bianco difcorzac, 
Chiamafi. nel Malabar, Etrcmelli . In Zeilam, Enza! . 
Traquelìidi Bengala, Guzarate,6i Decaniri ,, Hil , àc 
Elachi i &: ciò prcflb de' Mori ; perche i Gentili di detti 
luoghi lo chiamano Dorè . Per quella cagione fono^tan- 
te confufioni ne nomi di quella medicina fcritta da gli 
Arabia perche alcuni lo nominarono con la lingua In- 
diana*, Se alcuni altri con l! Araba ; il che fu occafionc a- 
tanto errore,& dubbio^quanto è llatO:tra;molti-.Et ben-. 
cheScrapioncchiamLvno:di quelli ehacolaa^.& llltro 
JHilbane y nondimeno;fi ha da intendere ,. cheil tello fia. 
corrotto , & che dcue dire CàcolaaEhil .. 6c fc le voglio- 
no aggiunger Bane, prima:&: meglio fiideuc dire. Bara, 
che in UnguaDecarim:vuol dire. Grande . Per là qua! co- 
fa Cacolàa(come:dicono tutti gli Arabi) ò Caculec( co- 
. me dice Auiccnna ,,o Elachi, vuol dire Cardamomo ..Et 
fc tra Greci ,&i Latini:non ha nome-, ciò auicne , perche 
non Lojconobbero vondc fi crede >,chc Galeno non ifcri- 

ueflc. 
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uefle di quefto V il cHc oltre che lo dimoftra f ifpmefiza i 
òcìì capitolo del Cardamomo , Io dice Aucrrois j perche 
dicendo Galeno ^ che il Cardamomo non è cofi calddy 
come il Naftartio ^ ma ch'è più aromatico^ & più fapo- 
rofoj&che tiene alquanto di amaritudine 5 & non con- 
uenendoliqucftc cofe, ne hauendo egli fapore di Na- 
fiurtio , egli è fegno , che il Cardamomo , che vfiamo , 
non è quello, del quale egli t:rillè. Dice Diofcoridc ^ 
che irmigliore fi porta di Comagena ^ & d Armenia , & 
del Bosforo, &: che anco fi porta d*India , & d^Arabiaj & 
foì dicc^dic ve n'è in quelle parti,doue fi porta per mer- 
cantia dall'India. Ond'cgli è chiaro^ che fi: quiui fi troua 
quello ,chc^ice Galeno,^ Diofcoride, non deue cflc- 
re il Cardamomo vfiiale dell'India, ma dcono eflereduc 
cofe , oc non vnafola . Et fi: voleflèro dire , ch*è quello , 
che Auicenna^& Serapione chiamano Cordumeni^non 
ho di che contendere ; perche queflo non è quello , che 
Auiccnna, oc Serapione chiamarono Caculaa^oHih 
^ tanto più, chcDiofcoride nelle conditioni, che gli 
aflègna, dice, ch'è difficile da rompere, & chiufi) ne' fiioi 
xìccmy eacrc, ^alquanto amaro, &: che il fiio odore 
offènde il cerucllo ; le quali tutte cole fiDno al contrario 
di quefto chiamato Cardamomo i perche non è ne diffi- 
xile da romperfi, né offende col fuo odore il ceruello, ne 
è amaro ; ma fi)Jo ha vn fapor acre non tanto, come il Pe- 
pe, òi Garofani j oc fé ben nella bocca fa acqua, tutta- 
uia è pm aggradeuoic.Et fé quefto, che fi vfa hora fi chia 
ma Cardamomo, non eflcndo quello de Grecia la colpa 
è fiata di Girardo Cremonefe nella fua traduttioneUlqua 
le per non conofcere quefto Semplice, per la molta lon- 
tananza di quelle terre , oc per non eflcr ritrouata in quel 

tempo 
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tcmpolà namgatioQC, nècomrhcxcÌQ con cfrc> uafle- 
gnò ilnome^che rneglio li pamciSir molto, meglio fareb.- 
bc flato Thauer lafciaco il nome ia Arabico , poi ch'era> 
medicina non conofciuta . . Ne meno è qucito il. Carda- 
mon3t<|)r:di Plmio j perche Plinio ne pone quar ero fpccic;. 
VnQiiìoko verde & grofIb^.&: il migliore^difficile da ro- 
per-fis l'altro ciie rirplcode. di color roiIcgia;nte di Oro y^ 
Tacrp più piccolo 3 &: più negro \ &:raltrodivarij.coloii, 
òc che iì rompcfacilmenie . Ma il Cardamomo (come fi 
vede ogni hm^^oi che lì ha nelle mani ) ha la fcorza^do-- 
ue fi chiude^ bianca^ 6c cij.b è nero, 6<: can facilità fi rom^ 
pc , & liòn è amaro, ne negro di fuori i oc molto meno fi 
ritroua verde , ne vario di colori^ comefi veae > oc mol- 
to diuerfo è l'ordinario Cardamomo da quello , chedicc 
Valerio Cordo^che il maggiore è, quafi come vna Ghia- 
da , 6<:ilminorc, quafi come vna Noccllaj poi che il 
maggior Cardamomo non rè più grande di vn Pignolo, 
conlafuafcorza. 

, Seminafi-il Cardamomo, come in Ifpagna i legumi , 
6«: il più alto è di tre palmi, dal cui fufl:o fottilc pendono 
le vagine , ò ricetti ,;in ciafcuna delle quali fi rinchiudo-. 
no da dicci fin venti granelli cofi piccoli, come fi veggo- 
no . Ji Ruellio dice , ch*è yn fruttice , ò cefpuglio fimi- 
le alio Amomoi &che fi coglie , come rÀmomoncì- 
rArabia-Dalchc è manifeiì:ojqueìlo,ch*eglLdice non et, 
{ct'ili Cardamomo, poi che dalNndia lo portano per 
TArabia ,&: per lo Ponente poltra che quiui non ha TA- 
momoj mandando i Redi quelle parti à tor TAmomo 
di Ponente, per fare le loro compofitioniThcriacali, 
Dice anco per autrorità di Thcofraiìo,ch'è vicino al Nar 
do,, oc al Cofto . Ma in ciò par^,,ciycgli fi fi^ingannato ^ 

Pp' pcrcioche 
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pcrciocheil Nardo j, &il coflofi ricrouàno in Chitor , & 
in Mandou i douc il Cacolaa , ò Cardamomo ( come di- 
ciamo ) fi ritroua in Malabar . Dice di pìuyche dette Se- 
menze fono bianche^ & che fcaldano , oc Icuano vcfichc 
nella bocca i ma quefto ( fàlua la fua pace ) non cape nel 
Cardamomo , o Cacolaa spoi che la fcorza è bianca v, oc 
il feme nero^ & prefo in bocca^tira tanta acqua,cbenon 
pare che fia caldo i onde prefero occafione gli Indiani di 
dire , ch'è freddo di compleffione h & cofi vfano le Indie 
ordinariamente quefto Cardamomo per mafticatorìo^ 
per difgrauar ,& nettar la tcfta . 

Andrea Lacuna , che tradullè Diofcoride , dice , che 
nelleSpecierie fi moftrano tre fpcciedi Aardamomo, 
maggiore, minore3& vn'altra , ch*è Nigella j &c che tutte 
fono aromatiche , &c mordaci al gufto > de che il Carda- 
momo maggiore fi fbmigli a al Ficngrccoj&ch'èpiu ne- 
ro yòcfm piccolo 5 & che'! minore corrifponde nella fi- 
gura al maggiorc5& che non è rotondo^nèha tanto cor- 
po y &c decima più a colore rouanetto. Oc il terzo ( ch'è la 
Nigella citrina } èdiucrfo fole neJ colorucgro . Di ma- 
niera che concliidc, che la prima fpedic è la Mcleghetta , 
ò grano del Paradifb , & che quefto è il Cardamomo , di 
cui fcriue Diofcoride. Et dice di pm, che vn Mercante 
glie le moftrò tutte tre in Venctia Tanno quaranta otto i 
&dapoidiccmoltomalede gli Arabi j &che confon- 
dono tutte qucfte fpecie . Ma lenza cagione, de non èco- 
fi comeeglidice^fccondo che è manifcfto per quello che 
fé ne è detto, oc fi dirà, perche Diofcoride non vide il 
Cardamomo con fcorza, poi che dice, che è la Mele- 
ghetta i né quefta conobbe Diofcoride , n'è feppc doue^ 
nafceife. Etilmaggiorcch*eglidice haucfil colore ro- 
uanetto. 
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Eanctto , già è chiaro che non è cofi > & la Nigella noiu 
è in quella Regione ^ ne fa le operationi del Cardamo- 
mo. Et il Mercantesche gli difTe^che di Armenia fi conda 
cenano le tre fpecie di Cardamomo a Venetia, fi ingan- 
nò^s'era vero Cardamomo^ perche fé era tale, era venuto 
dell'india per viad' Aleflàndria, ò per alcuna delle altre 
vie, perdouefuoi venire. Siconctude adunque, che il 
Cardamomo de* Greci non è quefto de gh Arabi. 

Et quello , che dice il M inardo , & altri fcrittori mo- 
derni , che il Cardamomodegli Arabi è medicina nuo- 
ua , oc che non deue vfàrfi, poi che Galeno, Se Diofcori- 
de Prencipi della Medicina non ?ufarono,non ha ragio- 
ne in fé j poi che ogni giorno fi fcoprononouc infirmi- 
la, come il Mal francefe, & altre, per rimedio dellequa- 
iivolfeilmifericordiofo Iddiodarne in ciaCiaina terra.* 
medicine, con le qualicicuraffimojondc per quella no- 
ua infermità ne difcopri la Radice della Cfaina,& ia Zar- 
^apariglia , oc il Legno Guaiaco, &: altre nuoucmedici- 
ne)delle quali ci fcruiflamo,no effendo prima vfate.Cofi 
permeilc,che eercaifimo, & inquiriflìmo none medici- 
ne j& cele moflra aiutando la noftra debolezza, &po- 
co faperejpoi che quello, che fappiamo,è la minor parte 
di quello che non lappiamo , Et non hanno ragione gli 
amatori de Greci di vituperarcgli Arabi , & le loro mc- 
dicine,quando le trouano ifperimcnrate nelle terre, do- 
uè naicono , &doue le vfarono Auicenna , A benzoar , 
Ifaac , Razis,& akrii i quali non fi può negare cflère fta^ 
ti buoni hterati. 

Or tornando al Cardamomo (per adoperarlo medi- 
cando fecondo Galeno, poi che non è quefto quello, del 
quale parlò ) fi dice ; che nelle ricette de Greci , & de La- 
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liai antichi ^ i quali non fcguirpno.gli Arabi y per Garr 
damomo^fi yC quello di Galeno ^ &c non li dia la colpa a 
chi non l'ha . Ma nelle compofitioni^ Se cure de gli Ara- 
bi ,^ Latini moderni fi deue vfarc il Cardamomo mag- 
giore ^ 6c minore ^ che .fono gli ordinari). NQtifi del Car- 
damomo maggiore , 6:ramore j che ambedue fono di 
vnamedefiraa figura,& non fono, diuerfi in altro, che in 
grande, & piccolo., £t che il CardamomiO minore non 
lia quella fcmenza, che per lui.fi vfa in Ifpagna, chiamata 
Mcleghetta^ouer Grano del Paradifo, fi ba verificato per 
moire perfonc curiofc^.che andarono jjeirindia,6<: in 
Meleghetta , i quali aitejrm.aronOjmai non hauer veduto 
inMelcghcttailCacolaa, o Cardam*omo> 6l che fifa>. 
molto bene neli' India , non efière Mcleghctta . Si deue 
anco hauer rigaardo,come Auicenna trattaBdo dei Car- 
damomo ^ lo doueua diuidere in Cardamomo maggio- 
re-^ Se minore > efiindo il maggiore neiìlndia , .Se il mi- 
nore in Mcleghetta , quattro malie leghe dìfcofta di là . , 
Onde bene confiderando, Auicenna chiama, ì a Mele- 
ghetta Cobcmbague ; Se per ragione è ella^ poi che dice, 
che la. portano dalle parti di CoSaìa^la quale è terracon- 
sinua alia Mcleghetta.Et poriacilère ancoracene in Cof- 
faìa ,.o nel fiio paefe fi troui la Mcleghetta , Se fc non la 
fàppiamo-, ciò auienc dalla barbarie di quella gente fcU 
uaggia > . Ciò anco fi vede y perche non era ragione , che 
A uicennafcriuefli due capitoli di vnafiDÌa coia . Tienfi 
per yero ,.che in ZeiJam fi troui vn*altra fpecie di Carda- 
momamaggiore , Se meno aromatico , chci*ordinario* 
cofi è la: opinione del Dottar Garzia di Orta (prattico di 
quelle parti) che fi yfi diquefto ordinario'maggiorCj^i 
minar.cEt perche il minore è più. Aromatico chcl mag-c. 
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giqre/&il pia Aromatico è migliore y fi dirà, che il 
minore fia maggiore in vircù ^ Se minore in quantica . 
Reftarà dunque la Melegheaa,& Cobembague^da vfar- 
iì folaméce,douefi troueràdijfpenfata nelle medicine de 
gli Arabi . Andrea Bclluncnfe dice , che Cacule è Car- 
damomo maggiore^ & Alcal, ouer Hahaicil^ouer Cair- 
bua , & Eilbua^ fi è Cardamomo minorci ma qucfti no- 
mi fono dcprauad ne libri Arabi > &c non è maauiglia 
dclhnganno del Bellunenfc, che non ne ha hauuto vere 
informationi h per non efTerc flato mai in quei luoghi . 
^ La gente di quelle terre vfa molto ii Cardamomo nel- 
le medicine, Scio maftica con la foglia delBetele, Se 
per l'è folo^per difleccare, èc far buon'odore di bocca, dc 
- fortificare io ftomaco. Et quello^^che dice Matthco 
Siluatico,. che i Phifici indiani vfano la radi- 
ce per le febbri, 6L che nafce in alcu- 
ne apriture àìi alcuni arbori 5 
non è cofi > poi che non ha 
radice, che faccia al 
cafoj ne fi pré.- 
dc nelle feb 
brij 
Bcnafce, fenonfe- 
mdnatointcr- 
- ra./ : - 
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L Cofto( del quale Galeno col re* 
fio de Grcci^éc Plinio co* Latini aa 
tichi & gli Arabi fanno moke fpc 
eie) molti Speciali moderni dico^ 
no clTerne in Ifpagna , & gli Itaiia- 
ni nel lor pacfcj & cofi dicono, che 
la negligenza noftra ci fa mancare 
del naturale dc'noftri luoghi, &vfar quello che viene/ 
dlndia. Ma tra dotti^^ moderni fi tien per vero, &il 
Dottor Orta è di tal parere , che non ne fia fé non vn fo- 
iosa quello fi chiama in Arabico Coft , ouer Caft, & nei 
Guzarate VpIot>inMalaca, doue fé ne adopra più, Puc- 
chio 5 &:per queflonome è chiamato da gli Arabi , da^ 
Grcci,& da Latini. Nafce nelle terre confinanti tra Ben- 
gala, & il Deh, & Cambaia, terra di Mandou , &di 
Chitor,dondc portano molti carri caricati di quefta me- 
dicina , & di Spico , & dìBorafo , éc dì molte altre mer~ 
cantie alla città chiamata Amadabar, la quale è fra ter- 
ra . Lo portano anco alla famofa città di Cambaiette, la 
quale èicala& porto, donde fi prouedc la maggior par- 
te dell' Afia, & tuttala Europa, 6«: parte di Africa. Et 
perche alcuni tengono che la radice fola fia quella,che fi 
adopra j egU è bene che fi fappia , che la minor parte è la 
radice, perche tutto il retto è del legno , Se non vale più 
Tuno , che l*altro . 

Dicono quelli , che hanno veduto detto arboro , che 
egli è conforme ai Sambuco, & che i fuoi fiori hanno 
buono odore. Del Coftofi elegge il bianco dentro, & 
chchalafcorza rouana, benché alcuno ha il colo re dei 

Bollò, 
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BoSby èc la fcotza gialla . Tanto gagliardo e il fuo odo- 
re , che fa ad alcuni doler la tetta, li fuo faporc è acuto 
come quellodel?altrcfpecic, quando egli è frefco^ & 
quando è vecchio, amareggi aalquanto , de ha men odo- 
re, &cfì disface in polucrc molto facilmente* 

I Phi:fici Indiani Io adoprano molto in Medicina , & 
i mercanti lo portano ad Ormuz , donde fi prouede tut- 
ta il Corazani & loportanoin Pcrfia,& in Aden , donde 
poi fi fornilce l'Arabia,& la Turchia. Serapionc lo chia- 
ma Choftì , ma il tetto è corrotto j perche fi ha da diro 
Caft,cioè,Coftus,checofifi ricroua fcrittoin alcuni 
libri i Oc de gli Arabi alcuni lo chiamano Catti alcun^al- 
tri Coft 5 & altri , Cotti . Quanto alle tre fpccic del Co- 
tto (del quale i Dottori di tanta au ttoricà fcriuono 5 Vno 
è Arabico , il quale dicono effcr bianco, lifcio , 6c Aro- 
matico 5 & Fakro Indiano , negro , Lfcio, & amaro > Sc 
l'altro della terra della Sona di colore dilegoodiBolTo, 
& di odore cottrettiuo ^ &c parimente il Cotto dolce , òc 
Tamaro)! Mercanti dell' A rabia,dclIaPerfia, oc della Tur 
chia, che di quelle parti dell'Indialo portano permer- 
cantia, dicono, che la maggior parte ficonfummain 
Turchia , &c nella terra delia Soria^ Se tutte qucftc natio- 
ni dicono, che non ne hanno d'altro nel lor paefe . Di 
quetto e lettimonio di molta auttorità il Dottor Orta , il 
quale con ognidiUgcnza ne inuettigò , & fpeculo tutto 
quello , che fu poflibilc, 8>c non ritrouò altro * 

Quanto al Cotto dolce, & amaro, fi deefàpcrc, che 
quanto il Cotto fi va più inuecciiiando , tantopiufivà 
mutando nel colore ^ & fàpore in modo, che il colore, il 
qua! da prima erabianco , quando fi corrompe, fi can- 
gia in nero , &c fra mezzo quello tempo fi fa^ giallo . Et 

perche 



3oe> D EL COSTO. 

perche detto Collo viene a noi da Terre molto lontane. 
Se per molto lunghi viaggi , ne habbiamo molto poco, 
chenonfiaò corrotto, ò incominciato acorromperfu 
Quello che fi va corrompeiido , ^ nò è bianco, chiama- 
no amaro ^^ quello, clicibuom?,phianiano dolce. Et 
perche iMercanti, che lo portano/pno di 4iuerte parti, 
prefero occanonc di dire , che vnQcra/neir Arabia , la.- 
tro nclrindia , &c l'altro nella Soria i offendo però h ori- 
ginedi tutti nelllndia. Andrea Lacuna riprende h Spe- 
ciali , che per auaritia,ò negligenza non traggono il Ca- 
do da Venetia,douc viene di Alcffand,ria,8d che adopra- 
no in fuo luogo vnacofa, che non ha che fare con lui in 
alcuna parte i .6c altri, che non facendo quello , che dco- 
no adoprano in fuo luogo la radice della Menta Roma- 
na , chiamata Pfeudo Cofto de* Moderni , ò Cofto fal- 
fo. Nella qua! cofa il Lacuna bene direbbe, fc il Cofto 
che conduceffero da Venetia , foffe flato prima condotto 
Gumi dell'india fcnza guaftarfi, ncfalfificarfi ; ma per 
più certezza lo porian trarre da Lisbona , douc lo troua- 
rebbono buono; & fcnza falCficarfi : & in ciò il deue 
incolpare il Pandcttario , di accecare con la lua cea- 

tà molti. n N -ir 

Dicono che l'arboro del detto Cofto e comeilSam- 
bucco, &c il fuo frutto molle, oc che diftacca da fé la fcor-. 
za con molta facilità . r m ' 

Efchino adunque di dubbio quelli, che vi tolìero en- 
trati , penfando che il Cofto dolce poria effcrc perdutoD 
la molta diftanza de luoghi, & per lalungheazz del t^pi. 
Perche meglio, &: con pm verità fi può dire , ^crede^c,. 
che al prefente , per eflcre le terre più conofciute , &c dx-,. 
fcoaerte, fi difcoprarjo anco meglio gli errori, & mgan-. 

^ - ni pai- 
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m paffati . La maggior colpa ittciò è fiata di quelh, che 
per vender meglio la loro mcrcantia, li poacuano nomi 
diu^rfi, 6:fingcuano,clic fuflè de luoghi, cfec miglio lo- 
ro parcua. Et benché al prcfcntc k venta non fctìc canto 
chiara , ne lì haucflè di ciò più occafionc, 6l ceu^zza per 
crcdcre,che qucfto foflc il vero G^tìo , J^aitardbt^fàpcr- 
fi,chc i Chini (gente tanto difcrcta,tanc0mtc!Mgcnte,& 
curio&l \^ano qiielìo Cofio, òclo adopranopcrfbrdi- 
nano nelle loro medicine. 

il Colio è caldo , prouocatiuo dell'orina , & del Men- 
ftruojgiouenokalle infirmiti della matrice, amminiftra 
to in profurai,& in fbraentationi . Con incendo, &coa 
vino gioua a morfi delle vipere* Vccide i vermi dei cor- 
po • Ap plicato in forma di empiaiko,infiamma fa pel- 
le , &: tira gli humori alia partcdi fuori . Gicma alio Ipa- 
fimo , Se alla paraiifia, & a tremori delie febbri, & ado- 
lori del petto , Bcuuco con Muifo , Cioè,<x>n vìik> mcia^ 
to, rifucglia la virtù genitaìcMcfcoIafi nelle medi* 
cine contra veleno i ^gioua(fecoiick> Gale- 
no nel libro fctfimo delle facoltà de 
femplici medicamenti ( a dofo* 
ri del fianco ^ 6c con acqua 
di mele fcaccia le mac 
chic,chefailSo 
lefulafac 
eia. ^ 
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A foauc , faporofa', & mcdiemal 
Manna { della (jualc tanti hiaomi-. 
ni. dotti hanno icritto ) fi ritrouain 
quella prouincia ; di Vzbeclic: Tau 
maggiore di tre fpecic, donde la-<L 
portano ad Qrmu2^& atattalara- 
dia ^ & oltre i qucfle tre ^ ne fono 
altre dac fpccie di Lei in quelle p^riirecccttuata quella.di 
Calabria ^ che colà njon il porta .. Delie tre prime, l'unii 
èbianca , minuta, gran.Qlp(aj^ & hafembianza di confct*; 
ti,&èdolcc,comeilmeic_5 de qucfta chian)a;PQ quelle 
genti Xircaft , o Xìrqueftjeome le diceflTero^la tre d'arbo- 
ip i; perete Xir preflb a Perfiani vuoi dire latte . Di que- 
tì^ dicono alcuni,che ella è rugiada^che cade fopja que- 
gli arbori^donde h cpglieno , Se la gonferuano invai! 
di vetro molto ben chiufi y & dir cfi dali aere . Altri dico- 
no , che è gomma ^la qua! nafceda mcdefimi arbori 5 8i 
cucito.fi porri vedere jn.Auiccmiaj,come natio di det- 
ta Frouinch , 6c. natonelia ci tri chiamata Boccerà • 

L'altra Ipcciedclia Manna, fi chiama Tiriamiabim , 
o Trungibim '■> &c dicono che quefta nafce fopra i Cardi, 
dbnde. la cauano^^battcndoh conlegni . Il fiio color è tra 
roflb- & rofatoj & è della grandezza delfcmcdel Corian* 
drovDi quella hannoalcuni opinione^ che ella fia frut- 
ta di quc' Càrdia: altri che fia gommaio, rafà loro j & quc- 
fia viene adoprata molto neUaPerfia^&iaOrmuz y per- 
che i Perfianiìa tengono permiglior'&rpinfina ^ & cofi 
dannodiqucftaadogniperfona, per diÌicata& morbi- 
da j^chc ella fifia i & ad og^ni ctadc : & Taltra. non danno. 
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firfaquattordiciannidi età. La terza fpecic conducono 
per la via di Bazora, città molto nominata nella 9ctimòc 
qucfta viene in maggiori pezzetti , & mcfcolata con al-, 
cune foglie y è bianca , Oc fi fom igha molto con la Man- 
na di Calabria ; 8c quella èordmariamcntein vfo,& noa 
fi corrompe coli toiio , &c vale pm danari . Vn'altra por- 
tano a vender per llndia liquefatta in vtri , & botti , co- 
me vn bon mele bianco; oc quefta fi corrompe molto ta- 
cilmente . Tutte queftc fpecic di Manna purgano cotu 
facilità fenzamoleitia, nedanno. Vn'altraiì venderne 
Ormuzii, &: maitre parti delllndia^donde la portano per 
altri luoghi, laquaic è in pezzetti alquato maggiori, che 
quella di Calabria , & non bianca . Quefta purga mol- 
ta,^ con qualche violenza, & perche ella fa maggiore 
operatione, li volgo la tiene .per migliore, & fi adopra 
aflai tra la maggior parte della gente communc , cofi p^r 
quella cagione, comcpcr non valere tàati<ianari,quaH- 
co le altre : & vuol ciTer tenuta molto guardata dalla hu- 
lìiidità, perche fi corrompe molto per lei. Or vfando 
moltoqucfta fpecic di Màna vn Medico Bragmane mio 
familiare,^ pacifico nella città di Cocchin,& lodando- 
la di ogni eccellente bontà , dicendo che fc vaìeua mcn- 
danari che l'altre, efTendo migliore di tutte loro, ciò era, 
per la molta quantità , che ne era . Ma parendo a me co- 
fa compofta , oc imaginandomi , che elio la componcC- 
fé in cafa fua ( perche io feppi vna fiata , che ^li non ne 
haueua di alcuna fpccie,& haucua mancamento di que- 
fta) &hauendomi detto egli per lo innanzi, che glie le 
conduceuano da Ormuzvdi la a pochi giorni effcndo in- 
iierno( tempo nel quale non nauigano in quelle parti, 
& fenza che fuffegionto di fuori Nauilio alcuno , chel^ 

Qq 2. poteifc 
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potciGfc haucr condotta, me ne moftrò.vna quantità di 
liuoua . E per concludere , il buon Gentile mi conferò, 
che lafaccua , come altri la faceuano in Pcrfia , douc cgÉ 
haucua ciò imparato > in queflo modo i Prcndcua della 
farina di A*midx3 bianca,.& buona , & della Manna quar 
lunque fi foiTe delle quattro fpecic, ma principalmente 
di quella^chc fi è detto fimigliarc alla Calabrefe-, èc della 
Scammoneai.di vna fcmcnza y che portauano di Bengala 
chiamata Vifa , k quale è come la Cataputia *, &; alle fia- 
te le mefcolaua della poluere di vna radice bianca lattua 
j& j chiamata , Dante iSc con Zucchero ^ èc con alquan- 
te goccic ài acqua odorifera > faceua quefJa compofitio-- 
ne, &:PàffinauaalSole. Et qucfto miconfefsòjfalfà- 
£Ìo in grande fccreto , dandomi la mano y, che io non lo 
fcoprifli aJmcuo inquelle.parti . Et non è rnerauiglia , 
chcfi;falfifiGÌ3ti la Manna, poiché fi falfi fi cano le Pietre 
Bezahar , le quali vengono con trafacte in Or muz , ^ nel 
Malabar , & invna Colonia detta Cochin , doue rifiede 
il Re 5.6^ ciò canto benc^ che anco gli cfpcrti di loro fi in- 
gaanano^nella prima coperta, ò/upcrficic,, la quale fi: 
noti fi rampe ^ non fi: difiicrne dalla naturale ^^ come 
io vidi . 

LaMannanon è Medicina nuoua, ne nuouamcnte 
vfata ynèfu incognita alli Antichi , i quali molta bene 
h coisobbcro , come fi ricoglie dalle loro fi:ri tture y ben- 
ché^' l'oro manco vfata, che dagli Arabi, a quah non 
fu a(cofa la fila virtù, & la fiia potenza, come a loro pia 
familiare. Eflcreftaca conofi:iutada gli antichi fi com- 
prende da Galeno nel hbro terzo de gli alimcniji,ncl ca- 
pitolo del Mele j doue fa grande ,.& copiófa menrionc 
di lei* Il Dotto Greco Snidala conobbe fimilmente^ 

quando 
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quando lachiamaMclccaduto dal Ciclo * Dal libro vn-: 
decimo di Plin. al capitolo duodecimo fi caua, quando 
diflè 5 Viene qucflo Mele dall'aria, 3c principalmente 
nel nafcimentodeiicftclk, &c»Non paruC;afnara, nèda 
cllèrc {prezzata a PomponiaMella nella fuaCofmogra- 
phia nella defcrictionc dcirindia> quando diflc i, L'India 
in alcune parti è di tanto grafia^ & tanto fertile, terreno^ 
eh» in lei il Mek cola dalie frondi , & non dubito niiea- 
te ,xhe egli non rhabbiaintefo per qucfta Mannaro M-c^ 
le aereo». Theophraftaperauttorita diHcfiodonelJib» 
terzo al capitolo nono della Hifloria delle piante non 
fcne {cordò , come nelle parole , che di lei dice,. & vedrà.. 
Qucftafi inrende qui per la Manna folutiua de gli 
Arabi ,. & non per la Manna de Greci , la qua! confonde 
Serapionc con quella de gli Arabi.Delia qual Mannadc* 
Greci parlò Gakno ncllibro decimoterzo della Mctho- 
do i & nel quarto della compoiStione de' medicamenti 
fecondo i luoghi , dicendo , ch'ella era la fece dell' Incen- 
fo dotata di vnaleggieraaflringenza. Et nel quinto libro 
del mcdcfimo-VGlu me, dice j che la Manna è vn medica- 
mento , che più dcll'InGen{b'afl:ringe . Vedi il Matthio- 
lo nel primo libro di Diò{corideafogh 7 j. Al fine che 
rOlibano delle Specieric fia la Manna de Greci ,: 5c che^ 
fiadiuerfa vna dafl^aitrarfi vede chiaro,6«: fi caua damol- 
tiauttoriy come da Hippoc!?ats, da Paulo, da Aerio^ 
da Aleflandro Tralliano, da Cornelio Celfo , da Oriba- 
fio, & da Plinio nel libro duodecimo al capitolo de- 
dmoquarto , nel quale trattò delie {pecie delio In- 
cenfo . Di vna , & dell'altra trattò il Lacuna lungamen- 
te nel primo libro di Dio{coride al capitolo z5?. Oc nel fe- 
condo ai capitolo 74. Et benché egli &akri tengano,' 

chela 
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chclaManna, chccadcfopra le pietre fiala pc^iorc/j 
mittauia Amato Luficano tiene contraria opinione, nel 
:fuo Commento fopra Diofcoridc,ncI primo libro alla> 
«arratione 7^.11 Mattinolo nel primo libro diDiofco- 
iidefcriuclugaiiiftoriaiua & d*altrtti della Mana,CSi del^ 
fcfue'fpede^comeneliacgo citato fi può vedere in mo-. 
do, che quella medicinal Manna degna di efièr tenuta^ 
s^iropcrationi della Medicina , come familiare , &c be- 
Bcdetta { contra l'opinion del Fuchfio , che con parole/ 
di poco fondamento la volfe Icuar dell'ufo ) è temperata 
declinante a calore , & humidità. Euacuafcnza mo- 
leftiala colerai ammohfcc il petco y haliti la orinaci 
gioua alla tofcc & alla fcte . E medicina tanto ficura , che 
lì da a fanciulli , & a donne grauide . Mefcolata con al- 
tri folutiui, accrcfce le loro forze, principalmente con^ 
Siroporofatoiòlutiuo, conCaffia, con Rcobar- 
baro , &:.coninfufione di Tamarindi j per- 
che m*ìfcolata co cjueftc ha più vigore , 
Se fa migliore operatione.La più 
ordinaria in Ifpagna eque! 
la di Calabria j mala 
migliore,& più 
eccellen- 
te 
i quella, xbe per viadi 
Vinetia viene 
diLeuaa 
ic. 
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IJ* A N I L, benché nonfia fcmpliccmc- 
dicinate, nondimeno pereflcrmcrca- 
ria vfata , offercndofcnc Toccafione > fc 
ne parlerà coiicorfiuamcnte, lardan- 
done ildifcgno V UAnil^cofi chiamato 
1 da gli Arabi, & Turchi , 8c da tutti 
que Linguaggi ( lalciando il Guzaratc^chc è il luogo do^ 
uc fi chiama Gali ^ & aL prcfcnte nel detta Gixzaiate da. 
alcuni mercantiCchiamaNil}èva'hcrl>a,clxcfifeniina^ 
& fi alIotnigUa col noftro communcBafiìico Xoglieno 
quefta hcrba , &: la pongono a feccare per tempo, & da- 
poi la macerano bene^ la peftano molto forte co vn Ic^ 
ino dentro di alcune comcPifcme molto nette: & poi 
die è ben pcfta , l'adunano & la pongono ad afciugarfi il 
giorno al Solc,6c mentre fi va feccado , pare di colorver- 
dc , & più fccca, fi moftra di color azurro chiaro ,, & da^ 
poi leccata bene, fi cangia in, color azurro ofcuro*, & co- 
fi la lafciano lecca fin che clladiuienc del più fin' Azurro 
ofcuro , che pofla cffere . Et quanto qudla èpiu netto 
della terra,& più puro, èmigliore . Prouafi il buono ab- 
brufeiandolo con vna candela accefa, perche non rcfta 
con arena, ma con vnafarina molto minuta. Altri 
lo pongono inacqua^ oc fé nuota di fopra 
fenza andarfcne al fondo, lo hanao 
perbuono>di modo che ha 
da eflcr leggiero, & di 
- buon colore, & 
netto di 
tcrra^ ^' 

DEL- 
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D£ L r OPIO. C A P. XXVIIt 

l 'O P I o medicina , & mcrcarma molto vfà- 
tay&ù ncccflàriaprincipalmcntcixi tutte quei- 
k parti -ddlc In4ic(,pcr<:iochc in molte di lo- 
ro fi vfa a mangiarne wsr-dinariameatc , dcfc 
iiefornifcofìOiD^fi, comcilContadiD04di pane per tutto 
Panno , & a che effetto lo mangiano fi dirà a fuo kiogo ) 
noni altracofa^ che gomma, ò lagrima di Papaucri,dcV 
quali fi trouano in quelle parti , oc principalmente in 
Cambaicttc, olrra le nolìrc ordinane, dell'altre, per la 
morbide2za,& qualità della terra, tato gradi, cbeiì^^c 
alcun gufcio di Papauero , che tiene vna inghiftara d'ac- 
q^ia i Quefii fi chiamano in quel linguaggio , come nel- 
lo Arabico Cax cax . 

Di detti Papauerifi fa l'Opio, dandoli tagli, accioclic 
per effi fi diftilli , & corra la lagrima . Et non fi dee dubi- 
tare, che quello no fia lo ifteffo Opio ordinario, chiama- 
toda€rcci Opium, odagli Arabi Ofiom,ò Afion^no- 
me comune , 6c ordmario fra tutti i Mori ) ma da i Mala- 
bari, & d'altre molti genti corrottamente chiamato Aci- 
fiaomXa cagione perche lo chiamano gli Arabi Ofiom, 
fix;,perche gli Arabi prefero molti nomi da Greci in 
molte medicine,laqual lingua Greca appellano efli Ijiu- 
nani, quafi lingua lonicas &: perche i Greci lo chiama- 
no Opium j & preflb a gli Arabi qucfta lettera F , & la 
lettera P , fono (òrelies prendendone efli vna per fakra , 
lo chiamano Ofiom , o Afiom , nonfacendo differenza 
dal P , air R Cofi come dicono alla Peonia Faunia , mu- 
tando il P, in R come in molti nomi , & parole efli fan- 
no . Di quefto Opio fi aouano molte differenze ( benché 

tutto 
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tutto fia facto di Papaucri) vno e l'opio del Cairo ^il quale 
cili chiamano Meceri, il quale è bianco, & buono, &c 
vale molti danari, 6<: fi tiene che quefio fia quello, che 
tra Medici fi chiama Thebaico. Uaìcro è TOpio di A.dcm, 
&di altre parti vicine al Mar rofib, il quale è nero, èc 
meteo duro : 5c quefto in alcune terre vai molto , in alcu- 
ne altre molto poco, fecondo Yafo che ne hanno. Quei di 
Cambaia poi , &: di Chitor, & del Mandon,è più roflb de 
tenero,^: vale in molte terre afiài più, per cffer qumi pia 
in vfo per mangiarne . In modo che ogn uno vaie più, o 
meno, fecondo Tufo^chc fc ne ha^perchc alcuni lo voglio- 
no bianco , & altri nero . La maggior quantità di Opio, 
che fia, è di quello di Cambaia di vna terra chi amata Ma- 
lui. Che fi faccia tOpio della lagrima che fri Ha per hta-- 
gli fatti ne capi de' Papaucri, è cofà certa . de quegli che a 
noftri occhi che lo videro, & alla noftra & humile pconay 
la quale per Icuar le confufioni ciò (crine , nonlouorrà 
credere , legga Diofcoride nel fuohbro quarto dei Papa- 
uero , &: il Lacuna nella fua cfpofitionc 5 6c lì Mdtchioio 
foprail medefimo ; &: Galeno, Se Plinio, con Amato Lu- 
fitano , fopra lo ifteilb \ no lafciando i Frati , -Se TAnrido- 
tario4iMefue al capitolo dcirOpio: &c (cnonbaftaran 
queiti,voIgano gH occhi a Paulo , èc alla confcttion di Fi- 
lonioj §i non fi fcordino della diitcrenza , che era tra TO- 
pio , e1 Meconio. L* i*Opio freddo neli*ccceflò quarto , & 
tantpfl:upefàttiuo,ehevfandofi;male,vccide j La cui pof- 
fanza , & qualità , oc il modo &c cautela deli'ufarlo , potrà 
iicuriofb ùedere nel libro fcilo di Galeno de' medicamen 
ti fecondo i luoghi del dolore del capo , oc nel libro terzo 
-del medcfimo , dcii'innammagione delie orecchie , doue 
-icarrimonilic Galeno, che ci guardiamodall'ufar i'Opio 
' '--^ Rr te 117 era- 
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temerariamente, & fcnza confidcrationc . Umodocotu 
che fi ha da correggere , Oc amminiftrarc , dal nicdcfimo 
Galeno li può cauarc dal fuo libro ottano della compofi- 
lionc de' medicamenti fecondo i luoghi, dicendo i Mefco 
lanfrle cole calde , le quali poffono condurre la ftupefat- 
tione delle fi:edde,poi che quelle da fc fono di tardo tran- 
fìto.&c.perche è tanto grande la fua freddezza > che le- 
na il fentmicnto alle parti , & cofi addormenta , & pfcu- 
ra il dolore, benché accrcfca la cagione, cheloproduf- 
fc , & lafcia i membri dolenti più deboli . Per la qual cor 
fa no fi dcue amminiftrare, fenon doucfono i dolori co- 
fi ccccflìui , che non fi acquetano co alcun*altro rimedio. 
Quanto alla differenza, ch'è tra TOpio , elMeconiq 
non ne è d'altra fé non, che TOpio è fatto di quel liquore, 
che per li tagh fatti ne* capi dc'Papaueridiitilla, princi- 
palmente de' Pa paueri bianchi,chc.è il più che fi fa nello 
parti dette > & benché iti alcune parti fi faccia qualche-» 
Opio di Papaueri negri^è cofi poco, 6c fi poco in vfb,chc 
non le ne fa cafo j oc il Mcconio è fatto difucco canato di 
tutta ìlierba, del fufto ,. delle foglie , & de' capi . Et ben- 
ché quefio fi venda cofi nella fua pulirà,. mdcohuz3L,dc 
amarirudmcfi conofcc. li più fi nrefcokcol medefimo 
Opio -y oc fé alcuna fofiiHcationc è in lui,è qucfta , & non 
di mefcolamento di altre herbe, fecondo quello , che io 
hebbimododifapcrcr - ,....., 

Qucit'Opio fi mangia molto ordinariamente in quel- 
le terre,cofi perche dormendo,o mezo alienati tra la vigi* 
lia e1 fonno non fentano le loro fatiche > come per Tcffct- 
to Venerco,per io quale béchc ripugni alla ragionc^l'han- 
nointantovfo,chcèil più ordinano, &famiiiar reme- 
dio che habbiano i vili figliuoli di Venere, Che l'ufo d?i- 

fOpio 
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K5pio,|^r k fila ftupcfattiua , & narcotica qualità , dcS- 

ba far impotenti quelli , che fono auczzia mangiarne , la 

ragione il concede, olttela cfpcrienza; &: coii fcntono 

nonfolamcntemttii noftri fonaci della Medicina , ma 

tutti gli altri Medici Arabi , Perfiani , Turchi , Corafani, 

Sandali , Malaici , Chini , Mal.bari con tutta la caterua 

de* Medici Canarini , Decanini , & Bragmani , &:c che 

Ma è tanto efficace la imagination della gente plebea^, 

della impotenza cauano potenza ^&cofi per le lue difo- 

ncfte diìettationi carnah , di ordmario lo vlano h èc pcg- 

^io è , cheaccommodato per habito vna fiata il gulto, &c 

Fappetitoalui, nonio polfono lafciare lenza grande ri- 

fchio della virarla quale mancaloro, mancandoli TOpio, 

fé con buon vino puro in luogo deirOpio non gii foccor- 

rono.Ilcheacafofcppidavn difcreto &: fauio Turco al 

lor modo natio di Adem , il quale ( nauigando io per lo 

Maredelllndia alla volta del capo di buona Speranza in 

vna naue.nella quale il pouero Turco con altri Turchi,^ 

Perfiani , & Arabi erano condotti prigioni in Portogallo, 

de fi foftcntauanodi alquanto Opio cheafcofo (eco por- 

tauano,delquaIe per efler poco prendeuano come per me 

dicina) mi difre,che fé non daualoro Opio.non farcbbo- 

Bo viuuti due giorni ■■> & non me ne rrouando io da darne 

loro, mi diflc il detto Turco, che poi che io in quella Na- 

uehaueua carico di curar gKnfer mi , Se foccorrerc a mc- 

fchini , che fapeffi di certo , che fé non daua loro deli'O- 

pio , egli Se tutti i fuoi compagni fé ne farebbero morti , 

per lo continuo vfo, che fin dalla pucritia haueuano di 

inancriarlo-, & al fine vedendo che io nonne haucua, mi 

difle , che fé a tutti queftì huomini auezziairOpió iodcf. 

fi ogni mattina vn fiato di vin puro,&accrefcendo la^ 

Rr a quantità. 
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quantità, glie ne faceffi dare anco trai giorno , che tutti 
Cam Darebbero dalla morte, cheioro fopraftaua per man- 
camento deirOpio; &chefapcflì, che quello era folo ri- 
medio, per rimedio dell'ufo, de mancamento , benché 
ciò folle rimedio per loro molto duro, noiofo,& per ciTe- 
reconira la loro legge 7 ma che poi che la neceflità della 
vitali conftringeua cotanto, che per forza conueniuano 
ciòfopportare. Cofliofecilor dare il vino per Fordinc 
del detto Turco , & ninno di loro non morii 3c prima che 
pafiaflc il me(e,non volfcro più vino , oc non fece lor male 
il mancamento delrOpio j &c tentandoli io alle fiate con 
vino, & cercando ad alcuno di dar vn poco a Opio, che 
io haueua nella Speciaria mia della Naue per curar gli in- 
fermi , non vollero ne vino, ne Opio . 

Or ritornando alla cagione , onde fiacche facendo Ì'O- 
pio col fuovio impotenti ipolfenti. Ha mangiato &iv fa- 
to coli ordmariamenre per accrefccr la loro potenza; fi 
dee fa pere, che quelli, benché lo facciano fenza ragione^fi 
pofibno tu ctauia fondare in qucfta,cioè,che perche la vir- 
ili imaginanua aiuta molro la diletration carnale , òc 
perche ah è Uipcriore della virtù crpuJUua,obedifce a lei, 
laqual virtù imaginatiua quanto è più forte, tanto più 
lotto riduce a termine il dishoneito atto Venereo, per- 
che comanda la virtù imaginatiua alla efpulfiua, che man 
di il feme genitale a tefticoli, & quanto più fivigora la 
imaginatione in quello atto, tanto più tolio viene il fcmc 
al membro. Et perche quelli che mangiano quello Opio 
ftanno mezi alienati ^ Se quaiG priuati di giudici© , & ra- 
gione, per mancamento della imaginatiua,finifcGnoque 
Ilo atto Venereo più tardo>& pcrehe le feininc per la rnag 
gior parte non gettano il fcme cofi tofto, come i'huomo^ 

tardati- 
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tardando egli:>ella cflcrcica la.fua opcratione; onde mccc^ 
de per Io più che ambedue vengono a fornire i'aECo vene- 
reo infieme i & per queito fcruc il mangiar deirOpio. 

Sì può dire ancora, che perche TO pio con la ina n".oI- 
ta freddezza oppila, sferra le ftradc, per le quali viene il 
fenic genitale dal cerueilo,però per queito tractcnimentD 
fi viene à fare il condimento de due amanti infieme. M^ 
lalorFilofofianonè quefta, né adducono qucfte ragio- 
ni , ne attendono ad altro, che aireffetto. 

L'ordinario vfo , che hanno di prender ogni giorno 
deirOpio, fi è da venti grani fin*una dramma. Io co- 
nobbi nel Malabar in Tanorvn Canacapolanairo, feri- 
uano di camera del Re di Tanor molto difcreto, & viuo , 
oc molto alliuo , d>c di grande fcritcura , il quale ne man- 
giaua ogni giorno al pefo di cinque dramme , 5c alia mia 
prcfenza lo prefe . 

Et il Dottor Garcia di Orta (a cui fi dee dar fcdc^Sc cre- 
denza in quefto) narra che eflbconobbe vn Secretarlo del 
Nizamoxa, Corafano dinatione, che ogni giorno ne 
mangiaua tre tolas, che è pefo di dieci feudi Se mezo , ma 
che detto CorafanOjbenchcfoflegràdefcriuano, &buoa 
letterato,6c buono fcrittorc,tuttauia fempre crafonnole- 
to>machc mctcendofi in compagnia, & in con ueriatio- 
ne,parlaua come huomo difcreto, & buon lettcratoidoa 
de fi può vedere quanta forza habbia l'ufo,cl coftume. 
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TRATTATO DELL'ELEFANTE 

& delle fuc qualità. 





^^^E N e H E io haucfli eongionto qucfto 
^^\ tractato delPElcfantc al libro , che ho 
€^^\ per le mani di tuttclc piante, frutti , ve- 
^" ^ ; celli , & animali di quella parte dell' A- 
^,| fia^tuttauiamièparutodiaggiongerlo 
a queftc cofc con alcune vere hilloric 

^ , , .111- r '. 1 



di lui.chc fi vcdcranno> & benché io habbia fcritto mol- 
to 



TRATTATO DELL'ELEFANTE, iti 
to dìdettoanimafc , tuttauia fono cofi ncrtabili , vere , & 
memorabili le molte cofc, chcdilui fipofronodire,& 
tante , che per molto che di lai fi parli , non fi dcuc tener 
per poco. Di tutte quelle cofc diremo le più vere, & 
molte volte vedute co' notiti occhi propri) , ponendola 
fila figura & effigie primieramente cauata molto natural- 
mente , accioclie nulla manchi a qucfto trattato , la qua- 
le èia fcguentc. 

ELEFANTE ARMATO. 





TRATTATO DELLO 

ELEFANTE. 

E L Malabar , doue ne fono^fi chia- 
mano Anne. Ncir Arabia, Fil, 6c 
al iuo dente, Cenalfil. JnGuzara-; 
te , & in Decanin fi dice Ati. In Ca- 
narin Acetc . Nel linguaggio de 
CafFri deli*lìthiopia, Itemb.o . in La- 
tiniElefansj&ai iuo dente, Lbur. 
In Caiìigiiano, Ò<r Portoghcrc ulcfanre; & al Tuo dente ^ 
MarfiI j in Catalano , Veri ; in Italiano Auorio . In Fran- 
cefc , Elefante ; oc al fuo dente luoirc. In Tedefco Al- 
fant Bein, Se Eìfantin. In Inglefe, Olefante. In Fia- 
mcngo Olofance. In Scocefc, come gli Inglefi . In Greco, 
èXé^cèJd s & ^ob lo chiama in Hebrco, Vchmoth; oc in 
ninna lingua non fi chiama Barro, come dice Simon 
Genoucfc . 

E Fiiìcfante animale capace di dirciplina,& obedien- 
tc airhuomo, Se il più domcfiico^ Se atto da appren- 
der turco ciò, che gii viene infegnato, che ninno altro 
de gli animali (aluatichi , come dice Ariftonle ncijli- 
bro ocrauo de gli animali ^ che più domefticabilc di 
tutti gli altri animali faluatichi ila l'Eefante i percio- 
chemoke cofe apprende egli. Se intende, poi che an- 
co le gli infcgna ad adorare iRe . Diqueflifi troua- 
no quantità grande nelle Indie Orientali', &: nella Chi- 
na 3 èc in ZciLn , & in molte altre parti delllndia, Se nel- 
l'Ethiopia. 

E* THlefante animale bcnigno^di fua natura clemente, 

vergo- 
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ycrgognofo , aucdu to > 5c amorcuolc 3 come più oltre fi 
moftrarà . E grande di corpo , & cofi lo dcfcriue Eliano 
al capitolo 5 1. della grandezza degli Elefanti > dicendo^ 
Gli Elefanti fono di altezza di none cubiti ,& di cinque 
di larghezza &c. E' groiTo^^ di gran venne, taci turno,^ 
molto grame al vedere^ma leggiero al caminare. Hatéfta 
grande , 6c collo corto , le orecchie grandi & larghe, & il 
maggior Elefante le ha fin tre palmi di lunghczza,& vno 
& mezzo di larghezza . Gli occhi molto piccoli , Se mol- 
to viui i & la bocca grande^nella quale ha folamenteduc 
denti maflcllari bianchi di fcifcttc^ Se più palmi ciafcu- 
no . Ha le gambe groflc, grandi, oc forti con tutte le fuc 
gionture ordinarie , le quali non fono molto apparenti, 
per eiTer le gambe rotonde, Se coperte di grofià , & foda 
pelle , quale è quella di tutto il fuo còrpo , tantoalpra , 
&rugofa , &c di cofi rari , Se corti.peli, cheparcpellato. 
Ha i piedi tondi di circuito di quattro palmi, &piui 
vecchi j in ciafcuno&de* quali ha nella parte baila , cne va 
per terra cinque ditipiccoh, 6^ diftintamen te formati, 
6cgroffi, in ciafcuno de* quali termina vn*unghia, che 
pare vn tagliero.Ha la coda tanto corta,che la maggiore 
non gionge a quattro palmi,& di molto corte,& rare fe- 
role, 6ipltra ch'egli è la verità, che f Elefante ha tutte le 
fuc gionture, come qualunque altro quadrupede ( con- 
tra quellijche non lo videro cofi da preflò,come io)rafFer 
mano anco lifcrittori moderni, come Luigi da Ca da 
Mofto nobile Vinitiano, che lo vide. Se Andrea Mat- 
thiolò , Se altri . Camina TElcfantc tanto quietamente , 
che parendo di caminar poco, paiTa innanzi a qualun- 
que huomp, che corra a piede, Adopra ^polfcdcin 
buona parte l'Elefante quafi giudicio humanoj ma però 

Sf non 
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non fi diccch'eglj habbia giudkio humano , benché fia 
molto difcipimabik,. come dicc'San Thqmaib fopra^ii 
Job 3 alcapicoìo 40. nella lettioiie 2. con qucfte paròte 
llchcnonfidiccpcrckegli habbiaintcUctEo, ma p^rla 
bontàdcllanaturafe'cftimaciua. Haegli gran memoria^ 
nella quale confèruarenaccmcntetutco CIÒ, chTegli aj^. 
prende . Obcdifce a colui , che lo gouerna , & facilmen- 
te intende il linguaggio ^ che gli viene infegnato, princi- 
palmente quello dcUafua terra; col quale intendèndoi 
tuoi gouernatori^ gli obcdifce in tutto ciò, che com- 
mandano . I domciiici ordinariamente icrueno de gli 
ordinarijfcriuigijne'fiumi, caricanda, &c difcarican* 
do le naui , & ipmgendolc al mare , & tirandole à terra , 
quando bifbgna . Partano pefo grande fopra ciafcuno 
de* denti cofi come vna gran traue^ò vn maitello/ò mez- 
za bitte piena di vino ^ -ouer*oglìo y $z altri pefi- grandi ^ 
come ^artiglieria ', clie ii cambiala luogo a luogo . Non 
prendono ilcarico co*^ dchci y ma ct^n la tromba , della 
quale fi vaglionoin luogo di mani,ii?i qucfto modo^ac- 
commodano vna carda grofià, &c forte a quello, che han 
no da Icuarc , 6c prendono la corda in bocca dando ne* 
denti le volte che battana, &: a quefta maniera portano 
il carico, o trahédolo per terra, ò leuandolo in aere, (eco 
dola qualità del carico i nella qual cofa hanno tanto 
aucdimento , & portano il loro carico ( (e egli è di cofa , 
che fi pofla rompere , ò fpanderc ) tanto ficuro , quanto 
bifogna 'y oc fapendo vna fiata doue l'hanno da portare , 
non accade £e non moftrar loro il camino , perche l'han- 
no a mente per far bene il loro fcruigio . Gilio dell'Ele- 
fante al capitolo 5»aiFcrma eflcre cofi la veficà , che TElc- 
ante piange di notte la fua forte di fcruirc comiferabi- 
- li, an- 
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li", aiiguftiofc, &dolorofc mormcararioni y8c fc mentre, 
egli è in qucfto pianto, {qprauicnc qujJchc perfo na,coa 
vna ccrtacommotionc di vergogQa,moJcra i fuoi lame* 
ti , & iafcia i dolenti , & affcttuafi fuoi gemiti . Ha fEic- 
fanteinfcfpiritodi preeminenza, ^arroganza, &ha 
guftodi honorc, Óivno de' maggiori caftighi, che gli fi 
poffadare,fiè,iidirli parole oltraggiofc r ^ tuttoché 
iiano benigni, luccauia fono molto vcndicatiui. Elia- 
nò nella hiftoria de gli Elefanti al capitolo 4. conta di 
vno , che fcrifle per dirito ordine alcuni vcrii in Latino» 
Et quanto alia ipro difciplina, & obedicnza ,a< dello ftu 
dio, & curiontà, che hanno della Mufica, filcggain 
Porphirio^òEliano, Eliodoro, Oppiano, &Gilio. ecc. 

OfTeruanogU Elefanti vna certa maniera di Religio- 
ne, inclinandofi al Sole, quando egli nafcc, & alla Lu- 
na V & del modo , col quale ofTeruanoquefta maniera di 
Religione , & comeofferifcono rami alla Luna ccefccn- 
te, fc il diligente lettore particolarmente k) uorràfàpc 
re^Iegga Eliano nel trattato dell'Elefante Al5>,capitoIo,& 
1 5^.doae dice quefte^ oc altre molte cofe dell'Elefante, & 
di molte di loro fono io tcftimonio di veduta . Ai&rma 
Cicero ne,cherElcfantc ha gran couenenolezzaconTin^ 
gegno , prudenza,^ fcntimenro dcirhuomo j ilcheap^ 

f)are in molte cofe , le quali fi veggono , & fi ledono del 
uoikpcrc, & della fuafagacitàj come di quelli che do- 
uendo vna fiata ciTer condotti à terre ftrane, oc foreftiere , 
non fi volfcro mai nelle naui imbarcarc,fcprima non fa 
loro giurato da quelli , che gli condu cenano , di douer- 
gUritoraareal proprio luogo, donde gii cauano. Quan- 
to al Coito di qucito animale , dice il Matthioio , citan- 
do Ariftotelc nel libro 6.ai capitolo 17. della Kiiioria de 



S f 1 gli ani- 



St6:. /TRÀTrATO DELUELEFANTE 
gli animali^ che gii Elefanti nari vfano il coito conlcfe- 
mine, ne generane prima^c&ehabbiaho compiuti vcn-- 
ti anni . Ma confidcrata bene ropinionc d* Ariftotclc nel 
luogo citato, egli non fcnte che gii Elefanti generino nel- 
l'età di venti anni, ma che comincino a congiongerfi con 
lefcmine j benché dica Ariftotclc nel lib. j. al cap. 4. chc; 
le Elefanti femine , cominciano a congiongerfi di dodi- 
ci, ò quindici anni > & che l'Elefante mafchiodim di 
cinque, Ò di fei anni comincia ad vfafil coito, ma Io tra- 
lafcia per tre anni . Plinio dice , che il mafchio comin- 
cia di età di cinque anni , Se la femina di dieci>il che non 
fi fa veramente j ne manco fi fa appunto quanto tempo 
duri il parto di detto animale , per cfTere animai molto 
cafto, & che mài non fi congionge con la femina, fc non 
in luogo molto folitario , & ilpiufecrcto, & occulto 
ch'egli pofTa ritrouare, per cflèrc moko.vergognofo. Egli 
è opiniencdi'Eliano nel trattato della caftità,& bontà de 
gli Elefanti ài capitolo 2.2. & anco è opinione d^altrui^, 
chc vada pregna vn*anno & mezzo & d^c -, la verità della 
qualcofa mai non potei /àp^re da atcun Nairo^ ne Gen- 
tile , tatto chclo cercafficon diligcnza.Trouai foJamen- 
tcprefoppófitò in aicuiii , che vadano vn anno, & lo 
prefumcno per quella furi a Venerea, che ogni anno vie- 
ne vna fiata a mafchi., i quali cffendo cefi cafli ù prefu- 
menoafopraucnir loro quei naturai defiderio, fé non a 
tempo, che fia mcflricri di ingrauidare le loro femine. 
Ma di quefto non fi ha più certezz a . 

Non fi congionge giamai Io Elefante ^ fé aon ciafcu- 
n o con la fua femina propria folamente^affine di produr 
re vn fuo fimiIe,comc dicono i natij di quelle parti,afFer- 
mando^ che fifcpara TElsfante dalla femina, comeia 
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fcntc pregna .Quanto cafto , gclofb^ & inimico d'adul- 
tcriafia qaefto animalc^lcggalì in Eliano al capitolo 3 6. 
dell'odio de gli Elefanti conerà gii adulteri. Ha l'Elefan- 
te molto timore del fuoco ^ &c il freddo fofFen.de molto. 
Viueno fecondo alcuni-dugento anni, èc fino agli ot- 
tanta fi conferuano nel loro vigore . Ariftotcle dice , che 
viue dugento anni, & che fior ifce finofettanta, Vfano 
Tauorio ordinariamente per confortare la virtù vitale ;, 
rinfrefcar il fegato , Se riftringer i fluflì biachi delle don- 
ne. Giona alle lunghe oppilationi, & mitiga i dolori 
dello ftomaco i & è buono contra il morbo regio, eflen- 
do vuoto lo ftomaco , dandone vna dramma con vino j 
doue non fia febbre ^ &c doùc ne è, con acqua di Lupuli, 
ò di Cicorea h oc Tufo ho nel beuere fa le donne feconde 
per ingrauidarfi. E*rAuprio freddo &fecconel primo 
grado- Uche fi intende folam ente de* denti dell*Elefan- 
' te, perche quefti fono in vfo. Abufo, oc fintione fu 
quello, che alcuni fcriifero, dicendo, che lo Spodiofi 
faceua de gli ofli abbrufciati de gli Elefanti . Ma ciò non 
è vero j perche doue gli vccidono , di loro non li vaglio- 
noincofa alcuna^ & io ne vidi molti , ne mai mi tro- 
uai y che vedeffi abbrufciar gli offi , ne vaicrfi di loro , fé 
non fòlaménte della carne da mangiare per la gente^ 
vile, & barbara-, & de* denti per gli effetti di medi- 
cina, §^ per gUvfi delle arti, de' quaU ( per effcre i na- 
ti] del luogo gente lottile, d>c ingeni ofa) fanno cofe molto 
Gentili . Quanto a queUi,chc fcriffero , che gh Elefanti 
haueuano corni, fi dee intendere, che fono quei duelun 
ghi deci,che gli cfcono dalla bocca,perche ninno Elefan- 
te ha eorni . Et quefti denti fono il vero Auorio , che noi 
vfiamojcontra quello,chc dille il Fuchfio nel libro,cli e- 
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gli fcccdclkcompoficione de* mcdic^mcoti , che non fi 
trouaua vero Auorio , oc che l*ordinario,chc vfiamp è di 
denti di Pcfcc marino ;, nel che mamfcftamentc , & fcnza 
niun fondamento fallò, cflcndo dotto in-Jtrc cqfc* 
Quello che diflc Paulo Egincta,chcii valeuano delle lo- 
ro vnghic , nacque dall'eflcrc male informato i perche in 
niuna cofa non ù vagliono dcirunghic dcirElefante, né 
fi troua in loto alcuna virtù . Plinio nel libro primo io^ 
mólti capitoUfa vua lunga hrftoria4eli'£iefante,douc^. 
conca molte cofe degne di merBoria .Ma noi ne conta^- 
remo alcune veriilim e _, le quali fono fcguitc nel modo,, 
chefcgue, -Fu vn*Elc£ìnte, elicli affadcaua fui fiume di 
Cochin, il quale parlò due parole j come èmanifcfto, 
per vna publica tcilimonianza , che fi cauò del cafo nel^ 
la detta Città i &fu, ch'effcndoil detto Elefante fianco 
per la fatica, &c volcndofi ripofare,& non afFaticarfipiu, 
lo richiefc il Capitano della Città , ch'era a quel tempo , 
clie continuaflè ancora nella fatica,& che lì gcnaflc vna 
Galeotta in mare , già che I*hauca molla i & ritenendofi 
l*£lefantc, fi' volfcjl Capitano a richicdernelo con dolci 
parole, dicédoli , che lo faccflc per fuo amorc,perchc era 
cofai^he biCbgnaua, & importaua per feruigio del Chri- 
ftianiflìmoReii Portogalloi& lo Elefante k ne andò al- 
iaCaleotta ^ dicendo Hoo, Hoo j che nella lingua Mala- 
bar (laquafè la propria della terra, doueTanimalc era 
nato )i«iol4if e; fi voglio : &getcò la Galeotta, moftran- 
dofcne moko contento . Cpnimune opinione è in quel- 
le parti, che gli elefanti fi intendano parlando tra loro j 
& Oppiano afFerma^chegli Elefanti parlano, & fi inten- 
dono co* loro gouematort. Afferma di più (&ciò fi tiene 
per vero ^ che quando fono viciipii alla morte, conofcp- 
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no la lor fatale ncccflìci. Or a quello ifteflò Elefante fuc- 
cciTe^chc tardando il fuo gouernatorc a dargli il cibo or- 
dinario , 32 rifentcndofi ^Elefante della tardanza, gU dif- 
fe il goucrnatorcjchc non gli daua da mangiarc,per eflcr 
la caldara,doue fcgli apparecchiaua, rotta, &: che la por- 
taffc al calderaro , che la conciaffe j & hauendola porta- 
ta l'Elefante , il Calderaro la conciò male -, il che veduto 
dal goucrnatore , gridò con rElefantc,oltraggiandolo di 
parole , & glie la fece ritornare al Calderaro , perche la^ 
conciaffe bencj mail Calderaro induftriolàmcntc, & 
per mahtia fece molto peggio di prima , & la ruppe pia 
di quello , che ftaua , & la reftituì airHefàntc > il quale 
la p refe con la fua tromba , & la portò al fiume ch*era vi- 
cino , & la empì d*acqua i & vedendo ch*ella era più rot- 
ta, che prima non era, la ritornò alla porta del Caldc- 
rarp, dando grandi mugi ti , a' quali traffe vn fattore^ 
del FLe & altre perfone, conofccndo, che rHcfante filar 
mentaua; 62 il Calderaro dimandandoli perdono coru 
amoreuoli , àc dolci parole , li conciò motto bene la fila 
caldàra , & glie la ritornò i OC TElefante tornò dinanzi di 
tutti coloro ad empire la fua caldara d*acqua nel fiume , 
&vedendOj che ftaua bene, la ritornò al fuo gouerna- 
tor-c , facendo prima cenno a quelli, chcftauano prefèn- 
ti , com'egli li prendcua per teftimonij. Del fapere , & 
giudicio de gli Elefanti , oltre molte altre cofc vere , che 
di loro fi contano, fé ne veda vna,chc narra Eliano alca.- 
pitolo II. Della Sapienza dell'Elefante , Che vedendo 
vn'Elefantc, chel fuo gouernatore gU afcondcua vnapar 
te del cibo , chel filo bignore gli daua , tacendo fé la tei- 
fc con la tromba , & la meffc nella fiia pentola per fatif- 
farfidelfin^iuria che colui s^li faccaa. Altre molte hi- 
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floric , come qucftc contano quefti auttori, & Plutarco^ 
le quali prcflo di loro fi potran vedere . Auenne vna fia- 
ta.che fcioglicndofi vn*Elefante del luQgo,doue ftaua le- 
gato con le fue catene di ferro, per cagione d'una certa in- 
fermità , che ogni anno gli viene ( come più innanzi nel- 
le infirmità , che gli vietanti patifcono , & del modo di 
medicarli, fi dirà) & perche quando fifciogliono coru 
quefto dolore, tutti quelli, che fitrouano dinanzi, 6i 
poflbno cogliere , con quella furia vccideno j non per- 
che rElefante di fua naturale inclinatione offenda Thuo- 
mo , fc non gli dàcagione ) Oc ritirandofi molte genti da 
vn'Elcfante che fcruiua il Re di Portogallo nella Città di 
Coa ( la quale è quella doue rifiedeno i Gouernatori , & 
Vice Re , il quale ftaua legato, come fi è detto , oc rom- 
pendo le fue catene , entrò per la Città , &: iiì vii calle in 
contro vna fehiaua, che haacavnfaaciullo in braccio, 
la qual vedendo venire l'Elefante cofifuripfo, fuori di fc 
da paura, lafciò la creatura nel calle alla porta della fila 
xncdefiiha cafa, ferrando dietro di fc con prcftezza la por 
ta j &giongendo rElcfantc alia creatura , la prcfecon la 
tromba , & fcnza farle male alcuno, la pofefopra vn co- 
perto baflb, ch'era quiui per mezzo. Oc lafciandola^, 
confiderò fé ella ftaua ficura, & poi pafsò oltrecon la fua 
furia . Et fi dee fapere , che l'Elefante ciò fece per grati- 
tudine , oc fapendo ciò che faceua , oc non vccife il fan- 
ciulio,per conofcer, ch'era figlio d'una dona, che viueua 
in quella cafa , la quale vendeua alla porta pane , & frut- 
ti ,& altre cofe da mangiare, & haueua incoftumc di 
dar fempre a quell'Elefante pane , ò frutti , & a qualun- 
que de gli altri domeftici , eiafcuna volta , che paflàua- 
flo per la fua porta :6i in quel tempo venne occafionc, 

che il 
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' chcilgcàto Elefante le pagò le pie. opere vfàte da lei per 
innanzi verfo di lui . Auenne ad vn*aitro ^ che correua> 
nella pianzza di Goa furiofamcntc ^ che vnhuamoi ri- 
fermo gli cadde dinanzi , & non potendo iichiuarlo. l'È- 
le fante lo ricolfe nella fua tromba , & fenza farle male 
alcuno , Io ripofc fbpra vn poggio^ &: diceua qucit^huo- 
mo , che nella medclima piazza poco innanzi , che que- 
ft'Elcfantc cadeffe in quella infermit%glì haneua ciìb da- 
to di fua propria mano vn gran frutto^ che in quella ter- 
ra fi chiama laca , del quale fi tratta nel capitolo j 7. Al- 
tre molte cofe, &: narrationi vere fi tralafciano q^i.deI- 
f Elefante, perfareThiftoriapiu breue. 

Quanto aitAuorio , che cofa egli fia 3 & di che quali- 
tà 5 già fi € detto . Nelle cofc medicinali ioli gli Arabi , 
èc Turchi 3 che medicano <x>n Auiccnna , radopraao 
come noi altri lo adop riamo. Et poi che fi è parlato di 
Auiccnna^ egli è bene, che fi fàppia donde egli fu ^ Si 
quale coiitra l'opinione commune, che vien tenuta di 
lui^prefupponcndo, ch*cgli folTcPrcncìpe^ò Redi Cbr- 
doua > il che non fu cofi ^ ne G ri troua nelle chronichedi 
Spagna vn cotal Re , ne in Siuiglia , ne in Toledo i insù 
quello che fi troua per certo fi è , che Auicenna fa natio 
d*una Città , che fi chiama Bochoraa , la quale fi trou^^ 
nella Prouinciadi Vzbeche , la quale è partedclia Taica* 
ria , donde viene molta Manna . Queflo Auicenna Sion 
fu Prencipe , ne Re y magouernatore ( che in quelle par- 
ti fi chiama GoaziI) &: fa molto valorofo, Se potente con 
le fue lettere j l'opere d«l quale fi trouano in quelle parti 
nel fuo proprio linguaggio. Ma ritornando all'ufo del- 
l'Auorio nelle cofe gentili, fc ne adopra ogni anno nel- 
le Indie più di fei mille Quintali , il quale viene portato 
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4aZofaIa,&daMclindc, de d'altre parti dcirEtiiibpia j 
^ quefta quantità è oltre molto altro^che manda alle In- 
. die il Re di Portogallo per mercantia i benché nel Mala- 
bar fiano molti Elefanti, !& molti in Bengala , de in Ori- 
xa , de nel Fatane , Se nelle parti di Decaon , di Cotama- 
IucO:,clie confina con Bengala . Ne è anco quantità gran- 
de in Pegun , & in Martaban , & in Sion , &: dicono^che 
ilRediSionfi chiama Re dcirElcfantc bianco , per ho- 
norc, perche vccifevn* Elefante bianco. Ne fono anco 
in gran numero nel fecfco, &: fertile Zeilam^ &qucfl:i 
Elefanti di Zeilam fono più domefìici, & intelligenti , 
che ruta g!i altri di tutte qaelle parti > èc con li denti di 
quefti tali per elTcre più fini , de dì grande eccellenza io- 
pra tutti gii altri , fi adoprano più ne gii vfi di medicina, 
di ne gli artifici] più pohti ; de uagliono molto più j beri- 
che anco quelli di Pegun fono buoni . Tutti li fci mille 
Quintali che quiui vanno diZofala , de quelli , che per 
via di Portogallo fono portati dalF Etiopia, de d'altre mol 
te parti delle indie , fi confumano tutti nella China , de 
in Cambaia , oitra molta quanrirà di Tartarughe, che fi 
adoprano ogni anno \. de fcmpre ne vengono tratte altro- 
uè y per molte che ne portino j de quefto per le molte co- 
ic. dipohcia^coffini, caffè, tauole, fcrittori, pettini, 
tauolieri da giocare ^& altre molte cofe,che fanno del- 
l' Auorio i cornei manili, che le figlie de Baneani (lequa- 
iioflferuano l'ufo Pitagorico ) confumano in molta qua- 
nta y perche morendo alcuno loro depcndente , rompo- 
no tutti i maniH , che portano alle mani , de braccia (che 
poffono cfferc d'intorno venti, ò trenta quelli, che ogni- 
una di loro porta) de quando finifce il duolo^ne fan d*al- 
irinuoui > & quefta brutta vfanza duraràloro, quanto 
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durerà la loro diabolica fuperffitionc . Et perche dicono 
alcuni^che gli Elefanti mutano i détiifappiafi,chenon è 
€ofi 3 & che non gli mutano , fc non quando gli vccido- 
nO;, &gHc Hcauano. Et perche non fi merauigli alcu- 
no, che uiuendo TElcfante tanto, oc non hauendo fc 
non due denti , fi trpui tanta quantità d* Auorio , quan- 
ta fé ne confuma ogni anno ; & tanto più , quanto lefe- 
mine di qucfta fpecie non hanno denti , & le alcuna ne 
ha, non pafTano vn palmos fappiafi,chefèviè tanto 
Auorio,ciò auiene,perche vi fono molti Elefanti^liqua- 
li vengono vccifi , per mangiarne Ja carne, &c venderli 
détii & è cofa certa, che fono più Elefanti nelf Ethiopia, 
che Vacche nell'Europa. Sono gii Elefanti molto foggec-^ 
ti alla malinconia, pome dice San Tomafo fopra lob j 
J*Elefante è animale melancoIico,6i di feccacompleffio- 
nc , oc habita nelle terre calde j onde contra il caldo. Se la 
fecchezza cerca il refrigerio della humidim,&delf om- 
bra. Che fiano gli Elefanti molto fblitarij, lo afferma- 
Ariftoteie, dicedo. Tra gli animaH,gli Elefanti ftano nel- 
le {bhcudmif&prinppalmentctra le Canne, Salici, 3c 
luoghi ombrofi , che fono prcffo a* fiumi , Sono gli Ele- 
fanti molix> paurofi la notte, & quando dormono,fi fue- 
gliano co impeto, 6^ timore fpauécandofi>per laqual co- 
fa i loro goucrnatori , che fi chiamano Nairi , dormono 
fopra di loro, &loi:o parlano. Se impcdifoono loro il 
fonno . Patifcono moke fiate infirmici di fluilo di cor-^ 
pò j oc fono tanto'ge|ofi , che per gelofia cadono in mol- 
to gran furia: 6^ chi vorrà leggere lecofo notabili, chc^ 
fanno per amore , &c per gelofia , legga Eliano nel trat- 
tato dell'amore de gh Elefanti al capitolo! 5. Quando 
gli Elefanti fono per cadere in qucfta infi rmità, oc fiiria^ 
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i'Nairi gli conofcono per vn certo oglio, che cfce loro 
dalla orecchie, il quale è fegno del tormento del loro 
amore j ma prima ch'entrino in cotal furia ^ gU condu- 
cono in Campagna y Se gli legano con forti catene di fer- 
ro , come fi è detto . I loro Nairi gli medicano di cotale 
infirmità, dicendo loro molte ingiuriofc parole , & ri- 
prendendo il loro poco fcntimento, & moftrando loro 
con ragioni , ch'effi molto bene odono, & intédonoiche 
non fi debbano far furiofi per quella cagione, ch^ègran 
baflezza, & viltà j & cofi con , qucftc medicine partico- 
lari della lor terra ( le quali cffi oficruano )g}i medicano^ 
& il maggior caftigo che diano loro, è il dirgli parole in- 
giurofc>& alcuna vece fanno loro alzar la palma del pie-^ 
de , la quale battono con alcune bacchette, dicendo lo- 
ro , che per le loro pazzie , gli caftigano, come fanciulli. 
Oltra che gli Elefanti domcftici feruono ne' f eruigi com- 
muni, cefi in quello , che feruono i quadrupedi domc- 
ftici, come in quello, che feruono i facchini > feruono 
ancoi Re alla guerra nel modo, che nella figura fi mo- 
tìra,&fidirà. Et vi fono Re, che hanno miL^e Elefanti 
da guerra ^ Se altri più , Se meno,fecondo le forze di cia- 
fcuno. Vanno alla guerra armati nella fronte. Se nel 
petto , come caualli coperti con molte campanelle pen- 
denti dal pettorale, & dalle cinghie , con le quali vanno 
legati i caftelli di legno , che portano fopra di loro j den- 
tro acquali vanno Nairi di guerra coMoro fchioppetti, Se 
mofchctti , archi , Se faettej Se ciafcuno di quefti Elefan- 
ti porta vn gouernatorc, al quale obedifce. Portano 
di più i detti Elefanti da guerra in ciafcuno de' denti 
vn*arma da due tagli inchiauata, colia quale ferifcono > 
Se difcordinano i foldati • Et^auicne alle volte , ch'effen- 
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làpfcìito vno di quet^ Elefanti , ritorna a traucrfo pieno 
.id*ira , oc dì paura isbarrattando^ &c difordinando i fuoi > 
:& per xjueiìo nella guerra ogniainccrca^ifcriregli Ele- 
fanti . Fanno ancoper cflcrcitio , 5c a bella pofta com- 
rbattcrcgliislefanti Jomcftici vnocon l'altro, 8c cflcndo 
fatto loK) animo con parole vane, combattono per lo va 
lore di fé ftdS con ogni crudekà^^furia^ fcremiofi con 
denti, Scontarmi da due tagli quando le hanno, ia-^ 
contrandofifariofànacnte a tcftapcr tcftain modo , che 
moke ^oicexefla moHo^nodiloroi-^per ^aefio efFct- 
tofogliono alcune ila te inébBriali. Tra^omcflici, & 
faluatichi fuolc aucnire ^ fé con iracoglmno vn'huo- 
mo conia tromba ^ che lo gettano tanto alto, che pri- 
ma che giunga aterra fé ne muore > -òC allc-Tolic ftria- 
gcndolo con la tromba , lo fcauezzanoi ^ alle volte 
getcano Thuomoa terra , &c gli pongono il piede fo- 
pra del corpo , '& cofi lorchiacciano . <^anto a quel- 
lo che dice Plinio , chel fiato degli Elefanti tiri le fcrpi 
fuori delie loro caucme^ io lo cercai con diligenza da-» 
molti Nairij& da altri Chriìliani, ècGmtiliy ne* qua- 
li non troiiai memoria di tal co{à , dicendomi, che mai 
ciò nonhaueuano vdito^ nèvedutOj& cbcnon combac- 
tcno co le fa:pi, ne mangiano carne , ma folaméte herba, 
frut£Ì>&Tifi,& cgÌc tali^Et ch'cglifia vero , ch'effi no ma- 
gino carne, lo dice ancoil glo?:^iofo S. Thomafo nel cap. 
4o.deMalcttione feconda fbpra di lob. cofi y l'Elefante no 
è animale, chemangi car^ne,ma herbc,& cofctali, come 
■fa il bue . Dice Plinio , che quandc^rElefantc mangia vc^ 
leno^cerca-Miuopcr mcdicapfiò la verità del qua! fatto 
ionon potd ritrouare', perciocheneli'Etliiopia, dou'cflì 
fono, oc p Icparti deimadia,douc io gli vid; , no fi ritto- 
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^ano 01iufe& anpo ercdp ip ,:€he pcj: U lóro giudlcfo , Br 
paturalciaftinitp noti ::Rangino.vcncna,poi chcdi mttài 
,VÌU|Cfìiti egli èiprofriafiiggir la mor:tCi& il loro ordinario 
jn^ogiareiote arbori fclu2ggi, palme , oc frutti^ chc^ 
^cr quelli bofchi ne fonp molti. Beuono acqu%& vino, 
Icfi.dàJoror, & qucfto in gran.quaijtità > & muto bcueno 
in vna volta ^ quanto il iìilige^tc lettore potrà vedere jjì» 
Arifiotelenel hb g.dcirhilioria degli.animali,douc trac 
ta della quàtità, che .egli bcue in vna fiatala quale è mol- 
to grande.. Dice Plinio., che dalla Taprobana vengono 
i piigliori y^ più bellicofi Elefanti . Se Taprobana^vuoi 
4ire Zeilaip., come alcur^i hcbbero opinione 5 egli è ve- 
ro , chefono i migliori^piu domabili^& bcllicoli di tut- 
tì :&feviiolc dire Samarrai vene fono anco, maiios> 
cofi buoni^come quelli di ZeiJas .Et cofisingannaiio 
moke fiate gli huomini^penfendos, che alcune cofe ven- 
gano d'alcune parti, venendo d*altrc più lontanc,fi come 
l^cafaro^pnipki ^ che la miglior Lacca veniflc da Sama- 
£ra %èc perciò fin borala chiamano Locfiamu.tri> & noii- 
dimeno la Lacca no vacnc , ih non di Pegun, come al fuo 
luogpilèdettoiilchc anco può efTerc degli Elefanti cU 
Samatra5& fi come fono anco le abufioni,chc fi fon© dct 
te del Cinnamomo, il qual vero Cinnamomo viene di 
Zcilan , com.e nella fua vera pittura , & dcfcrutionc fi è 
dichiarato-. Sono gli Elefanti di cofi chiara memoriamosi 
buono ing^no,,& che non folamentc ifltendeno bene 
illorolingua^io natiiralc, ma facilmente ne appren- 
dono ogni altro > & quelli ch^ vengono da Zcilan al Gu- 
aarate , & al Decanin , facilmente intendono il linguag- 
gio ,& alcuni che furono condotti in Portogallo^ impa- 
larono riPortoghcfc* Sonogli Elefanti vanagbriofi^ & 
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<lcfidcrofidibonorc,pcrlo<}ualcli ho. vedati farcdigta 
cofe jcomc vno,chencl fiume di Goa crcppò , per voler 
portarefiò folo vn gca pezzo d arrigiicria i U ciò.pctha- 
ucrloriprcfo iliuogoucra'arQre^mqftràdQlidiic Elcfaa- 
ri'piccoli , che vcniuano pcrportaxiai E t cofi come fono 
molto vcrgognofi , aueduci , & grati del bc^Ci^ehe loro fi 
fa > cofi ali'incontro fono molto. vcndicatiui delle ingia- 
rie . Auenne vna fiata nella Città di Gochin , che tiran- 
do vnfoldatovna fcorzadiCocoad vn'Elcfante domc- 
ftico, addandoli nella tcfta conici, T Elefante la prefc, 
& non potendofi vendicare , la fcrbò nella bocca fcnza^ 
volerla rrar fuori^fin che paflati alcuni giorni , vide a ca- 
foquelfoldato, che glielehaueua tirato andar paffeg- 
giando per vna Itrada , il qual veduto , prefe nella trom- 
ba lafcorza , che conferuaua : & auicinatofi al foldato, 
gliela tirò, moftrandofi contento. di hauerfifatisfatto 
dello af&onto. Nel medefimo Cochin auenne , che di^ 
cedo vn foldato villania ad vn Naire Gouernatore d'un- 
Ekfantc^per eflcrgli palTato preflb fenzà torfi giù di Ari- 
da y &vjG>lendofene vendi care TElefantc, & il Naire non 
:loconfentcndo,dapoi paflati alcuni giorni , afFatican- 
-dofi TElcfantc fui fiume, non cflcndo prefente il fuo 
Maire , vide il detto foidato fra gU altri , & lo p refe coiu 
la tromba , &: non fi curando de gridi , & della móltitu- 
.dine 5 che glie le dimandaua , lo portò dentro dei fiume, 
-che fi chiama Mangatc, il quale pafla preflb alla Città di 
Cochin,'6^ quiui attuffò nell'acquai! pouero foldato 
tante fiate , quante gli parue, ÒL ciafcuna fiata che lo par- 
ncuafottoacqua,lolcuauainalto, 6^ gli lafciaaa vfcir 
tacquaj & fatisfatta bene la fua volontà, lo ritornò a p^ 
acr in piede nel proprio luogo ^ donde l'hauca tolto ^^ 
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- Aucnnc in qucfta medcfimaCitrà, ch!cflcndo entrato 
-Vn'Elcfantccon la fuafuria in vnaLacuna ^ giofcro a ^a- 
fo certi garzoni prcllb di lui, ^vcdcndolojiid tirarono;, 
& non volendo foggircvno>di 3orOj'VcnnG:l*£lcfantcv^ 
di lui , moftrandoiiumilra:,^ accarrcxzò il garzone coti 
la tromba ,^ foaucmcntc lo prefc^o Idy^ lo pofcfopra 
di{c,& paÓcggiòcolui per laLacuna, &lo tornoallutì- 
-go ,'dofìdc Io tolfè^ faccndofcftai d^ihaucndo oò narra- 
to il garzonc^andarono mòiticon lui, &fi pofcra^ luh- 
gc fopradegli arbori,, pervcdcreciò .che ùxcccàcurydc il 
garzone auicinandofi y come la primayolta., rElcfantc 
tornò a fare il mcdeiìmo che primai il che per molèe£a- 
te fece il garzone,fin che con buoneparolc , che gli infc- 
gnar<^K>a.dirlij lo tornò piaceuolc,. & Jo condulTc al- 
ia Città^ 

Dice -Plinio , cTietElefaiìteTia guerra col Rinoceron- 
te per lo pafcolo . Moki Rinoceronti fono in ^xjuellc 
.parti di Cambaia., .che confina con Bengala^ ^tc an- 
^O- ne fono nel Patanc -, douc lochi amano , Gaitda. 
-E^ il Kiiroccramc .aniinakmcrlta-grandc^ robaflo ., di 
^rnoJto fiero , &c horribiicafpettQ .,;/cradeliffimo ^ oc 
indormto . Ha vn fola corno fi ffo Bella fronte corto , & 
gro{Ib,con moki peli foki alia radicedel corno rcomc a 
iuo. luogo nclialtro libro fi contcrà:cli lui , & dellcfiio 
quaiitàmcl qualccol più de gli animah di quellcparti Io 
daremo figurato . Htijuanto al fiacco dell'Orzo ycolgua^- 
ledicc Plinio , chea glixìcfanrifiacquctaildotercdcila 
tcfta, làppiafi,che ncirEthiopia, douc fono ,iion fi tro^ 
uà OrxcL, ne meno nelle altre partii douc fono Elefanti, 
feljao chèin Bengala, '3<: in Cannibaia^chc fc ne troua in 
XBoltopocaquantiia.il moda dìdomorli, òiinfegnare 
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nouellijfi è, con isferzc, 6^: parole ingiuriofe, Bccon 
fame s & dapoi di qucfto^con molto dolci parole , oc ca- 
rezze ^ &: piaceuolczze , & con molte buone operatiorii 
che loro fanno . Et in Pegun metteno i grandi dentro di 
alcune cafe grandi^ le quali tengono per quefto effetto 
con molte porte piccole j oc da quelle porte gli ferifcono 
con lancic , òc Zagaglie , poi fubito fi ritirano fuori , & 
cofi dall'una , dc dall'altra parte li perfeguitano , Oc {cri- 
fcono tanto , oc con tanta deftrezza , che TEfante non ne 
può cogliere alcunojpcrcke fono le porte ^ doue fi ritira- 
no fatte in modo^che ftanfio molto fìcuri > & tato mal gli 
fanno^che conferite, fatiche oc fame gli ftacanoj& all'ho 
ragli dicono, che tuttodì male, veggono che gli hafattojè 
tìato p fùo bene. Se p fu© ammaeftramét05& pche péfano 
cffi,che no vagliono , ne pò (fono alcuna cofajche fi rico- 
jiofcano,^ fi gettino i terra, che gii accarezzarano,come 
amici , èc che li; trattata molto bene^ pche li vogliono fo~ 
iaméce p far lor bene,&: honorarli,&teiierli,in loro copa 
gnia.L'EÌefante intédédo qucfto , fi getta i terra gemédo^ 
Òc fubito vno dc Maeftri Io lana con acqua, òc l'unge con 
oglio,6e gli dà da mangiare,^ a ciafcuna hora gli doma- 
da come ltà,& fc vuole alcuna cofa>& cofi accarezzando- 
lo, lo doma . Mi conto un'huomo degno difcde^che Ha- 
do in Pegun,vide il Re accompagnato dadugento mille, 
òc più huomini andare alla caccia •>&: che faceuano cerchi 
di modo , che ogni fiata fi andauano ftringcndo piu,fin 
che hebbero dentro grande moltitudine di Gerui , Ca- 
pre, Porci ,& Tigri, &altri molti animali, &grande 
quantità di Elefanti cofi vini, come morti per le ferite; 
3c diffc, che in detto cerchio furono rinchiufi quattro 
mille Elefanti tra* m^fchi & feratine , & piccoli > de che il 
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Re , il quale fi chiamaua Vizamoxa, gli lafciò andar tut- 
tìjòcchc folamente dugcnto ne ritenne tra grandi, & 
piccoli 3 per non difpopolarnc il monte j & che quefti 
congrofle traui, & arbori tagliati lafciarono in luogo 
cofiììrctto, che apena capiua ciafcuno de gli Elefanti 
tra]c traui , Bc che con loro ingegni di corde grò ile fatte 
di Rotas ( le quali Rotas^fono alcune molto lunghe ver- 
ghe, & fottili, de hanno fcmbianza di Cannauera,& fo- 
jiD tanto forti, & di tanta tenerezza, che di loro fanno 
c6rdc,coin e vogliono allormodo) lilcgoronò i picdi,& 
i denti conle maniinmodo,chc gli fecero ftar quieti fcii 
za poterfi mouerc. Se dapoi gli cinfero ciafcuno con due 
corde , &c gli caudcarono , & ferendoli gagliardaméte, a 
ciafcuno di detti elefanti vnMaeftro di quelli che gli in- 
icgnauano:( chiamatiaielMalabar Nairi , &c in Decanin 
iPiluane Jdiceua^ chefapellèxlicerto , che a quel modo , 
&:pcg^ofcmpr£lifareì)boao£n tanto, che a ferite, oc 
fame gli hauci&rò vccifi , fé non mntaifer© opinione $ 
èc che quando conCcntifFcro alla ver ita ^ èc lafcialTero la 
loro àxa ferina, e1 poco conoicimentodi ragione^ li fcio- 
gJicfebBono,B«: vngercbbono con ogiio , Se li trattarcb- 
bono da amici. £c dapoi cheiì moftraronoobcdienti , 
gli meflèrociafcuno de i fcluaggi tra due =domeftici , di- 
^<^ndoli, che li coiìfigliaiTero^ de cofigli menarono a la- 
narc^ &gli vJiferoconoglio^&gH<lieronohenda man- 
giare. Et dilTe, che con xji^ftoordine fecero quelli man- 
fueti-,^&nno anco gli altri.. Contanod^ungrande Ele- 
fante ,che ftaua nel monte di Zeilan^ 4&: tanto aueduto, 
che potendolo hauer il Renelle mani^ glimaBdò Ele- 
Émtifemincmoltodomefliche, ^ dettre^auif^idolc , 
che non conlcntifeoalli Elefanti , che ficongiongeflc- 
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ro con loro/e non vcniflcro con effe al loro alloggiame- 
to. In fomma fi conta per cexto^chc quelle Elefante con- 
duffcro feco alquanti Elefanti alla Città , oc tra loro ven- 
ne quello difideratodalRc > èc cofi per amore della fe- 
mina r efiò prigione ,. Se foggiogato . Non fi marauighV 
rà di quefto chi Icggeràle-hiftonc di Eliano dell'amore^, 
ingegno, gelofia.ò^ ambitionc de gli Elefanti^ & prmci- 
palmente al capo 1(5^ 

Dice Plinio , che coi mafticarc , & fìemcr de* denti de 
Porci^gli Elefanti fi fpaucncano , ma il coatrario vidi io^ 
& cefi è chiaro i poi che ne bofchi^ & ne' ccfpugli del 
Malabar , doue fono molti Elefanti > fono i Porci Cin- 
ghiali innumerabiìi,iqualipafc®lano tra gli Elefanti, 
&cnon fi fpaueatanadi loro . Tra gli Elefanti domeftici 
ancora ftanno molti Porci^ mangiando^^ & mafticando 
prcffo di loro, $c gli Elefanti non fanno alcun^afo di lo- 
ro . Et negli Elefanti che far condotti in Porrogaiio fu 
fatta ?cfpcrienza , ponendo de Porci con loro , de* quali. 
non fi curauano . Qttantaa quello , che dice Plinio^ch^ 
gli Elefanti abhorrifcono moItoTRatti^eglièilverQ, 
perche doue ne fono, dormono gli Elefanti cori le loro 
trombe raccolte , perche non le mordano , né entrino in 
loro 5 & per la medefima cagione abhorrifcono molta 
più le formiche^ 

Et perche tutto ciò che fi è detto dello le fante , è il 
più vero di ciò che fi fa., non recito molte altre cofe, che 
ilMatthioloSencfc^, & altri molti narrano v benché del 
medefimo Elefante, 6^ dellcDroghe medicinali, che di 
quelle parti fi portanoin Europail Dottor Oxta con flu- 
dio,& diligenza fcrifle egli ilpiu divdita,5cio per vedu- 
ta de gli occhi mici ,,per dipingerle j& cattarle dal viuo. 
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con ìc mie mani nelle proprie tcrrc.doue fi crouano ^ ac- 
qaiiiandoic a colio delia mia libertà, & del mio fangue^ 
per poterne fcriucr co più verità cofi in qucfto^come nel 
Mtro libro ^chcmi retta nelle mani. Ma chi vorrà vede- 
re pia par ticolarità^^ varietà d^bifìoric delFElefante Jcg- 
ga Eiiano ^ Pietro Giiio , Borphirio ^ Heliodoro ^ Opia- 
jQo, Athenco , Plutarco , Filoflxato ^ Ariftofane , Bizan- 
tino;, Valeri niolti, & graui auttori;, che dclFElcfante 
fcriffero moke hiftoric,ie quali io per bicuità,jS^ per nar- 
xar folamente ic più certe , tm taccio * 
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